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RELATIONE 
DELLA MISSIONE 
FATTA DA' PADRI DELLA 

C O M P A G N I A D I G I E S V 

Neil'Etiopia , gl'anni tiii. IÓLZ. 

e 162.3. 

N mezzo disi vailo pelago, 
già molt'anni /ono, fiero e t i > 
pefìofo,!a naniceJi'a della Ro
mana Fede, ha eoa v e n t i c o s i 
f a u o r c u o l i fpiegarc le vele..*, 
che c a r i c a d i ben m i l l e f p o -

gl:e dello f c i f m a , e d e l l ' I n f e r n o , hàqueiFanno 
te n u t o i l fuo c o r f o c!ritto,fcnza pattar b o r a f c a 
d i momento e p e n c o l o . E t i o Te a l t r e voice hò 
promefiò c e r t a fperanza d i b u o n i f f i m i fuccef-
li j hora poffo con ragione dimandare e r i c e 
vere la mancia della g r a t a noucila , che fi fia^ 
pro m u l g a t o l\Euangelio alle g e n t i , e che qu a f i 
t u t t o l'imperio d i E t i o p i a fia r i d o t t o all'cbc4 
d:enza della C h i e f a Romana . 

Douendo dunque alle cofe dell'anno p a f f a -

to aggiungere quelle dei prefence , ne r c f t r j n 4 
gerò alcune con l a m a g g i o r brcuità>che m i r a % 
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r i Joff ibi le , intorno al feliciffimo progrefTo 
della Religione Chrif t iana, in qucfto remoto, 
e grande Imperio dell' Etiopia . Tanti fono c 
d i sì gran porcata i-Perfonaggt,i quali co 1 vol
go innumerabile fi fanno arroUare in quella., 
mi l i t i a del Cielo , che in ninna maniera e ba-
ft^uole i l numero d i gl ioperari j . Tu t t i lènza 
che ve ne rimanga alcuno , dcfiderar.o Kraor-
dinariamente dì foggeccarfi al Romano l c n -
tefice ,edieTere annoucrati c r i - f i g l i della-* 
Chiefa vniuerlale. Non pollo cralafciare con 
filentio i l conofeiuto feruore , e zelo di m o k i 
Signori, i quali fi sforzano d'innalzare le cole 
della Fede , e di ampliarla infino a l i t i n e 
contrade. Si occupa inqueiia" hoooreuolo 
carica i l Chriftiano Imperatore Sejtan Ce-
cued in tutte le Prouincie del fuc R e à m e * m 
particolare in Dambià ,doue egfi per 1 ordina
r io dimora . Erafzelayi l to fratello d c i n ^ p c -
r a t o r e , f i l ' if teflo in Ahcax i e ne'paeu conui-
c i n i . I l Viceré lacr i f lo in Baeamcdi: & i l V i 
ceré Cabacriflo in queftopaefe del Tigri .Tuc-
t i quelli Principi hanno i'ifteffa brama e zelo 
di Itendere la nollra fanta Fede , non (olo per 
l 'Etiopia ; m i fe pocelìero , anche per cucco i l 
mondo . Hora darò vna breue coria alle Re-
fìdenze diquetta Muflone , raccogliendoi lìW 
breue i l frucco particolare, e l ' induftria o i 

. ciafcheduna; d'onde fi pocrà facilmente ca-
uare.qual fia lo fiato delle cofe noftre>c quan
t o grandi l i progrcffi della Religione. 
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2(cfìtlenz0 ài Gjorgora . 

QVefta Refidenza è pofta nel mezzo del 
Regno di Tambia, vna giornata lontana 

dalla Corce,& è vicina a certa palude,che fuo . 
le alle volte allagare, quando s'ingrofla per le 
vfcite d e l N i l o . i l P. Antonio Fernandes nò 
Superiore, e con lui vi rifiede i l P.Pietro Pais. 
Quefti fono impiegati in comporre alcuni l i 
b r i di grande importanza per l'accrefcimento 
della Fede. E non fenza molta fatica ammini-
firano a quei popoli i Sacramenti, particolar
mente nell'afprezza del verno per la mol t i t u 
dine fenza numero delle fiumare,e torrenti , l i 
quali fpeiTo fà di meftiere p a (fare a nuoto, non 
v i elìendo barchette di paffaggio , ne ponti , 
che arriuino daìTvna all'altra riua . Quindi è? 
che molte fiate non folo è fattcofo; ma perico-
lo(o i l fouuenire coloro, che ne hanno di bifo-
gno. La Chiefa, della quale altre volte hò par, 
lato,gii e finita,e t i ra a (e gl'occhi de* riguar
danti pcr la fua rara bellezza . S i c h e à molt i 
naice denrro i l petto vna buona inuidia, e ga
ra, volendo gl'vni auuanzsr gl'altri nel fabr i -
carne altroue p:ù belle . L'Imperatore porra_# 
in ciò i! vanto (opra t u t t i , il quale hà gittaro 
i fondamenti di vna Chiefa, & hà dileguato i l 
luogo per vn'alrra. A quefta noftra Refidenza 
concorre la gente da ogni parte, anche 1 Scia
matici , quali chiamano beaci, e ben'auuencu-
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6 
rat i i Carolici ,chehabbino D o t t o r i , cMac-
f i r i della Dmina legge.Accadde vnà volta,che 
predicando vno de'noftr i fopra la certa incer
tezza delia vitamortale , e del rigore del fina
le giudirio, e quanto fpauento foglia cagiona
re, anche nelle perfone più fante ; vn Chieri
co,che l'vdiua, talmente fi commolTe, che alla 
vifta di t u t t i {tracciò in minu t i f f imi pezzi a l 
cune polize d'incantefimi e di f ìregherie , che 
fecoporraua: e gid pentito hauerebbe fubito 
con la chiara luce delia fede , fcacciate le te
nebre dello feifma, fe i l Padre non hauefle vo
luto prima farne te prona. 

Fra le perfone Principali conucrcite, fono 
più riguardcuoli Melcacrifto parente del l ' Im
peratore, e fuo Ma cirro d i Caia, vfficio che da 
loro vien detroBeiacina Cucita.Bachimo N i 
pote purdelfimperatore, Malafeguedo, Aca 
bifado dello fi e fio Imperatore * cioè ammoni
tore d'ogni hora . D i più vna Monaca di gran 
sommata, e di e tà decrepita , la quale per io 
continuo concorfo della gente, che Tandaua^. 
a vifitare non poteua ritrouare tempo per co-
feflarfi , richiede di nafcofso i l Padre,che al ca-
tar del gallo andafleda lei, acciocheper efiere 
quell'hora commoda, e difoccupata per tale-» 
affare, pocefié gittata a' fuoi p i ed i , con v e r o 
lagrime nettare le bruttezze della cofeienza. 
V'andò i l Padrejma trono occupate tutte i 'en. 
trate da chi era fiato più follccito d i l u i . La_» 
onde la buona Donna temendo di morire p r i 

ma , 



7 
ma,che riconciliarli conia Chiefa » venuta la 
notte, andò ella a ritrouare il Padre. Quando 
hauendo comincialo la confeflìone,eccoti che 
l'Imperatore mandò i dimandare il Padre,e 
lo trattenne buona pezza di notte,configlian-
dolì con lui di varie cofe . Stanca la Monaca^ 
di afpettare fi ricondufiedcafa non fenza do
lore: masti Io fpuntare dell'Aurora ritornò di 
nuouo dal Padre, dicedogli come haueua paf-
fato quella notte fenza chiuder'occhi,ripiena 
tutta di varij pefieri atteneti all'eterna falute. 
Così módata la cofciéza ringratiaua fenza fi
ne i l Cielo , che abbracciata alla tauola della 
Cófeffione fi fufieda! naufragio ridotta in por 
to - Lafcio da parte altri perfonaggi,che hano 
riconofeiuto la firada della faiute per mezo di 
quefta refidenza. Vn giouanetcodi diciott'an. 
nidoppo di eficrc fiato arnmeflb alla figliuo-
lanza di Dio, fùda vn fuo parente cacciato in 
prigione per farlo ritornare a gli errori di 
prima co] mezzo di molti difagi,e tormenti : 
ma iìette fempre immobile à tutti gl'incontri. 
Finalmente doppo moiri giorni fu lafciato lì
bero, efìendo vfeito di fperanza i l tentare di 
potere mai piegarputo alia fua voglia l'animo 
del valorofoGarzoner&anche adeflb Ce gli veg 
gono nelle mani, e ne' piedi i fegni de' legami. 

A quefti progredì fi fono aggiunti altri d i 
maggior gloria di Dio, e della fanta fede . Jm-
perciòche hauendo ordinato l'Imperatore al 
fuo BelatinaGucita ditrefeo conuertito, che 
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8 
procurarle con tutte le vie poflibih di r idurre 
i l popolo all'obedienza della Sede Romana_> ; 
comandò querK, c h e t i m i i l i r t e r a t i d i ;Erio. 
pia firagunafiero infieme per difputaredipre . 
lenza co 'Noft r i (opra l i punti controucrfi del
la Fede , Vennero , e furon propofie tre que-
f ì ioni . La p r ima , per qual ragione faceuano 
l 'Humani tà di Chrif to inferiore alla Diuinicà, 
eifendo per tefiiinoniarza di Cir i l lo l'vna e 
Falera eguali? La feconda perche digiunaua-
mo i l fabbato,eiicndouì in c ó r r a n o i l coman
damento dell'Apoftolc/ La terza per qual cau-
fa defraudafl ìmo i l popolo del f ru t t o che fi 
caua dal bere i l fangue del fagrato Calice , ef-
iendo noi obìigati percommifllone dell' i f tcf-
fo Chnf lo à communicare anche i l fangue co" 
Laici? A l t r i queliti ancora furon meffi i ru . 
campo,delledue nature, e volontà di Chrif to; 
all iquali t u t t i fodisfecerodi manierai N o -
f ì r i ,cheper fìnogl'ifteììi Scifmatici applaudo 

.uano alle rifpofte . Sciolti gl'argomenti de g l i 
Auuerfarij,e finitala difputa, re fio calmento 
perfuafò,e confermato nella Fede l ' imperato
re , che per la difefa di lei Ita apparecchiato à 
mettere à sbaraglio la vita , & c'porre à qual 
f i voglia pericolo tu*to i l fuo hauere ,e la_» 
grandezza dell 'Imperio. E f i tanto gran con
to di quefìo nome di figlio vbidiente della-* 
Chiefa , che in fegnale della fiimaconceputa 
hà fatto appendere ad vna collana d'oro lauo-
rata gentilmente, vna bellilEma Croce dona-



tagli da'Padri v e la porta pendente al collo. 
Alt re volte fi lamenta affai , che da Roma non 
gl i fia fiato per ancora mandaro i l Patriarca, 
hauendolo più e più volte richieflo . A quello 
rifpondendo Tempre il Padre, che i l Rè di Por
togallo haueua fcrieto per l'andata del Pa
triarca-, replicò rimperatore>che così era:ma 
che i l Patriarca non compariulie fogg iun fo . 
Solleciti V.R.quefto negotio,acciòche io p r i 
ma di chiudere gl'occhi vegga i l Patriarca in 
quefio Imperio , e r idotto il mio Regno alla.* 
Fede . Dille all'hora i l Padre, che ne haucua 
f c r i t t o vna volta 3 e che hauerehbe replicata 
la feconda lettera. Fra tanto aggiunfe, efeguì-
r ò I* altre cole ; to l t i gl 'ordini , a* quali non fi 
eflende la mia au t to r i rà . Delle quali parole^ 
gufiò"à marauigiia l 'Imperatore, e comman
dò che i l Padre emendale i Libr i d'Ectopia, 
&ammaef i ra l ìc i Chierici perla buona am-
minifiratione de'Sacramenti -

Acciòché ptù chiaramece fi vegga i ! zelo d i 
quefìo gra Principe,rcgiiìrarò qui le parole di 
vna lettera fcritta al Patriarca d'Alefsadria,fo 
pra la quale fi configliò co'Nofìri ,fe la doucua 
mandare . Sono dunque t a l i . Intorno alla Fe
de qual e la vofira opinione ? Io per me credo, 
poco buona. Li Patriarchi,che voi mi mudate, 
non caminanoper la buona (trada . Ammaz
zare vn Rè , per farne v n ' a k r o , & i n fomma,, 
fono, più di quello che conuenga , licentiofi. 
Vvuo di coltoro, è precipitar© nel baratto d i 

canta 
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canta sfacciataggine, che hà potuto commet
tere peccati nefandi, i quali acciò poi non ar-
riuailero alle orecchie degli huomini, vendet
te quei putti a* Mori. Il Patriarca Simone,che 
iorifeateai in contanti da'nemici » da'quali 
era ftato prefo, in ricompenfa di tale vfficio, fi 
fece compagno di vn traditore contro la per-
fona mia, e gli perfuafe, che hauerebbe fatto 
vn gran facrificio à D i o , fe mi haueffe tolto 
dal mondo. Per quefìe cagioni io dò nonpo. 
co dubbiofo della fincerità della voftra Fede : 
elfendo lolite da vn puro fonte fgorgare acque 
faluteuoli. Laonde fe defid^race di fare ami-
citia meco , è neceffario che vi foggectiate al 
Beatiifimo Pontefice , il quale Chnilo Nolìro 
Signore hà coftituito capo della Aia Chiefa, la 
quale è vna fola, e non moke , fuor di quefla 
conditione non porrà mai edere cri noi pace 
& amicitia . Il Padre che attentamente afeoì-
tò il tutto, finito di leggere, non ritrouaua fi
ne di lodarlo ,'aggiugnendo , che il Patriarca, 
non ne hauerebbe facto nulla,come quegli che 
dimora fra Turchi , e dubita di non efler cac
ciato prigione, fe abbraccia le nofire cerimo
nie. E che poi ? dilTe forridendo l'Imperatore, 
chòpuònuocere il mandargli quella lettera? 
C i fcuopra quello che nafeonde nel feno, e co
sì gicraremo via il concetto , che falfamento 
haucuamodilui. In oltre, egli accioche non-, 
fia tenuto fola di parole Chriftiano, fà molte 
Co/e,che hanno faccia di picei ^ed'huomo 

C h r i -
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C h r i f H a n o . T m p e r ò c h e q u e l r e r n p o , c h e g l ' a r i . 
t e c e f l b r i d i luifpédeuano n e ' p i a c e r i , & i n a l t r e 
vanità,quefto l ' i m p i e g a n e l l e g g e r e l e f e r i t t u -
r e , N è cai l e t t u r a è i n f r u t t u o s a ò f o c t i l e , p e r -
c h e d i l i g e n t e m e n t e o f l e r u a q u e i p a f f i i q u a l i 
f e r u o n o p e r c o n f u t a r e g l ' e r r o r i d e l l ' E t i o p i a , 
e l i r i f e r b a p e r r e c i t a r l i n e g l i a l l o g g i a m e n t i ? 
a l t e m p o d i g u e r r a , e ne' t e m p i j , m e n t r e v'è 
pace . I I n o f t r o S u p e r i o r e , hà m a n d a t o i n l u 
ce v n l i b r e t t o , i l q u a l e d i f e o r r e à f u r f i c i e n z a 
d e g l i e r r o r i de!i E t i o p i a . E ' c o m e v n C o m 
p e n d i o d e 1 d e t t i e r r o r i , e c o m e v n a A p o l o g i a 
c o t r o l e b u g i e , c o n c he c ' i n f a m a n o g l i S c i f m a -
t : c J . 11 t i t o l o è, f b g c i l o d e l l a m e n z o g n a , d a i l a 
c u i p u b l i c a t i o n c l i è trarrò n o n p o c o f r u t t o 
p e r le c o f e d e l i a F e d e . E r i g e t t a n d o t i i n q u e l 
l o c o n e f f i c a c i a d i r a g i o n i , c o n a u t o r i t i de' 
S a n t i P a d r i , e l u o g h i d e l l a Sacra S c r i t t u r a , l e 
f a l f e o p i n i o n i j i n c o m i n c f a à poeovà p o c o > r u t r o 
q u e f i o I m p e r i o à rauuederlì i n q u a n t a c a l i g i 
ne Ma ( t a t o f i n ' b o r a . L ' I m p e r a t o r e h a u e n d o 
r i c e u u r o i n d o n o da' N o f t r i q u e l l o l i b r e t t o , 
n o n f i p u ò f p i e g a r e , q u a n t o l o ftimi. G i o r n i s 
n o t t e l o i l a l e g g e n d o , e r u m i n a n d o c o n g r a n -
d i f s i m o p i a c e r e , p e r l ' c u i d e n z a , c o n l a quale-» 
l i f i u t a g l ' e r r o r i d e g l i A b i f f i n i . 

Q u a n d o p o i f i r i u o l g e à l e g g e r e i l i b r i d e l 
l ' E t i o p i a , p r e n d e q u i n d i occalìone d i f a r e a d 
o n t a , e f e o r n o d e ' A m i , c h e p u b l i c a m e n r e ,e 
co n v o c e a!ca lì r e c i t i n o le fauo!e,c v a n e g g i a 
m e n t i d a v c c c h i a r e l l a , c h e f e r i r t i v i fi n e r o -

u a n o . 
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uano. S t a n d o c o n effò l u i due P a d r i fecefì p o r 
t a r e i l f u o Cichicedjcioè v i t e de' S a n r i ; p o i f e 
ce l e g g e r e v n l u o g o , nei q u a l e f i d i c e u a , che.* 
C h r i i t o n o n e r a f l a t o c i r c o n c i f o . I l q u a l p a l i o 
f u d a t u t t i b e f f a t o , e c e f u r a r o g r a u i f f i m a m e n -
t e , c o m e che c h i a r a m e n t e a l l a Sacra S c r i t t u 
r a c o n t r a d i c e f f e . I n v n ' a k r a occafìone c o m -
mandò,che fe g l i r e caffè i l l i b r o , i l c u i t i t o l o è 
Gualeràmamatjcioè o p u f c o l i della p a f s i o n ^ , 
i l q u a l l i b r o per a n t i c h i f s i m o c o r t a m e f i f u o -
le l e g g e r e i n p u b i i c a C h i e f a nella Q o a r e f i m a . 
I n v n l u o g o dunque v i era f c r i t c o , che C h n f t o 
l a n o t t e , che fece l ' v l t i m a cena , m a n d ò vna_* 
g a l l i n a à fpiare,che cofa faceffe G i u d a i n q*ucl 
t e m p o . E h a u e a d o g l i e l l a r i p o r t a t o f e d e l m e n 
t e i l t u t t o , l e d i e d e i n p r e m i o , che f o p r a i ! g i r o 
d e l C i e l o , doue ( u b i t o da q u e l l a b a l l a t e r r a l a 
rramandò,viuefk vna l u n g h i f s i m a v i t a . I n vn* 
a l t r o l u o g o d i c e u a q u e l l o nbro,cheS. P i e t r o i l 
p r i m o d i t u t t i f u à m e t t e r e le f a c n l e g h e ma
n i a d o i f o i l f u o M a e f l r o , & à l e g a r l o c o n l e g a 
m i i t r e t t i f i i m i : c l i m i l i f c i o c c r u z z e , le q u a l i 
a r r e c a r o n o g r a n ccmfufione a' S c i f m s t i c i . I n 
t a l g u i f a l a n o f t r a fanca Fede v i t t o r i o f a , e t r i o -
f a n t e andaua f r a mezzo de' n e m i c i p o r t a t a i u 
le b r a c c i a l e ne Ile m a n i de' m a g g i o r i p e r f o n a g . 
g i d ' E t i o p i a : q u a n d o i p o p o l i S c a r n a t i c i , a r f i 
e d i s t r u t t i d a l i e f o n e i t e f i a m m e d e i r i n u i d i a , s n 
vedere c h e ZelaCri'ro fauorecgiafìe t a n t o g a 
g l i a r d a m e n t e le cofe d e l l a Fede , c o n g i u r a r o -
n o c o c r o l a v i t a d i l u i j d i t u t t i n o i , e q u e l che è 

p e g g i o 



p e g g i o d e l h i ì e f i b l m p e r a t o r e . A r r i u ò l a c o n 
giura canc'clcre,che l'Imperatore ragionando 
col P. Pietro. Pais,L :h duse,che no haueua cor-
fo taco riichio,nc mai pallata fi fiera burafca, 
quanto quella per direìa della Tanta Fede . M i 
i l diuino aiuto,che mai non manca a ì u o i , p r e -
uenne ;1 male : & la fera di t u t t i i Santi venne 
l'allegra nuoua della v i t t o r i a . Subito l ' impe
ratore ordinò,che s'inalberaife in ako Io fien-
dardo della Fede - e (ranno ru t t i preienti , d i -
chiarò,qual Religione cgli,c ru t t i i iuoi,tenef. 
fe per vera. Perciò i l giorno fcgucnte veflito 
delle velli più ricche,e pretiofe, fece auanti al 
palazzo drizzare vn padiglione,& adunarui la 
nobil tà della fua Correzione prelente i l popo-
io commandò al fuo banditore, che con quan
ta voce haueua,proclama Ile quello che fcgue . 

Vd i re , quante menzogneinfegninoi noftr i 
Cenobit i . Hauendo alcuni detto,che Chnf to 
ftaua in quella immenf i r i di luogo, che di na
tura fua richiede la fola d i m o i t i : conuisuida 
noli r i argomenti hanno conceduto, che occu
pi luogo finito , e l imitato . A l t r i hanno infe-
gnato.che fu'l legno della Croce m o r ì , e fpirò 
la fletta Diuinità : ma noi con molte ragioni 
de'Sàti Padri,e difcorfijgi'habbiamo dimoi ì ra-
to,che folo l 'Humanità pat ì ,c iù fofpefa in Cro 
ce. I l folleggiare i l fabbato folo è vfanzadei 
Giudei,co'quali pat teggiò di tener Tifieifo r i 
to l'Imperatore Zerlacob , e fece giufìmaie_> 
m o l t i , che non vollero acconfencirui. 

Hanno 
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H a n n o d i più c a l u n n i a t o i t o r t o , c o m e v i o 
l a t o r e d e l l e i m a g i n i d i C h r i f t o , Malacxcueà 
figlio d e l l ' i m p e r a t o r e , & herede dell'Imperio» 
i l quale per queft'accufa m a n d a t o i n c f i l i o , hi 
p e r f o l ' i m p e r i o , che p e r heredità fe g l i d o u e -
t i a . H o r a f o n o v e n u t i da G o i a m a ere K e l i g i o f i , 
l a m e n t a n d o l i m o l t o d e l Viceré L r a f z e l a c r i f i o : 
mi è t l a t o r i f e r i t o a l l ' I m p e r a t o r e , che l a ca
g i o n e d e l l ' e f i e r e c o / l o r o fu g g i r i , fi è f i a t a q u e -
f t ' v n a , cioèperchc t e n c u a n o d i nafeoftò c o n * 
cubine,e ne h a n n o h a u u t i m o l t i figliuoli ! 

A l t r i h a n n o c o n le l o r o p e r f u a f i o n i i n t r i g a -
r o il p o p o l o à c o n g i u r a r e , d a n d o g l i à c r e d e r e , 
che n e l l a C h i e f a R o m a n a , i n vece de l C o r p o 
d e l S i g n o r e fi dà à m a n g i a r e à q u e l l i che fi c o 
m u n i c a n o , c e r u e l l o d i C a m c l o , e d i L e p r e : e 
che i n o l t r e è l e c i t o f p o f a r e le f o r e l l e , e c h e i 
d ' e o l i c i c a r i c a n o d i m i l l e v i l l a n i e l a Sacra* 
n f s i m a V e r g i n e . M a al l a fine l ' a u t o r e d i t a n . 
t a b u g i a ,hà p a g a t o l a pena d e l l a f u a s f a c c i a 
t a g g i n e . C h i u n q u e però ritrouarà q u a l c h ' v n o 
d i c o f l o r o , c h e n a f e o f i o i n c a f a f a l f a m e n t e a n i -
m a e f i r i le m o g l i d c ' P r i n c i p i c o l b o c c a l e à l a t o 
p i e n o d i b u o n v i n o ; l o a c c u l i d a u a n t i al G i u 
d i c e , acciò fia c o n d a n n a t o nelle t e f i a , & i f u o i 
b e n i fi d i a n o i n g u i d e r d o n e d e l l ' a c c u f a t o r i . 
I n p e r o c h e m e n t r e c h e n o i d i a m o còbattédo 
i n g u e r r a e f p o f t i d g r a u i f s i m i p e r i c o l i , e g I i n o f» 
ne r e f t a n o à cafa c o n le u o f t r e cóforti,c f o r c o 
c o l o r e d i ammaefiraméto le f a n n o f u e . C h e f e 
p u r e cofa a l c u n a à q u e l l e i n f c g n a n o , a l t r o n o n 
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è,che le menzogne di Diofcoro,e le befiemmie 
d'vn'huomo federato. Perciò chi concradi rà 
à quefta ver i tà , cioè , che vi Mano due nature 

rin d i r i t t o fenza cóuifìone,la Diuinità»e l 'Hu-
rman icà^ rhaue re di coftui fi dia allaccufato-
re , e ia vita alla gmft i t ia . 

Licenciata l 'Adunanza, varie erano le pa-
role,e penfamenti loro,pentendofi a l t r i della-* 
vita in tante tenebre ciecamente vifsuta; r i n -
crefcendoad a l t r i fidare lo fguardo nella na-
fcencc luce » che d r i t to l ipercoteua. M o l t i 
chiamauano Diofcoro col nome di fcommuni-
cato,e Sacrilego apoftaca ; voce non più vdita 
t rà gl 'Abilimi> i quali prima celebrauano vn 
giorno feftiuo in memoria di lui . Finite que

lite cofe , l 'imperatore accompagnato da tu t ta 
Uà Corte , fi t rasfer ì al luogo difegnaco p e r i i 
nuouo, e magnifico tempio , della cui fabrica_, 
diede la cura al P.Pais, che haueua architer-

. itato quello di Gorgora,ad emulacione del qua. 
*!le l'Imperatore haueua applicato l'animo à 
fabricarequeft 'al tro. Volle, che folle dedica
to al Sancissimo Nome di Giesù s e che nel ia_> 
facciata in vn marmo rifplendcntifsìmo t u l i o 

tincìfo i l t i tolo con lettere Latine, & Abissine. 
^Faccia Iddio,che in quefta Chiefa del fuo N o 
rme , riconofea tut ta l 'Etiopia , la Chieia I l o -
emana . Dopoi l ' ifteifo Imperatore aiutato dal 
: Principe, g i t tò la prima pietra ne'fondarocn-
|ti»e riuolto a circoilanci così protef iò . Sap
p i a n o cutcijche quella fede voi è filfanel cuo-
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r c , l a q u a l e i n f e g n a . c h e v i f o n o d u e n a t u r e i n ^ 
C h r i f t o , l a D i u i n a , e I n u m a n a : c h e l ' o f i e r u a r e 
i l f a b b a t d n o n a p p a r t i e n e a ' C a r o l i c i . P e r ò 
l u n g i d a m e c h i u n q u e c o n l e m a n i , e c o ' p i e d i 
n o n c o r r e i n q u e l l o p a r e r e > p r i m a c h e r e R i n o 
t u t t i i p r o t e r u i f e n z a r i f p a r r n i o d a l l a mi2_» 
f p a d a e f t i n c i . A l finire d i q u c f l e p a r o l e ( l a n 
i e r o l a f p a d a t u t t i i S i g n o r i j e P r i n c i p i , r n o -
ftrandoii a p p a r e c c h i a t i à m e t r e r e il f a n g u e , e 
l a v i t a p e r d i f e n d e r e l a M e d a fede» c h e l ' I m 
p e r a t o r e p r o f e f f a u a • 

A t r i o n f i f i g r a n d i d e l l a R e l i g i o n e , d e t e r m i -
n ò d i a t t r a u e r f a r l i i l c o m u n e a u u e r f a n o d c ! -
ttiuomo. p e r q u e l l o attizzò v n c e r t o I o n a e l e , 
i l q u a l e T a n n o p a i f a c o , c o m e fcrìilì, r i b e l l a t o l i 
e r a r i f u g g i t o a l l a p a r t e d e ' G a l l ù c h e p e r l e t t e 
r e f o h e c T c a t f e a foìieuaméto i l V i c e r é d i Ama
r r a c e l o c o n g i u n t i a m e n d u e i n f i c i n e p o t e f l e r o 
c o n più f o r z e S c a r i c a r l a t e m p e f r a f o p r a C a 
r o l i c i . S u b i t o c h e arriuò a l l ' o r e c c h i e d e l l ' I n i * 
p c r a c o r e i l t r a t t a t o , m a n d ò v n g r o f f o e f f e r c i -
t o l'otto l a c o n d o t t a d i C e r t a c r i f i o f u o c u g i n o 
p e r r i n t u z z a r e l ' o r g o g l i o d e l r i b e l l o I o a n e l e , j l 
q u a l e c o n d u c e l ' i m p r e f a à fine t a n t o felicemé-
t e , c h e fe n o n f o l l e i l n i m i c o f u g g i t o p e r c e r t e 
b a l z e , e d i r u p i , n h a u e r e b b e - r i p o r c a t a l a t e d a 
a l l ' I m p e r a t o r e . M a n o n fi c o n t e n t ò d i q u e f t a 
v i t t o r i a l ' I m p e r a t o r e , c h e fi d e t e r m i n ò e g l i i n 
p e r f o n a d i v e d e r n e T v l t i m o fine. M a n d ò m a n 
z i B e l a t i n a G u c i t a , a c c i ò c h e t r a u a g l i a f l e l ' i n i 
m i c o c o n affcdìo»mentre e g l i r a g u n a u a l ' e f e r -
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cito.Ordinò.i Suo f r a t e l l o E r a f z e l a c r i i l o , c h e 
faceife f o l d a t i per i o c c o r f o d i quefta irrvprefa -
Q u e f t i apena r i c e u u t o i l comandamento,mife. 
i n p u n t o vn numerofo el s e r c i r o à piedj,&à ca-
u a i l o : po r t a n d o i Soldati C a r o l i c i p e n d e n t e 
dal c o l l o le corone della B. V. i n Segno d e l l i _ -
fede,che fermamente confeffauano. V i f t a così 
bella non puorè non offendere grauemente__# 
g l ' i n u i d i o f i o c chi d e ' S c i f m a t i c i . Onde i t i f c n e 
a l l ' I m p eratore, gl'aecufano i l f r a t e l l o per t r a 
d i t o r e , affermando, che q u e l l o e f l e r c i t o era_. 
f l a t o da Goiama cauato per rouina,& e f t e r m i -
n i o d i f u a M a e f t i . L'Imperatore v d i t o ciò f i 
mecteua all'ordine p e r v f c i r g l i a l l ' i n c o n t r o , 
quando non fenza prouidenza d i D i o , i l n o f i r o 
Supcr io r e andò à palazzo ; e vedendo i f o l d a t i 
a r m a t i , pensò , che fi fodero r a c c o l t i i n f i e m e 
per andar à riceue r e per maggiore honoreuo-
le^za il Viceré . Ma faputo p o i il penderò , e. 
qu a n t o fieramente fulle l'Imperatore af f e t t o 
v e r f o d i l u i *, g l i d i f s e . I l f r a t e l l o d i Vofh'a_* 
Maeftà L r a f z e i a c r i f l o , fe ne viene come -ami
co : e quella gran m o l t i t u d i n e , che fcco me
na , è fi a t a da l u i a soldata da v a r i e p a r t i c i 
E t i o p i a per m o f l r a della v o f t r a potenza-* . 
A queflo d i r e f i acquetò vn poco l'Impera
t o r e , e ammeffe il Viceré nel palazzo , l a -
feiando pcròi Soldati a l i o r d i n e n e l l i a l l o g 
g i a m e n t i . 

Stauano i Senatori aSpettando nel palazzo 
i l Viceré, perche i n p u b i i c o g i u d i t i o i o d i s f a -

B ceiTe 



i8 
cefle alle ìmputat ioni . Procurò i l no/tro Im
peratore d'impedirli quella nota » e dishono-
/e ,acciochelofcornodi vn si gran difenfore 
della fede non ridondaffe in gloria de'Sci/ma-
tici,c dolore de' Carolici. Ortenne finalmen-
te,che tolti via i Giudici» l'imperatore in dif-
parte s'informatfe del tutto . Venuta la notte 
f i fece chiamare Melcacrifto,AcaIifad,Difma* 
che,Buco,il P.Anronio Fernandes,& i l reo V i 
ceré : e qui sfogò il conceputo dolore, perche 
pareua, che in alcune cofe haueffe contraue-* 
nuto all'Imperio della fua volontà. R i f p o f o 
Erafzelacri l ìo. Se ma i , ò Suprema Maeltà, è 
parfo,che io non habbia obedito a'voftri com
mandamenti, per haucr differita l'eflecutione 
d miglior occafione; è fiato di ciò la cagione, 
perche vedendo io più d'apprelTo tutte le cofe» 
mi fi feopriuano mille dif&colcà,le quali fe la_» 
Maelìà Voftra hauefTc preuedute , con l'ifiefie 
tardanze farebbe proceduta per bene del fuo 
Imperio. Pure dimandohumilmente perdo
no del difgufto , che io gli hò caufato,e pro
metto douer per.l'auuenire, come mia iìe]ìa_j 
polare,rifguardar feropre a)la volontà vofìra » 
e dimandarne il vofiroparere. L'imperatore 
fubito gli perdonò il fallo , & ordinò al Padre» 
che pigliafTe da lui i l giuramento » che haue
rebbe fatto ne più ne meno di quello , che gli 
foiTe importo. I l che finito in ricognitìoneL* 
del fauoré Eraszelacrifto l i bacìo le reali ma
n i . I l giorno feguente l'Imperatore velli l'ac-
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cufatofratel lo di vefh'pretiofc, e glimefTend 
braccio vna maniglia di molta valuta; dópptì ( 
hauendo infìemc trat tato cole imporranti*;;-
me, e ftatuita la guerra per la metà di Quare-
fima,ricornoiTene il Viceré in Goiama più ho • t 
noraco e più gloriofo di p r ima . Non fi può 
fpiegare » quanto fuergognatirefiafiero gl'ac
cufatori di q iefta riufcica,vedendo che gl'era 
ri tornato in tanta gloria quello , che elfi pe n-
fauano douefie apportareperpetuo dishonore. 
NelfiftefTo tempo d ich iarò l 'Imperatore d i 
tenere la Fede primiera, e di volere, che t u t t i 
feco in quella viueflcro. E r iuol toal nof ì ro 
Superiore di f ie . Adelfo fi eftirparebbono af
fat to gl 'errori dell'Etiopia , fe vi fofie i l Pa
t r ia rca . Del che moftraua di fentirne dolore 
non ordinario.Nondimeno frà tanto(foggimi• 
fe)V:R.vegga direndere habili i noli r i Sacer-
do:i per awminiftrare i Sacramenti; Io f a rò , 
r ifpofè il Padre,fe prima giuraranno obcdien-... 
za al Romano Pontefice,& di olieruare le iue_> 
leggi : al tr imenti non poilo inalzarli à tanta-* 

j| grandezza. 
Colmò la Diuina prouidenzaquefii fuccef-

fi , con la publica Confcfsione dell'Imperatore 
in Chiefa noftra:parrndo poco al Cielo di ha-. 
uere piantato i l v i t tor iofo ftendardo nelle ter. 
re de' nemici; fe con pompa eflerna non ca t t i -
ulna anche l'ifteifo Imperatore. Era i to i l Pa
dre per faiutarlo , e gli difie che haueua cofa 
ai grande importanza da conferirgli in diipar. 
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te . Ketiratifi,comiociò i l Padre in tal manie
ra - Riconofce bene V.Maefti ottimo Impera
tore,quanto fauoreuole fia flato il Cielo i gli 
affaridi lei. Keftaua che per moftra di vn cuo
re grato e veramente Imperiale, non foio den
t ro fe ftefla riueriffe quefta fède,che tanto in
culca aTuddici;ma che con publica confefsio
ne f r i gl'altri fedeli la proferTafle . Confidente 
Maeftà Voftra,che Iddio,fe bene non può pen. 
tirlì delie fue gratie,fuole nientedimeno cafti-
gare con pene più graui lUngraritiidihe,& in— 
pena del poco riconofeimcto s priuare tal'ho-
ra di beneficij maggiori. A quello diffe l ' Im-
peratore,che molto bene Io fapeua : e che ha
ueua rìfoluto (labilimenco di nettar con la 
Confefsione le macchie della fua cofeienza cò 
la prima occalìone,e di profelfare con la com-
munione Catolica f r i g i ' altri la Pedc Roma
na^ di fperare,che finalmente quefta volta Ila 
annouerato f r i le pecorelle di Chrif to . Giun
to i l tempo di muoucr la guerra , per if trada, 
auanti che arriualfe al luogo doue difegnaua 
metter gl'alloggiamenti, & aflàlire l'inimico, 
fecefi chiamare il P. Pietro Pais , a'piedi del 
quale vnae due volte con gran dolore e gemi
co de'fuoi peccati fi confefsò. Per quefio tan
to efficace etiempio dell'Imperatore (òttopor-
rà fenza dubio tutta l'flriopia il collo al fuaue 
giogo della Chiefa Romana; mafsime fe lì nu
deranno operarij per mefiecosi copiofa , che 
già pare perueouta alia m a t u r i t i . 
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7(efidenza di Coltela. 

E' Augnato alia cura di quefta refidenza^ 
i l P - L o d o u i c o A z c u e d o , & l ' a i u t a i n g r a n 

p a r t e dell'anno i l P.Fracefco A n t o n i o , c h e q u i 
p e r o r d i n a r i o ftà n e l l a C o r t e , e f e g u i t a n e l C a 
p o F r a f z e l a c r i f t o l o c a n o d a C o l t e l a vna g i o r -
n a t a i f e ne va q u a l c h e v o l t a i l Padre per le t e r 
re vicine» d e l l e q u a l i d i r e m o q u a l c h e cofaà 
baf f o ; t u t t i due i m p i e g a n o l a f a t i c a , & i n d u -
flria l o r o i n t r a d u r r e m o l t i I i h r i , & i n r i d u r r e 
a l l a Fede q u e f t ' I m p e r i o , t r e f o n o eséti d a l c o 
m une f o r n i m e n t o d i d o l o r e de gp a l t r i , p e r c h e 
non polìono d a r c o l c u ra a f i v a r i o paefe,e fi d i -
ferto»macado l o r o le f o r z e per r o d e r l o g i a r d i 
n o d i d c l i n e al g r a n Re d e ' C i e l i ; nèpoffono 
d o p p o la cófefsione d a r n u t r i m e n t o a l l e a n i m e 
a f f a m a r e , c o l c i b o del Satìfs; c o r p o d i C h r i f t o , 
SOJÌ t a n r i , e d i t a l c o n d i t i o n e q u e l l i l c h e d - I n f i -
deli»& d i S c i f m a t i c i fi fo n r i d u t t i a l l a v era Fe
de, che fe fi h i r i g u a r d o al n u m e r o , fi può o-
d a r la n o f t r a f a t i c a : & fe a l l a nobiltà, fi ftupi-
r a n n o d e l l ' e f f i c a c i a D i u i n a . I ! n u m e r o p a f i a 
n o u e m i l a , e c c e t t u a n d o i N o b i l i d i g r a n T i c o -
l i , e d i g r a n S t a t i . Fra' q u a l i è r i g u a r d e u o l o 
D i c f m a c h e b u c o , che ne p u r e d a l l ' a m p i e z z a 
d'vn g r a n d e f l a t o , è fiato i m p e d i t o d a l legge
re d i c o n t i n u o i l i b r i d ' E t i o p i a . E c c o n f e r i s c o , 
e c o m m u n i c a t o protcftò c o n g i u r a m e n t o , c h e 
p e r l a c o n f c f s i o n e d e l l a F e d e , che d i b u o n a 
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v o g l i a a b b r a c c i a u a v o l e n t i e r i f a r i a p e r c f p o r -
fi a l i a m o n e , e g e c t a r f i n e l f u o c o . E t che haue-
r i a c on d i l i g e n z a procurato» che g l ' a l t r i m o f -
fi dai f u o e s e m p i o I o f e g n i t a f f e r o i n a b b r a c 
c i a r l a . Ec par che i l C i e l o h a b b i a c o r r i f p o f t o 
a' fisoi d e f i d e r i j , p e r c h e m u t a t o c o m ' v n ' a l t r o 
S a j i l g i n Paoio>condufTe m o l t i d e l l i f l e f s i Mae-
fìri d ' E t i o p i a a l l a Fede C a t o l i c a , h a u e n d o l i 
c o n u i n t i c o n la c h i a r e z z a , e f o r z a d e l l e r a g i o 
n i . E t p e r c h e a p p r e i f o q u a l c u n o d i p o c o f e n -
n o , n o n f o i f e i n c o n c e t t o d ' e f l e r f i r i d o t t o a l 
gregge d i C h r i f t o p e r a l t r i i n t e r e f s i t e m p o r a 
l i , a u a n t i g l i diceua,chc e g l i h a u e u a t a n t ' a b o -
d a n z a de' b e n i d i q u e f t a v i t a , che p e r d e f i d e -
r i o d i a c q u i f t a r n e , non p o t e u a hauer' a m b i t a 
l a Fede j & però fòio s'era t a n t o f o d a m e n r o 
a p p l i c a t o i q u e l l a , p e r c h e la f u a l u c e le p a r e -
ua più c h i a r a , che i l S o l e . Q u e l l o mede fimo 
n u m e r o del q u a l p a r l i a m o è ( l a t o i l l u f i r a t o d a l 
l a c o n u e r f i o n e d i Z a z e l a f l e T i g n e M o c o n f r a 
t e l l o d i E r a f z c l a c r i C i o , i l q u a l e h a u e n d o r i c e -
u u t o a l l a R o m a n a i S a c r a m e n t i , con tutte-» 
le c e r i m o n i e , v o l t a n d o l i a' n o f t r i . P r o m e t t o , 
d i f i e , che i o i l q u a l e fono f l a t o c a g i o n e , c h e i 
d e n o t i p o p o l i ( o t t o la m i a g i u r i l d i t t i o n e r i -
rcrnafìero a' p a t e r n i e r r o r i , a n c o r a v o g l i o e f . 
f e r quello,che g i i h i da f a r r i t o r n a r e a l l a v e r a 
Fede . E t p o i al f r a t e l l o , f e m p r e terrò g r a t a 
m e m o r i a d i q u e l l o b e n e f i c i o , che i o r i c o n o f e o 
an g r a n p a r t e da v o i : M i t r o u a u a n e H ' o f c u r o 
b a r a t r o d e i l ' f n f c r n o j me ne A a u o i m m e r f o n e l 
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le tenebre, & nelle lordure de i miei peccati, 
bora per mezzo della penitenza , fento che hà 
penetrato negl'ofcuri nafcondigli della mia co 
Scienza i l chiaro Sole d i giuf t ic ia . E 'arriuata 
ancora a Galli la luce del Vangelo,e t r à quel
l i eflendofi ba t t eza to , è f lato afcri t to allaChri 
fliana M i l i t i a , vn nobilissimo Capitano, per 
nome Azague albo: Et Speriamo nella Diuina 
Mife r icord ia , che per mezzo di quello apr i rà 
più larga ftrada al Vangelo, à p rò di quelli 
Barbar i . 

Finalmcce per còprender molt i d i quelli i n 
vna parola,che pur Sono tanti . Dico,che mot-
t i fs imi di più nobili , e princip i l i , sì huornini, 
come donne,& non pochi Religiofi, & Mael l r i 
della lor Setta,e tanto la gente grande, c o r n o 
la mimica di quefti Abifsmi hauendo Seguita
ta la noflra Fede, hanno dato chiaro, & nobil 
teftimonio contro g l ' e r ro r i , chef in ' à quello 
tempo gfhanno tenuti auuiiuppati;come loro 
ftefsi confettano, perche i l volgo inferiua,che 
nonpoteua eifer fe non vanifsuna quella dot
trina,che i loro vanno predicandojciìendoche 
gl i f lefs i , e quelli di più (lima, ancor che non— 
voglino, conuinri dalla forza delle noflre ra
gioni ,danno testimonio della veri tà della no
flra Fede,& cfaltandolacon parole, & abbrac
ciandola in fa t t i . 

Così caminaua felicemente la piccola naui-
cella d i quella noflra Chiefa»col fauor*& aura 
dello Spirico fanto , quando i l crudel nemico 
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defgenerehumano,hauendo paura di maggior 
mina , d Tuoi danni pretefe di muouere vna_> 
cempefta terribile fopra ogni credere, & pen
sò,che hauerebbe ben inuiato i l negoeio, fe ne 
daua la cura à. t re di pefsima vita,e di profef-
fione Religiofa . Quefti cominciornoad effe
ttuare la noflra Fede , & la reputatone d e l l o 
cole de* Chriftiani ; dicendo, che la noflra— 
communione era carne di lepre, & ceruella d i 
cameli,che Erafzelacrifto necefsita t u t t i d lor 
difpctto ( non orlante i l decreto in contrario 
dell 'Imperatore) che fi communichino nella 
noflra Chiefa; & perche non fi t cneuanof ìcur i 
nel campo del Viceré Fras,fi erano r i t i r a t i a l f 
la Corte dell ' Imperarore,acciò con la fuga re-
flaffero liberi da tal violenza. Per quefìo l ' I m 
peratore richiefe i l Viceré , che gli deife conto 
de) t u t t o ; & Eras gli fcrifi'e cos ì . I n q u e f l o 
Regno di Vofira MaefU,ognuno faucrifee af
fai le cofe della Fede: Eccettuo l i Demoti,che 
attentamente tengon detto,chenon fici r i d u -
ranno,fe non Io comanda loro Vofira Maeftd. 
Se c'è qualcuno,che ardifea d i vomitar f i v e -
leno,chetien nel cuore contro !a noflra Fede , 
non puoi eifer a l t r i , che Zazelaficchirò , del 
qual folo sò , che aborrifee affai i Ca to l i -
c i . Perche i Demoti non arauano la terra per 
guardar' il fabbato, io g ì ' a u u i f a i , che dal ia-
pena impollali a 'giorni paf fa t i , imparaffero 
i lorfpefe per l'auuenire . Intorno a 'Re l i 
giofi , che d i q u i f i fono r i c i r a t i à cotcfia_* 

Corte 



C o r r e ; q u e f l o le d i c o con S c h i e t t e z z a , c h e i n 
q u e l l e bande non c i farà m a i pace> fin che n o n 
fc ne f a c c i a q u a l c h e g r a u e d i m o l l r a t i o n e d a l l a 
C i u l t i t i a . N o n v o g l i o d i r e m o l t i l o r m i s f a t 
t i ^ f c e l e r a g g i n i , r i f c r b a n d o l e al p u b l i c o t r i 
b u n a l e . V i u e u a n o i n c o n c u b i n a t o p a i e f e m e n -
t e fenza v e r g o g n a r l i d i fe m e d e f i m i , & fenzaL., 
m i n i m o r i f p e t t o d e l l o r i n f l i t u t o ; & da fi fee-
l e r a r e c o m p a g n i e haueuano h a u u t i m o l t i fi
g l i . t e a l t r e fimili c o f e c i f a r i a da d i r e . 

Per le mézogne,che f p a r f e r o i p r e d e t t i Re-
I i g i o f i , & per l ' i n t e r d e t t o d e l l ' I m p e r a t o r e me-
de^ìmo^he non fe d o u e f f e g u a r d a r e i l f a b b a t o ; 
m o i r i S c i f m a c i c i , & i n p a r t i c o l a r e i D e m o t i : 
g e n t e b e l l i c o fa c e r t o , & per g l ' e f l e r c n i j d i 
g u e r r a formidabile» c o n g i u r a r o n o c o n g r a n d e 
a c c o r d o d i f p i a n r a r e l a Fede d ' E r i o p i a . E t fi 
venne d tahòche merlerò a l l ' o r d i n e v n b u o n o 
e f f e r c i t o p e r afìalrare a l l ' i m p r o u i f o c o n f a n -
g u i n o l c n t a g u e r r a l ' i m p e r a t o r e , & a m m a z z a 
re l ' i f t e f l b L r a s c o ' N o f l r i , c o n l a m a g g i o r c r u 
deltà^ con t u t t i q u e i t o r m e n t i , c h e h a u e f i e r o 
p o t u t o . M a s'htbbe non fo che i u d i t i o d i que-
ÌH fi ( c e r e r i t r a t t a t i , & così fi f e o p e r f e r o , c h e 
ef^édo c a p i t a t i a l l ' o r e c c h i e d e l Vicerè,ne ma. 
d ò a u u i f o al n o f l r o S u p e r i o r e i n q u e l l a f o r m a . 
Forlì faràarriuata àfuaPaternità l a f a m a d e l -
Ja g u e r r a , che và f e r p e n d o i n q u e l l e p a n i d i 
Goiama,& o g n i dì và crefeendo. P a r c h e q u e 
l l a cempe/la , che m i n a c c i a fi g r a n r o u i n a , fia 
morìa c o n t r o i C a r t o l i c i * Q e l D i m a m e d , che 
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i o già haueuo t e n u t o p r i g i o n e , & finalmente^ 
l o l i b e r a i c o n A d e r ò , & Nefgabò > f e c e r o ac
c o r d o d i t i r a r a l l a l o r f a t t i o n e i l r e f t o del v o l 
go,con f a r f e l o b c n e u o l o ; & q u e ( l i , & altri» c h e 
I o n a nel m c d e f i m o b a l l o » fenderò l e t t e r e i n — 
q u e f i a Città » con le q u a l i c a l d a m e n t e e f l b r t a -
u a n o i m a c t l r i d e l l a l o r f e t t a » che con c o f t a n -
za,& con a r d i r e p e r f e u e r a f l e r o nella l o r R e l i 
g i o n e , p e r c h e t r a p o c h i f s i m o t e m p o h a u e r i a -
no a c c o r t a t a la v i t a a'ioro a u u e r f a r i ; . V o f i r a 
R e u e r e n z a c o n l ' I m p e r a t o r e cófiderino l ' i m 
p o r t a n z a d e l negono. O n d e c o n m a g g i o r c a l 
d e zza p r e g h i D i o , perch e p o f s i a m o ( c a m p a r 
l a ^ v f e i r e c o n h o n o r e da q u e l l e difficoltà , & 
anguftie» 

F i n a l m e n t e l a Superbia d e ' n e m i c i Spiegò 
b a n d i e r a i n c a m p o ,& haueua v n p o t e n t e , & 
ben o r d i n a t o e f i e r c i t o . Et eiSendofenc a u a n t i 
f p a r f o r u m o r e , m e f f e i n g r a n dìfturbo moltiflì-
m i d e l p o p o l o . D e t e r m i n a r o n o d i a b b a t t e r 
p r i m a l a Città d i C o l l e l a >& a m m a z z a r u n t i 
l i P o r t o g l i e l i , che v i h a b i t a n o , & d i r o u i n a r o 
affatto»e mettcr'à fuoco>e fiamma t u t t e l e c a -
fe,e C h i e f e . M a la D i u i n a p r o u i d e n z a f i o p p o -
Se à sì,empio»e f e d e r a t o conlìglio ; p e r c h e e l -
Sendo q u e l l a > cui hominumpraparantur cogi-
tationes , diSpoSe,che c i f u l f e r o a l c u n i , che d i f -
f u a d e f f e r o g l ' a l t r i d a t a l e q c c a f i o n e c o n qu e 
l l i m o t i u i . C h e i l p r i m o a l f a l t o d o u c u a d a r l i 
al capone d o u e Hanno le f o r z e d e l Regno,& ab
b a t t u t o queJlo,chepuòpiùrefiflere;faciI f a r i a 
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flato renderli roggecci i piti deboli. Erafzela-
cr i f loper riceuer animosamente i l primo af
faldo di quelVcfiercito , melTe in campo ancor 
egli i l fuo;& p rocurò di dar buon ordine aTuoi 
foldati > armandoli prima con armi celel ì i , & 
poi con tuct ' i l refto, che era nectflario i fi gra 
guerra. Dipoi prefa in manol'Imagine della 
Beatifsima Vergine, tu t t i gl 'altri rimirandolo 
fi fio con gran pietà , & humil tà , proruppe in— 
quelle parole.h'caufa vofira ( Regina del Cie. 
lo,e del Mondo) quella per la qua! ci muouia-
mo,& di buona voglia l'andiamo incontro per 
mor i rc i in honor del vofiro Nome:L'interef-
fe vofiro , hauer tanto maggior cura di n o i , 
quanto la cofa è più da (limarli , & di gran pe
ricolo , & fi tratta deirhonor vo ' t ro . Dipoi 
con fperanza info!ita voltatoli all 'efferato ccn 
fronte tranquilla gli dille . Pigliate grand'ani-
mo vaìorofifsimi lo l i a t i ; non habbiamo che 
temere , ma fi bene molro fondamento ài 
fperare la v i t t o r i a . Se i dd io , & la fua Ma
dre fempre Vergine combattenoper n o i , ben 
ci aiuteranno , & difenderanno contro i dar
di de' nimici , che ci allalrano* Con tali pa
role hauendo prefo grand'animo i foldati per 
combatrere,cominciarono à marciare incon
tro all 'efscrcko,come fe andafi-ero à p r ò . 
uocare i nimici,& non fufserò efiì i tìimolatià 
combattere. Erafzelacriflo vedendo anuici-
nati,e quali à fronte grefsercki .mandò auan* 
ti alcuni Cal l i , perche oceupafsero i l loco più 
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a u u a n t a g g i a t o , m a n o n p u o t e r o e f s e r e c a n t o \ 
p r e f t i , c h e f e n z a f a n g u e d e l l ' v n a , e d e l l ' a l t r a - . 
b a nda a c q u i f t a f s e r o q u e f t o p o f s e f s o , p u r e ne 
morirnopiù d e ' n i m i c i , cioè c i r c a c i n q u e c e n - • 
t o n e per q u e f t o finiftro a c c i d e n t e fi raifreddò 
p u o t o l a l o r o i n f o l e n z a . P r o c u r a n d o E r a s , che : 
fi v e n i f s e a d a c c o r d o f e n z a m o r t e d i t a n t i , eflì l 
e r a n o t a n t ' i n f i e r i t i , & h a u e u a n o c o s i c r a f c o r f i 
l i t e r m i n i dell'honefto>che p r o p o f c r o barbare» t 
non che buone,ò t o l l e r a b i l i c o n d i t i o n i . E c l a 
p r i m a fù,che fenza p o r r e t e m p o i n m e z z o f u -
b i t o fi a p p i c c a f s e r o i P a d r i d e l l a C o m p a g n i a . , 
S e c o n d o , che E r a s a b b r u c i a f s c i l i b r i de' N o - • 
firi;& a l t r e l i m i l i . D a l l e cofe d e t t e fi può f a - -
c i l m e n t e c o n g i e t t u r a r e i l g r a n d ' o d i o c o n t r o t 
g l i h u o m i n i d e l l a n o f t r a C o m p a g n i a 3 & q u a n t e 
v o l t e l o r o f u c c h i a r c b b e r o i l sague,fe p o i e f s e -
ro,ma p r o t e t t i c o n l ' a i u t o D i u r n o più d\'oa_, , 
v o l t a h a n n o f c a m p a t o d a l l e Iorofanguìnokn-
tc,e c r u d e l i m a n i . O c c o r f e , c h e f c o r r e n d o d a l 1 
l o r o c f s e r c i t o v n t a l e p e r a m a z z a r e i l P.Fran- j 
cefeo A n t o n i o ; f u p r e f o d a v n t a n t o g r a n d e . 
o r r o r e d i non p r o u o c a r l a M a e f t e D i u r n a , c o l 
f a n g u e d e l f u o feruo» c h e più i n f r e t t a d i q u e l 
c h e e r a v e n u t o , c a u a l c a n d o a b r i g l i a S c i o l t a fc 
ne ritornò d a T u o i . I C a p i t a n i C a c c l i c i h a 
u e n d o i n t e f e q u e f t e c o n d i t i o n i > c o n t u t t i i f o l 
d a t i a d v n a voce g r i d a r o n o f o r t e , g u e r r a g u e r * 
r a . N o n v i c o n t c n t a t e , d i f s e r o 3 d'hauer t a n t e 
v o l t e fi m a l t r a t t a t o i l P a d r e v o f i r o , & i l v o -
(ito P r i n c i p e i & q u e l che è p e g g i o , c o n t a n t ' i n * 
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folenza dimandatela morte di quelli, che ci 
fonoMaeflri di fi faluteuole Dottrina ? Giu
dichiamo più tollerabile i l morire, che hauer 
à rimirar ' i noftri Maeftri vccifi con tanta cru
deltà. Quefta fù i'vltima voce di tu t t i . Et così 
à 26. d'Ottobre dall'vna, & dall'altra banda fi 
venne yalorofamcnte alle mani . Ma alla fine 
i noftri hebbero la vittoria . Nel combattere 
morirono mille de'nimici,& netta rocta,quan-
dodifperati deila v i t tor ia , cercauano faluarfi 
con fuggire; arr iuòi l numero de gf vccifi à 
fei mila;ne pur vn folo faria fcampato da que
fta generale vecifione , fe Eras non patendo di 
veder tanto fangue , non hauefse fatto fo
nar à raccolta . In fifelice fuccefso di guer
r a , c i fù ta l Catolico, come Dicfmachibuco 
nobiliOìmo tra t u t t i , che con vna fol lancia ne 
git tò d terra da trenta, dicendo, dieci in gra-
tia dell'Imperarote^ieci per il Viceré, & die
ci in honor della Romana,e Carolica Fede.Et 
de'noftri ne morirono afsai pochi. -

Subito fi diuulgò la fama della vittoria,che 
arriuata fino alla Corte dell'Imperatore c a 
gionò indicibiTallegrezza in tut t i i Catolici ; 
l i quali s'inuitauanol'vn l'altro àrendere lê » 
douute gratie à Dio , per vn canto fauor ceie-
fte. Erafzelacrifto riconofecndo quefto bene -

l* ficiodal cielo,il tutto attribuiua aìl'Onnipo-
• • tenza Diuina, & per quefto beneficio promet-

teuadi voler per l'auuenire feruirla con vero 
affetto. Mandò corrieri à 'Padriper tutte i o 
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Reiìdcnze , con la nuoua della Victoria » acciò 
per lui rendettero gratie al Cielo. Per d a r ò 
qualche fegno delia fua pietà" Chriftiana, non 
faràfuordi propofito il pigliar vna copia di 
vna fua lettera : così comincia . Diletti in_> 
Chrifto Padri. Rallegrateui da douero , per
che quelli, che hauenàno concepute entro di 
loro fi vanebeftemmie contro Dio , & fi brut
tamente ne fparlauano; alla fine fono refiati 
confuti. Laffo quante ingiurie hanno fat to 
all'Imperatore , & alla mia perfona; Doman
dando che io me n'andafsi sbandito in Roma , 
& elponeile ie Reuerenze Voftreal macello 
della lor crudeltà, & non gli acconfentendo io, 
fi crouauuno adotto cento quarata feommuni-
eh? d'akrecanti Religiofi, fe non m'haueffero 
prcfo,& ammazzato.Et finalmente tutti i De
nte i à mia ruina fecero ogni sforzo, confidaci 
nella moltitudine dell'armi, & nel lor valore; 
m i per mino del pozeme Giaeob, & di Giesù 
Chriiìo CrocifilTo , fono caduti come deboli 
fronde de gl'arbori ; & finalmente ne fono fiati 
ammazzati tanti > che dirficilmente fe ne po-
tria trouar il numeroprefiifo . Per fi buon ter
mine di quefta guerra s'è tanto, & rintuzzata 
la perriJiade'ne;nici,& rincorata la Catolicz-* 
Fede,che gloriofa com'in trionfo par che gui
di il popol tuteo tirando à fe, etiandio, quelli, 
che per auanti le haueuano fatta renitenza^ , 
fen^a hauer hora chi le contradica ; d'onde è 
vsauco vn cancogran concorfo a'nollri, c h o 
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per dar fodisfatcione à q u e l l i , che fi voleuano 
confettare , non habbiano hauuco mai pure vn 
poco d i r i p o f o i Padri» che ftauano p e r q u e f t o 
eff e t t o o c c u p a t i fin'à buona pezza d i n o t t e , & 
je fi m e t t e u a n o v n pocoà r i p o f a r e per pattar 
m e g l i o la f a t i c a ; a l c a n t a r del G a l l o a u a n t i 
g i o r n o concorreuano g i i i P e n i t e n t i con l a 
g r i m e , e l a m e n t i , Supplicando, che fi a m m i n i -
i t r a f s e r o l o r o i Sacramenti.Doppo quefta v i t 
t o r i a f c r i u e i l P. i u d o u i c o Azeuedo , che nel 
d i f t r e t r o d i Collela , ridulìe alla vera Fede i n ^ 
q u a t t r o g i o r n i i n t o r n o à m i l l e e dugento per
fone . E t i l N o f l r o Superiore al fine d'vna l e t 
t e r a dicecosì. Con gl'occhi n o l l r i riabbiamo 
v i f t o , che i l campo d i G o i a r r o con f r u t t o ha 
corrifpófìo ben i f s i m o alle f a t i c h e de'N'oftri 
P a d r i i n c o l t i u a r l o . 11 P.Francefco Antonio» 
ha r i d u c t i alla vera Fede i più ce l e b r i Conuen. 
t i d i M o n a c i , fenza d i r niéte d i m o l t e m i g l i a i a 
d i fecolari,che d i g i o r n o , e d i n o t t e confettan
do fi dal Padxe,domandauano con infianza ia_* 
n o f t r a communione . E t era t a n t ' i l c o n c o r i o , 
che iempre era f o l l a alla p o r t a , i l c h e auuerte-
do vn Signore t r a g l ' a l t r i », che v'erano , ccm-
mandò ad alc u n i de'fuoi» che fe ne flettere alla 
g u a r d i a d e l l a p o r t a , & non l a f c i a f f c r o e n t r a r e , 
le non à c h i coccaua d i man i n mano . Diede 
g r a n f a f t i d i o a l c o m m u n nemico q u e f t i f e l i c i 
p r o g r c f s i della Fede ; onde inftigò vn fuo fe-
guace à voler'ammazzare il Padre,& così pen-
faua,chc non fa r i a n o a r r i u a t i àniaturarfi q u e i 

f r u t t i , 
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3 X 

fi-ucci,che per ancora ermo in fiore. Ma per 
Diuina prouidenza il Padre fi crouaua alcro-
ue ; onde i l deurinato all'homicidio, non r i t ro -
«andolo in cafa , rna vedendo i l calice appefo 
con vna funicella , tagliatala fe lo po r tò v ia ; 
ilche fu caufa,che per qualche giorno bifognò 
Ilare (enza communicare • 

11 P. Ludouico d'Azeuedoriduffe moiri alla 
Fede, & mandato ad vn'alcra Prouintia, ne r i 
p o r t ò abondaneifsimi f r u t t i con le fue fatiche. 
Ec in quel tempo, che fi trattenne con due al
t r i de'noftri Padri in Sarca , fi fece tanto f ru t 
to , che difficilmente fi può fpiegare l 'ardor 
dell'animo di quel l i , che reniuano alla Fede . 
Mo l t i fe ne correuano in f rot ta per confefiar-
fi,fpiantandc,& guadando le ftrade,che gi ' irn-
pediuano . Moltiofferiuanomancie à que l l i , 
che haueuanocura di ammetter dé t ro ad vno 
ad vno,perche gli lafciafiero entrar prima; al
t r i f a t t i fi vn falcio di rami d'arbori in loco d i 
macarazzo focco le tende fi ripofauano, ftrac-
chi per la fatica del viaggio , acciò potettero 
efiere ammefii fubico fuegì ia t ia l primo can
tar del gallo ; a l t r i ejclamauano che erano ve
nuti da lontani paefi perla confefilone. Final
mente in fpacio di tre giorni , ne' quali con la 
mia fatica folleuai la commun llracchezza de' 
Padr i , fi fono r ido t t i alla Chiefa mi l leo t to 
cento perfone. N è in quefto mentre i Padri 
haueuano tempo di poter recitar l 'Off icio, nè 
comodi tà di r ipofarf i punto . Era bella cofa_j 
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i l f e n t i r e » c o n c h e a p p l a u f o c h i a m a u a n o San-
tillinìp Papa,fi come , che per m o k i a n n i t u t -
t ' E t i o p i a l'haueu3 m a l e d e t t o » p r o m e t t c u a n o 
d i v o l e r o b e d i r e al P a pa, e d i v o l e r t e n e r o 
D i o f c o r o p e r i n f a m e A p o i t a t a . F i n q u i f o n o 
p a r o l e d e l n o l l r o S u p e r i o r e , d a l l e q u a l i , c o m e 
a n c o da q u t i i e d e l Viceré » f a c i l m e n t e c h i 
legge p u o i c o n g i e t t u r a r e q u a n t i , & q u a n t o 
g r a n t r i o n f i , h a b b i a con g l o r i a r i p o r t a t i l a 
n o f t r a Fede de' f u o i n e m i c i . 
Mipone d'Ancaxa, e fuo Difiretto. 
O V e f ì a M i f f i o n e a p p a r t i e n e a l l a R e f i d e n -

z a d i C o l i e l a , d e i l a q u a l e hà c u r a i l Pa
d r e F r a n c e f c ' A n t o n i o j c h c come feruenc'Apo-
flolo de! Vangelo,fe ne và à t o r n o , & ammae-
fira nella Fede C h r i f i i a n a i Pagani,& b a t t e z z a 
q u e i , che f o n già ben C a t e c h i z z a t i . Si f t e n -
dc a n c o r a a q u e l l e g e n t i l ' i n d u f i r i a , & ( i n g o 
i a r f j u o r c del Viceré, doue per c e r t o non s'af
f a t i c a m e n o , c i q u e l che fece i n e f t i n g u e r e l o 
f c i f m a . O u e f V a n n o c o n d u r l e l'efl'ercito ne pJ'v!-

**** • ^ 

t i m i c o n f i n i d'Ancaxà,cioc a 1 p o p o l i B a r b a r i » 
a ' q u a l i n o n p a r che m a i fia p e n e t r a t a m i n i m a 
c o g n i z i o n e d i c o r t e f i a f i u m a n a . V a n n o n u d i , 
& fi c u o p r o n o le p a r t i v e r g o g n o f e c o n vn pocò 
d i c orame, g l i f e r u o n o per c o m p a n a t i c o d'or
d i n a r i o i ( o r c i , & i f e r p i : f o n però c a p a c i d i 
a m m a e f t r s m e n t o . P e r d a r q u a l c h e c o l t u r a a 
quelìa B a r b a r i e andò c o l Viceré il P. F r a n -
c e f c ' A n t o n i o , i l q u a le h a uendo a m m a e f t r a t i 

C m o l t i 
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mol t i al meglio , che fi potè nel Santo Vange-

Io > gli numerò tra' foldati di Chrif io col àan-
to Batcefìmo, tra* qualiquei che erano di ge
nio più mire, e docile f u m o coli cuici quali co 
me Maeitri per infegnare,& ridur ' a per temo
ne gl 'al tr i ; & lì fanano raccolti poi copioiì 
f ruc t i da mefie così ftagionara , fc i l Viceré 
Eràs per comandamento dell'Imperatore non 
ne hauefTe nrnofio l'eflercito . Per compimen
to f a r i bere fcriuere quanti miracoli fi Mano 
operati tra quefti popo l i , con l'acqua bene
detta, la qual le era bcuuta , doppo che con—» 
quella erano flati lauati i piedi del Crocifitto» 
da chi folfe fiato auuelenaro con i l morfo de' 
ferpenti d i queldiftretro, che fono velenofifiV 
m i , /ubico rtprgliaua le forze, & era libero dal 
pericolo di morire . Ritornato Eràs dalla pre
detta fpeditione , s 'accampò à Pauia capo di 
que'popoli,che fon dett i d 'Agaòs .Et quefta f u 
occafione di fermarli qu i . Perche fi trattene-
uaper quefte<bande vn celebre Maertro e d i 
gran nome , del quale haucuano tanto t imore 
gl'huomini di quel paefe, & tanto lo nuei iua-
no,che non folo gli facnficai;ano i lor boui,ma 
quello che è di maggior compaflione, ad ogni 
f u o cenno gli faccuano empio facrificio de' lor 
cari figli. G l i habicatori di quella terra ven
nero fupplicheuoii,preparaci no folo per met
terl i fotto i l giogo del iuo Impero, ma ancho 
ad ogni fuo command.irnento per voler erger 
Chiefe, mof ì rando di chieder p a c e , & n o r u 
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guerra . Eraszelachrifto diede rifpofta , c h o 
non haueria data mai la pace , ma . f u m a 
r ia loro la guerra, fe non gl haueliero (ubico 
fcoper:oilmalefico,& maniteftatoil Pilao.che 
era i l nome G vn' ifhumenco e machina,nella_» 
q U 3lel 'adorauano,& erano portati gl 'incan-
t e f i m i . A quefta voceefclamorno. Vo i cerca
te Toccafione d i r o u i n a r c i , & n o n f a t e conto 
della pace, che vi proponiamo ; Perche notL. 
trabalzate più coito altroue, ò menate con el
fo voi queftì poueri fgrat ia t i , & impr.g.onati, 
e fchiaui della morte ? Ni f fun di noi farà d i f f i 
coltà d'andare doue voi cómandare te .Per ter 
ror de gl 'al tr i (e ne imprigionorno da fette, & 
fubito turno condannati alla morte . Ma per 
incerceffione del Padre ottennero perdono, 
onde per i l beneficio lor concedo ne hebbe da 
eflì molt i o f fcqu i j . t 

Facendo ogni diligente inquifitione t ras 
per troiiar' i l predetto ingannatore, per dar a 
diuedere a quell'infelice popolo in che cecità, 
e falfo concetto fieffero, & per coglier vna_. 
volta i l credito di huomocos ì Infaniaeccoti , 
che fu ' l giorno di SS. Pietro e Paolo tre ai 
Agio fanno preda dell'infame indouino,& «te-
doli molte ferite gli tagliorno i l capo,& I oire-
r i rno com'vn gratiffimo prefente a d h r a s p l 
quale in fegno d'allegrezza velinoli di veln d i 
feca, & ricche d'ero, & Umilmente ornatoli al 
meglio che poteua tut to l 'efferato, diedero di 
fe eratiofa moflra a chi l i r imiraua. Dipoi tu 
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portata all'Imperatore quella federata tetta; 
& fi fecerograndiffime diligenze pertrouar'il 
f i l a o . Finalmente i l giorno della fefta difan-
t a Maria Maddalena fu ritrouato.eportato al 
Viceré . Penfaua Erds, & quefto concetto ha-

Mao fuffe fimile àquella di certe gran pio , 
nelle qual, gì r nd,ani fogliono peftare i l rifo! 
Ma era di torma molto differente : perche ha
ueua i l capo come d'huomo comporto dipez-

" r a c c i ' c ™ r » o i ° « h i , con la bocca^ 
e denti Et era foftenuto da tre cannealquan-
tolonghe, ornate nel miglior modo che haue. 
rLPr°nT° q r

u e f t I n g ? " " t o r e . E quefto era^ 
tanto facrofanco, e formidabile a gl'aftati, che 
Pcnfauano vn peccato grauiflìmo folo alzar 

tTt Par r m , r a r l ° * G i u d i c ò U r à s > che era 
bene f a r ftrafcinare intorno all'efferato que-

mTantafma, caufa di fi grandi fuperftitioni,& 

té v n f U " n &
 lì?mS*to 5 dYpoi portata 

ad vna gran carafta di legne fi chiamaffero que 

ì tó,* P r e f c n 2 a d e ' q u a , i P e r v i c " P « i o 
faci ,1 f P ! f t 0 g " e r " i a °« n i r«P«ftmone 
* a « n a m o a r a di quel brutto moftaccio dicco. 
do,.rimirate quello, a chi porcauate tanto ho-
t$££ ' P C C t 0 C°? C a n c a f u P«f t ' "one .con. 

t i f ila P ° C r a C h i ° f f e r i u a c e i n facriricio, 
& le voftre m 0 g l , , & i beni, non voglio r.cor-

Romr r^f ficrude P»#hedi doloro . 

Rompete quelle canne, & cap i t a te queft'ef-
fecra-
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fecrabil teda. Obedirno fobico al comanda* 
mento > & con ingiurie ftrapazzarono quello > 
che g i i rrattauano con tanro rifpetto, & con
dannando l'antico ingannatore, moflrauano 

[quanto gli difpiacefiero ipal fa t i e r r o r i , & fi 
) fcioccoculto;onde tu t t i gioioli prometteuano 

al Vicerè,che gl haueriano fat to ogn'humil of -
fequio, & g l i l'ariano fiati in perpetuo obligo 
per fi gran beneficio . Alla fine mefs ' inordù 

r ne i l tut to per abruciarlo vfeito Erasdalcam 
po, & accompagnato dalla maggior nobil tà d i 

: t u t t i i fo ldat i jcommandò che fìgettaffe quell ' 
I elTecrando capo in vn gran fuoco accefo a 
: porta, alla prefenza di tu t t i quelli di Agào» 
: doppo fece publicare peri i t rombetta,che> 
: nell'uno haueiTe ardir di ricader in fimili f u -
i perl t i t ioni ,& che fi defse i l guado a t u t t i quei 

luoghi,che erano f la t i fporcati con quefti ma* 
I l e f i c i j i & i u i f i ergeffino tanti ftendardi della 
* Santifiima Croce . La fama di queft'attione_. 
i fubito effendofi fparfa ,penetrò alla Corte del

l'Imperatore, & it: fentita con grandiffima al
legrezza d'ogn'vno , &: tanta t che non mancò 

»j chi per congratularti fcriuetfe al Viceré fopra 
n quefto facto. 

Defiderauagrandemente Erds di eregeria 
quefto luogo vn nobiliflìmo Tempio fotto i l t i . 
colo del Santifsimo nome di Giesù , & gli daua 
ftraordinario faftidio, perche in luogo niffuno 
fi trouaua vna buona caua,per hauerne le pie
tre . Ma per diuina prouidenza occorfe, c h o 
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vn Catolico ne t rouò vna » & facendolo fapere 
a! Viceré Eràs , egli per mancia gli donò vna_# 
verte di felpa, che teneua in dodo ben fa t t a , e 
d gran valore; e gli promise , che poi haue-
ria fodisfattoalla fua fatica,e.diligenza.Si co
minciò l'opera con gran femore, & egli i l p r i 
mo in fogno della fua pietà Chriftiana p o r t ò 
alla fabrica trentatre pietre Topra le fue fpalle 
in memoria de ' t r é ta t re anni,che Chrilro con-
uersò in terra tra di noi^Ftalcre feriantarre in 
honor della Madre Maria Vergine ; Oltre d i 
quefto afTcgnò vn pezzo di terreno del più fer« 
t i le,acciò fe ne cauaffero entrate per i l v i t to e 
veftiro di fcfi'anta put t i .Volédo,che quefto Se* 
minano folle per i put t i Giudei , G a l l i e d ' A -
gaòsj&akri^acciò Zcnia in quello Regno Ila la 
Metropoli della Chnf t ian icà i& n ò p o t é d o fup 
plire Europa a 'nànif t r i jche fono neceflarij per 
l 'Etiopia ; giudica, che è di bifogno mok'anni 
auanti difporre di maniera le cofe>che da per 
fe fteffi, & conla lor indul i r ia , e fapere fi vadi-
no coltiuando nelle cofe della Fede; & c o r n o 
da loro riceuono la vita temporale, così da gli 
flefsi godino la vita fpiruuale,che è tanto più 
nobile . Difpofle le cofe in quefta guifa, d i f t r i -
bui in forte a fette Capitani del fuo effercito 
diuerfe part i di quefto paefe, doue cdificafsi-
no fette Chiefe,fotto diuerfi t i t o l i . Doppo ha
uendo facto voto, che haueria confegnate tu t 
te le f a c o l t à , che poìfedeua quel malefico per 
le fpefe della fabrica ; & fapendofi > che pofse-

deua 
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deua vno fchiauo» dodici boui & vna mula-* » 
d olere di ciò molt i te r reni , i cui f r u t t i g i i 
erano di raccolta per f i r confegna d i que
lle cofe alla Chiefa, fi t ras fe r ì là col Padrej» 
Francefco Anton io , & hauendo abbruciato 
quel luoco , l 'ornò con i ! rrofeo delia noflra-» 
redentione ; confegnù ancora altre biade, & 
boni per arar le campagne j per cauarre l 'an
nue raccolte non lolo furficienti per far le fpe-
fe a' noirri 9 che hora vi ftanno, ma anco, per 
mol t 'a ì t r i , che egli fpera , che verranno d'Eu
ropa. In vna certa lettera che fcriue al noftro 
Superiore dice c o s ì . Dia ordine , che quelli , 
che hanno da venire a mietere in fi vailo pae-
f e , arriuino almeno al numero di cento. 

7$ejidenz& Fremonefe. 

NOn è minore la riduciate diligenza del P. 
Antonio Bruno, e P. Diego de Matcos » 

di quella degl 'al tr i compagni,con la quale^ 
s'impiegano nella faluce de'Popoli della Tigre. 
E ie bene infino à quell'anno hanno hauuto 
per le mani ingegni meno t ra t t ab i l i , e pie-
gheuolial riceuere lafanta Fede, f inalmen
te con f induf t r ia , e fatica gf hanno addome-
flicati, e con l 'a iuto del fupremo Artefice^ 
gì* hanno r idot t i à qualche fenfo d i tenerez
za ; onde molto più abondante, e douitiofa è 
fiatala raccolta dellefeminatefatiche.Potreb 
beli con lode celebrare»* i l numcro.e la nobiU 
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r a d e i fangue d e ' C o n u e r t i c i ; ma p e r n o n e f f e -
re n e l r a c c o n t o lungopiù de' d o u e r e ; r r e de i 
p r i n c i p a l i d i q u e f t o R e g n o , ne f c i e l g o p r o p r i ) 
frutti d i q uefta R e f i d e n z a . R i c e u e t t e la Fede d i 
C h r i f t o Barnegars,*mandado i n q u e f t o m e n t r e 
due de'fuoi f i g l i u o l i ad vn Seminario,acciòfot 
co la c u r a d e ' n o f t r i P a d r i s'alleuafìero n e l l o 
virtù C h r i f t i a n e > & e g l i c on !a feruitù d i c a f a , 
con l'eiTcmpio, e purità d c ' c o f t u m i , n e l m e z z o 
d e l i a C o r t e f i và m o f i r a n d o f r a g l ' a l t r i a n c o r a 
i l p r i m o n e l zelo d e l l a R e l i g i o n e C h r i f t i a R a . 

M o f s i d a l l ' e f f c m p i o d i quefto» h a n n o f a t t o i l 
m e d e f i m o S a m a c r i f l o , & f u o f r a t e l l o A u r a t e -
c a c r i f t o , p r i n c i p a i i f s i m i d i q u e f t o R e g n o , e 
P r c f i d e n t i d i d i u e r f e P r o u i n t i e . 

Si è c o n d o t t a à fine la f a b r i c a d e l l a f o r t e z z a 
Tanno a d i e t r o i n c o m i n c i a t a ; fi è a n c o r a d i 
r i z z a t a vna t o r r e c o ' f u o i m e r l i d ' i n t e r n o p u 
l i t a m e n t e f e o m p a r t i t i ; n e l l a c i m a d e l l a q u a l e 
r i a b b i a m o i n a l b e r a t o v n o fiendardo d e l l a San-
t i f s i m a C r o c c , d i fi e f q u i f i t o lauoro.che c h i u n 
que i n q u e l l o fifla Io f g u a r d o , fi r i c r e a à m e r a -
UJglmE fe bene la f a n t a Fede nel Regno D a m ~ 
bracenfc,e C r a m e n f e , f a p o m p a de'fuoi g l o -
r i o f i t r i o n f i , q u i non con m i n o r v i t t o r i a , e forfè 
p i t i g ' onofamenre h d rr:ófarc;Perciòche è t a 
le , e t a n t o a r d e n t e i l d e f i d e r i o d e l Viceré Ca-
d a c r i f t o , d i a c c r e f c e r e , e d i l a t a r e l ' I m p e r i o d i 
C h r i f t o , che i n n e f l u n c o n t o n e l z e l o cede al 
Viceré E r a f z e l a c r i f t o p a r e n t e da l u i t e n e n f i i -
m a m e n t e a m a t o / a n z i è canto g r a n d e f r a d i l o 

r o l a 
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r o l a g a r a i n S pargere nc'Regni l a Temenza-* 
f r u c c u o f a a e l l ' E u a n g e l i o ; che d i f f i c i l e fi rende 
i l g i u d i c a r e , c h i d e ' d u e f o p r a l ' a l t r o s'auuanzi. 
H o r a d u n q u e acciò t u t t i rendette ( o g g e t t i a l 
foaue,e do l c e g i o g o d i Chrifto:commandò,che 
t u t t i l i S c i f m a t i c i f i r a d u n a f s t r o i n f i e m e , a c -
ciòche con p u b l i c h e d i f p u t e d e l f v n a , e l ' a l t r a 
p a r t e p u r g a t a v e n i f s e i n luce la verità. V e n n e 
i n C o r t e i l P . M a t t o s , p r e p a r a t o à f o d i s f a r e a l 
le p r o p o f t e , i l q u a l e i n a r r i u a n d o , fu r i c e u u t o 
dal Viceré con g r a n d i f s i m a h o n o r c u o l c z z a , & 
amor e ; d i c e n d o c e n e quellìmperio gl'era fia
t o d a l l ' I m p e r a t o r e confegnacoà q u e f t o fine, 
che m e d i a n t e l a d i l u i p r e d i c a t i o n e l o f o g g e t -
cafse alla legge d i C h r i f t o . R a d u n a r o n h i n v n 
f u b i t o , i più e c c e l l e n t i i n d o t t r i n a , ^ i p r i m i m 
nobilcàdel Regno,i q u a l i dopòefser l o r o fiata 
d a t a iìcézajfi p o f e r o n t ' l u c g h i a q u e f t o e f i e t t o 
c o n t a p p e t i a p p a r e c c h i a t i à f e d e r e . Prete i l 
Viceré da banda il Padre, p r e g a n d o l o , che v o -
lefse f a r e q u a l c h e r a g i o n a m e n t o i n l u o g o più 
e m i n e n t e à q u e l l ' v d i e r . z a già p r e p a r a t a p e r 
a f c o l t a r l o . D e t t e p r i n c i p i o a l l a p r e d i c a c o l 
m i f t e r i o d e l l a S a n t i f s i m a Trinità ; p r o f e g u e n -
d o p o i con r c f p l i c a t i o n e de g l ' a l t r i m i f t c n ; 
a p p a r t e n e n t i a l l a nofìra f a l u t e ; finì la p r e d i c a 
c o n f e i o r r e t a l m e n t e i d u b i j da fe p r o p o f t i d e l 
l e due n a t u r e D i u i n a , & H u m a n a i n Chnfto» 
che le r a g i o n i a p p o r t a t e , f o d i s f e c e r o à t u t t i 
c o m p i t a m e n t e . 

M o l t i de nobiliflìmi d i q u e l R e g n o , p e r le 
me-
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medirationi, e ragionameli di cofexclefti vfa-
ce neirilìefsoefsercico,(ì fono affc t t ionat igrà-
demence alle cofe di. Ila noftra Fede; vna buona 
parte de quali del t u t ro i ' hàno abbracciata, e 
particolarmente due fratell i del Vicerè,i qua* 
l i con quefta rifolucione iuno confolaco l 'ani
mo dei fratello defiderofilsimo della falute de* 
f u o i . Hà feguitato sì bello efsempio di pietà 
vno principalifci.no per nome Abitacon Zanes 
nipote dell'Imperatore Malauegued . G i i per 
lo fpatio di quindici giorni s'era cratcenuto.il 
no'rro P.Mactos apprcfso i l Vicerè,noftro ta
to benefattore;* quali compir i .dimandò liccn, 
za di rirornarfenejnegogliela il Vicerè ,diccn-
do che.fe era venuto a'Europa in Ectopia, per 
far acqujfto d'anime , quiui haueua, e chi vo
lentieri l'vdiua, e chi à reftare in.quei paefi i n -
ftantemenceilpregaua. Che lharebbe lem-
pre negatale non lìfufse cominciaco à fenci-
re f r i le gente vn non sò che bisbiglio; c i o è , 
che i l Padre dalla fua Keftdenza era l ìa to 
chiamato là acciò che tu t t i ò voleflero.ò non 
volelfero rapacirìcatfe,e vni(fecon la Chiefa^ 
Romana ; i l qual rumore eftendo arriuato alle 
crecchie del V icerè , dnie al Padre, che non o 
fpauentauanocal; m o u i m e n t ù e tumLki ,eche 
le ruffe anche per andare i n r o u i n a i ì mondo; 
non lafciereobe i l fa<topropoinmento,non ef-
fer cofa,nella quale più poneffek fue fperanze, 
che in quefta * e finalmente fuo feopo elfere d i 
arrificar lavica per la dilatatone dell'Euange-

lio. 
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Ho. Ripigliò a i r h o r a i l P a d r e : d e g n o è q«it-
fto z e l o d e l l a g r a n d e z z a * maeftà v o f t r a . c h e fi 
m a n i t e i K a ' p o f t e r i p e r i m m o r t a i m e m o r i a . ,, c 
p e r ( p e c c h i e d i pietà fingolare.accio c h e v e g -
« n c q u a n t o g r a n d e fia l ' a r d o r e c h e n e l vofl r o 
p e t t o a c c e n d e ^ n o d r i f e e l ' a m o r d m m o i S i n -
f e r b i à m a g g i o r imprefe,acciò c h e t e m p e r a l i 
d o l i i l b o l l o r e d e l l ' i r a d e ' c o m m o f l i P o p o l i d e l 
l a T i e r e , l a v o f t r a fingolar pietà, e tede , t a t t i 
più t r a n q u i l l i , e m e n r i b e l l i , H fotiopongai 
C h r i f t o . S o g g i u n f e d o p o . , c h e t a l f o r t e d m 
g c g n i p e r v i o l e n z a f a t t a g l i , n o n fi f o l c u a d o -
m e f t i c a r c ; m a t a d o r * r i b u t t a n d o , emen
d o a l f r e n o i n f i e r i r l i fi fattamante»che m a i de 
p o n e u a n o l a m e m o r i a , d ' e f l e r fiat, t a t t i a v i u a 
f o r z a f o g g e r e i , a n z i c o m e i n g i u r i a 6 ™ ™ * " 
l a p o r c a u a n o , e c o n f e r u a i . a n o ( c o l p i t a n e c u o 
r i P i a c q u e a l V i c e r é fi p i a c e u o l e . e f a l i u c u o -
le c o n f i g l i o ; e d i e d e a l P a d r e a m p u l i c e n z a - , 
d i p a r t i r l i . N o n p a t t a r o n o m o l t i g i o r n i , d a 
c h e f u p a r t i t o i l P a d r e , q u a n d o .1 m e d e f i m o 
V i c e r é c o n m o l t i , a ' q u a l i h a u e u a p e r f u a i o i l 
r i c e u c r e l a f a n r a F e d e , fe n e v e n n e à c a l a n o 
ftra p e r f a l u t a r e i n p r o p r i a p e r f o n a , c n i e g n 
a r d e n t e m e n t e d e f i d e r a u a d i v e d e r e ; S i r i e m -
p i u a n o d i m e r a u i g l i a i n o f t r i d i v e d e r e n u o -
ìno fi g r a n d e c o n l a c i u r m a p r o f t r a r f i p r o t o n 
d a m e n t e i n t e r r a , q u a n d o i n C h i e f a a t t e n t a -
m e n t e ftanaprefeotealfanto f a e n t i n o dtuà-, 
Mc(Ta,& a l t r e c o f e f a c r e . F e c e p o r r e i l p a d i 
g l i o n e d e l f u o e f f e r a t o n o n t r o p p o l o n t a n o 
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d a l l a noftra refìdenza, acciò che m i n o r Kjffe i l 
v i a g g i o , e più commodo i l t r a t t o per t r a i f i : -
rirfi a' noi.quando commoda Te g l i ruffe p o r t Y 
l'occafione.ò veramente fe meno à luiciòfuffe 
conce f f o , fi rendeffe più f a c i l e per medi l'ab
boccamento . Per m e t t e r l i i n ordine alla b a t 
t a g l i a c i compimento della quale f o p r a f t a u a 
1 o c c afione, e g l i ftefso non fenza qualche d i -
m o f t r a t i o n e d i dolore fi mife i n q u e l l o v i a g 
g i o per non haucr feco i l Confellòre, i l q u a l o 
porgefse orecchie alle fedeli cófefsioni de'Pe-
n i t e n t i , C a t e c h i z z a t e i B a r b a r i , e finalmente 
quelli.che a bafianza fufsero ammaeltrati,am-
mectefse a l c o n f o r t i o de'fedeli. 

I n q u e l l o m e n t r e per c o m m a n d a m e n t e d e l -
1 I m p e r a t o r e i l n o f t r o P. D i e g o de M a t t o s , fe 
ne pafso i n c e r t i paefi , p e r q u a t t r o g i o r n a t e ^ 
l o n t a n i , a c c i o che q u i u i eleggefse vn luogo da 
f o n d a m i vna Chiefa . Sali s b r i g a t a m e l e .1 
Padre nella c i m a d'vn c e r t o m o n t e , doue i l 
Signor C h n r t o f o r o , e alcuni P o r t o g l i e l i man-
d a t i a q u e f i ' E r i o p i a h c b i j c r o ) a p n m a j i d 

g l o r i o l a v i t t o r i a per l'Imperatore de'gl'Abif-
h m . A r g o m e n t o inuero c e r t i s s i m o con quan
t o g ran p r e f i d i o habbia I d d i o N o f t r o Signore 
f o r t i f i c a t a quella gente C h r i f t i a n a hauendole 
concelso vn luogo per n a t u r a , e per a r t e i n e -
fpugnabde . Dall'vna, e l'a l t r a p a r t e d i q u e f t o 
monce,due f p i a n a t i p a f s i danno campo a l l a . * 
gente d i poter falire.e d i p o t e r t o r n a r f e n e ; n e l -
u c i m a del monte fi slarga vna lunga, e f r u t t i 

f e r a 



ferar»anura,buona s i p e r e r g e r u i vn f o n t u o f o 
e d i f i c i o f o m m i n i f t r a n d o i n a bbondanza i l ne-
c e f s a r i o p e r l a C h i e f a ; ma d i f f i c i l e , e m a l a g e -
uoleà f a l i r u i : d e l l a q u a l c o f a i n o f r r i h a n n o 
d a t o c o m p i c a i n f o r m a t i o n e a l l ' I m p e r a t o r e . C i 
r e f t a u a a d i r e q u a l fufse i l c o n c e t t o c o m m u n e , 
che haueuano q u e i P o p o l i d e l i a n o f l r a v e n u t a 
i n q u e l l e t e r r e - Q u e f t o e r a quello,che d i com-
m u n f e n t i m e n c o d i c e u a n o s c h e q u e l l a p a r t e d i 
paefe era ftaca d a t a i n d o n o per liberalità d e l 
l ' I m p e r a t o r e a p r i m i P o r t o g h e f i , e che h o r a 
era v e n u t o à p o f s e d e r l a i l Padre acciò i n q u e l . 
l a f f a b i l i f s e bene le cofe d e l l a C h i e f a , c o m e i n 
capo,e p r i n c i p a l l u o g o d e l l ' I m p e r i o . P i a c c i a 
i D i o , c h e p r o f e c i z i n o i l v e r o . Se bene q u i le 
b i a d e s ' i m b i a n c h i f c o n o , c i m ancano però g l i 
o p e r a r i ; , fe v e r r a n n o , a n c o r c h e m i l l e ne man-
d a f s e r o , non mancherà la mefse a l l a f a t i c a ^ f 

• l a q u a l e m a i , c o m e a d e f s o , ne più ha r a l l e 
g r a t o g l i A g r i c o l t o r i , neèparfa più o p p o r 
t u n a . 
. H a u e u a i o c o n c h i u f o , q u a n d o , che da l C o r 

r i e r e i n t e s e n e i l n o f t r o P. Pais v e r i f S m o Pa
dr e d i q u e f t a m i f s i o n e , e d i l i g e n t e a i u t a t o r e ^ 
e r a p a f s a t o da q u e f t a à m i g l i o r v i c a . Se ne vo* 
lò al C i e l o à 20. d i M a g g i o l'anno d i n o f t r a f a -
luce 161 1 .doppo d'hauer v a l o r o f a r n c n t c e d i 
l i g e n t e m e n t e a f f a t i c a t o 1 g.anni i n q u e f t a m i f -
fione : l a g r a c i f s i m a m e m o r i a del quale è s i 
f a c t a m e n t e v i g o r o f a ne g l i a n i m i d i t u t t i , che 
p a r e a n c o r a dopò l a m o r t e , che v i u a f r a d i l o 
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ro . Haueua prefo Copra di Ce la cura di edifi
care nuoue Chiefe, la continua, e prefente fa
tica delle quali ( oltre i l comporre vn volume 
non piccolo,nel quale copioiamente dilputa 
delle cofe dell'Etiopia,riprouando la fallita d i 
Lodouico della Vi t t a , i l quale fi fognò m i l l o 
fauolefopra querto Imperio ,per riempire i l 
fuo l i b ro , & oltre le confeffioni,la fatica delle 
quali mai fcansò) furono in gran parte le ca
gioni della fua mortale malatia. S'aggiunfe a 
tu t to ciò la fatica del viaggio d i io . g i o r n i , 
quale volentieri acce t tò per commandamento 
dell'Imperatore nel mezzo della Quarefima , 
fenza tralafciare i l fol i to digiuna, i l quale f r a 
g l i A b i f f i n i per l 'vfanzadi non mangiare fc# 
non al tramontar del Sole,e più difficile . Ac-
crei'ceuano, & i l tramaglio del digiuno, e la fa
tica della ftrada vn intollerabil arfura , cagio
nata da gl'ardenti raggi del Sole in Eciopia. 
Altronde però trouaua allegamento, ò per 
dir meglio,folamente ingannaua la fatica,,& i l 
difagio, con Tauidità che haueua di fentirc la 
confefsione dell'Imperatore,per cagione della 
quale era ftato chiamato . Entrato in Cor t e , 
diede l'^fsolutione all 'Imperatore, che d i ro t 
tamente piangendo , deteftaua le commcfse 
colpe di tut ta la vita pafsata . Quefto folo ap
punto pareua , che fulfe mancato a l i grande 
operarlo d i quefto rinouato campo , fe fi fufse 
part i to fenz'hauer prima riconciliato con la 
Chiefa l 'Imperatore. Ricornandofenc a cafa 

fù 
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fù afsalito da malaria mortale,dalIa quale co. 
fumato,fe ne volò quittifEmamence come fpc 
riamo alCielojnodirncnopartendofirapi feco 
ancora gl'animi di t u t t i , quali fe gl'era legati 
fìrertiffimamente con la fua piaceuolezz3 , & 
amore.Redauano certamente t u t t i priui d vn 
Fadre;il quale alle difficoltà di tu t t i era pron
tissimo per porgere rimed:o,e d'vn intercedo,, 
re ilquale per tu t t i , c iò che possibile era à p rò 
d i loro,dairimperatore impetraua.Finalméte 
non ci hi alcuno,che r icercale ( mentre viue-
ua ) quello Padre,per lo quale egli non s'ado-
peraisecon grandilsimo amore, benché per 
al ero,oda negot i j , ò grainisime malarie fufse 
impedito • Perquefte dunque,& altre cagioni 
ron fi puotè no acerbamente fentire l'affretta» 
ta morte di fi gran Padre . Ma fe bene in t u t t i 
fi feorgeua vna certa fquallidezza, e vn 1 agri— 
meuole fembiante non ordinar io , con tu t to 
ciò f iRefso Imperatore , per lumicitia_>, 
che col Padre haueua flrettifsima , d i m o d r ò 
ta! fentimento di dolore, che come è vfanza-* 
di fare nella morte de' più fìretti, e cari paré
t i fi vedi di bruno, enei giorno,neI quale rice
tte nnoua sì dolorofa aliammo fuo , rè volfe r i . 
fo ra re i l corpo coi cibo, r è l'animo con forte 
alcuna di trattenimento. Dipoi ftnza alcuno 
indugio i Signori d'Etiopia , e i primi Princi
pi fpedirono lettere a' Nodri,nelle qua l i , con 
parole , in quanto era pofsibile dichiarauano, 
quanto graue, & acerba ferita haueuano rice

ttata 
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uu t a per la m o r t e d i fi gran Padre. Procurerò 
d i rapprefentare al v i u o Io fìile deU'ifteflò I m 
peratore, acciòche i o n c l f iftefse Tue e f p r e f s o 
parole, d i c h i a r i i l dolore,che haueua egli con. 
cepuco nell'animo. 
Lettera dell'Imperatore Celtan Cegued. 

L A pace del Signor i l a concefsa al P.Anto-
, n i o Fernandes. R i f p o f t a l a g r i m e u o l e Co

pra r i n a f p e t t a t o pafsaggioda quefta v i t a del 
Padre M a e f t r o P i e t r o Pais . Subito che h c b b i 
Ja l e t t e r a d i V.U.il g i o r n o d i D omenica » che 
fù li *7.di Maggio,giorno,dico,che no mai ce 
r i m a g i n a u a m o s & bora, che non m a i fperaua-
tri o , l a n u o u a d i c o s i commune,egraue d o l o r e 
c i arrecò t a l turbatione,che l o n t a n o habbia-
m o s b a n d i t o t u t t e le cagioni,che r a l l e g r a r e c i 
potelTero:con m i n o r difpiacere h arcmmo fop-
p o r t a t o la m o r t e de* n o f t r i P a r e t i , che f e n t i r e 
la p e r d i t a m o l t o più d o l o r o f a d i quefto Pa
dre , non c i r i c o r d i a m o per l o pafsato d'efser 
flati i n fimil maniera f o p r a f a t t i dal d o l o r e , ne 
ancheci r a m m e n t i a m o da che c o m i n c i a m m o 
a f e r u i r c i della ragione d i hauer finghiozzato 
con fi a m a r i f o f p i r i , e tenghiamo per c e r t o , 
che nel mezzo g i o r n o della n o f t r a v i t a c i f i a 
t r a m o n t a t o il Sole; il quale come l uce c h i a -
r i f s i m a c i andaua i n n a n z i , acciò p a r t i t i d a l l a 
Cittàdelle tenebre per f a d d i c t a t o e i c a m i n o 
della virtù,feguitafsimo cerne f e o r t a > e gu i d a 
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ficurifsima la Fede C h r i f H a n a . N o i non Zap
p i a m o che cofa dire,ò fare fi pofsa, s e confer
m a t o q u e l l o d e l l ' E c c l e f i a f t i c o : La m o r t e non 
perdona al giufto,ne all'ingiufto.Ma noi i g n o 
r a n t i delle cofe, e p o u e r i d i c o n f i g i i o l a f c i a m o 
t u t t o ciò alla d i u i n a Sapienza f a c i t r i c c d'ogni 
cofa ; imperòche non c i h i alcuno , che c u r i o -
famente r i c e r c h i qual fine ella habbia h a u u t o 
d i ciò f a r e . F i q u e l l o che v uoie,&ad a r b i t r i o 
f u o commanda che s'eleguifca. V.R. R a i t r e n i 
i l d o l o r e , ne l i l a f c i le r e d i n i come f u o l fare_> 
la gente ignorante,imperòche non c-fola nella 
d o g l i a , e q u e i r i f i e f l a che affligge Iei,fappi che 
t r a u a g l i a ancora n o i . D i o per n a t u r a buono. 
la r imembranza del quale c i f i b e a c i , a l c u i 
alciflìrno nome fi deue ogni lode,e g l o r i a , c o n 
f o l i t almente i l cuore d i V.R.che del t u t t o non 
r e l t i d a l l ' i m p e t o del prefente d o l o r e a b b a t t u 
t o l a g l i f acci generofa r e f i f l e n z a , f c r i t t a l i 
26. d i M a g g i o Ì6IZ. 

C i r e f i a n o m o k e cofe , che la fcarfezza del 
t e m p o c i afìringe ad abbreuiarle:mà p e r c h o 
la naueè in elfer per l a f c i a r e i l p o r t o , appar
tenendo i ( u c c e l l i d i q u e f i a Mifiìonealla Pro-
u i n c i a d i Goa , m i r i m e t t o à q u e l l o , che fi è 
f c r i t c o , e i c r i u e r i nell'annue d i d e t t a P r o u i n -
t i a . I n t a n t o rendiamo g r a t i e i n f i n i t e a D i o , 
e con t u t t e le f orze del cuore l o d i a m o , ed ef-
falciamo i l fuo f a n t i f f i m o nome, poiché haué-
d o c i p r i u a t o l'anno a d i e t r o della compagnia, 
& a i u t o del P.Lorenzo Romano, qucft'anno c i 
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hà t o l t o v n buomfsimo,e v a l o r o f o compagno. 
C i n q u e ce ne fono r i m a f t i , f o p r a de'quali è ap
poggiata la c u r a d i t u t t o quefto I m p e r i o : C o n 
t u t t o ciò quella fiducia, qual fempre maggio
re d o u i a m o hauere i n D i o , non s e p u n t o i n 
fiacchita, ne i n d e b o l i t a , elfendo quefto p r o 
p r i o della D i u i n a p r o u i d e n z a , che venendo le 
cofe i n eftremo p e r i c o l o ; all'hora a quelle me-
defime porge o p p o r t u n o f o c c o r f o , e r i m e d i o * 
l i 27, d i L u g l i o Tanno del Signore. 1612. 
Indegno Figliuolo della Compagnia ; 

Toma/o de Barros. 
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LETTERA DI MALABAR 
A9«of i i i i v i o ^ i d e i s i ; ? ' .> n i .ìlorìóci inso. l i " !'*'>*!> 

S c r i t t a - n e l l ' A n n o 1611. 
I d a n n o m o l t a m a t e r i a da_» 
f c r i u e r c que/t'anno l e f e f i o 

^ f a t t e per la B e a t i f i c a t o n e - / 
d e l l a f a n t a m e m o r i a de l N o -
firo B .Francefco X a u c n o , &c 

£ 3 % i l r i t o r n o de* n o f l r i P a d r i nel 
j T r a u a n c o r \ & n e l l a P e f c a r i a c o n f o m m a r i p u -
r a t i o n e , & g l o r i a d e l l a n o t t r a . C o m p . i g n i a . N o 
no fiati i n q u e f t a P r o u i n t i a q u e l l ' a n n o 1,51. 
» ' n o f t r i , tra' Padri,& F r a t e l l i , C i n q u e ne f o 
n o m o r t i , & a k r e t a n t i a m m c f s i i n l u o g o l o r o 
nel N o u i c i a c o , c h e e r a c o n g i u n c o c o l C o l l e g i o . 
d i C o c c i n o * 

Collegio di Coccino. 
S O n m a n t e n u r i i n q u e f t o C o l l e g i o trà V e

t e r a n i , & N o u i t i j c i n q u a n t a f o j i - g e c r i . L i . 
t p a d r i h a n n o a r t e f o à p r e d i c a r e , & a c o : i f d f a r e : 
c o n t a n t o f e r u o r e , c h e l i M a e f t r i n o f t r i , q u a n 
t u n q u e o c c u p a t i f s i m i nelle f c n o l e , v i hanno 
i v o l u c o a t r e n d e r e c o n m o l t a e i i f i c a t i o n e . N e l 
la f e f t a dclì'afpettatione de l P a n o d e l i a Bea-
t i f s i m a Vergine,!, f o n o f a t t e d i f p u t e p u b i c h e 
d i T e o l o g i a , con g r a n d i f s i m o c o n c o r f o , ik ap-
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aplufo di perfone nobili, &Rel ig iof i , inferen
doli per ogni conclufione qualche cofa in lode 
della Gloriofifsima Vergine, con raolt'acu-
tczza d'ingegno . L i Collegiali non hanno ac-
tefo con minor ftudio » alla Victoria di fe-. 
medeflmi, che alle lettere,rinouando li loro 
voti» & facendo gli efferati; fpirituali fo l i -
t i a' fuoi ternpi,con molto profitto . Nella ca
fa delle Orfanelle fi è cauato molto fruteo, a 
gloria di Dio N.Signorcprocurandofi le do
te per alcune che erano giunte all'età di ma-
ritarfi.Neirinfegnare la Dottrina Chriftiana 
fi è fatto aflai bene , perche oltre all'ammae-
ftramento de' fanciulli, & de gl'ignoranti, fi è 
leuatovn'abufo invecchiato di giurare fenza 
occafione, & necefsitàper Dio,& per li Santi. 
& fi fono addotti alcuni à farfi Religiofi . E* 
paffato a miglior vita vn Fratello Coadiutore 
di anni cinquanta, la metà de quali haueua-. 
fpefi nella Compagnia, attendendo alla Sagre-
Ria, & alla Procura, con molta edificationo-
Sìdice cheli due noftr i , l i quali nauigauano 
verfoMalacal' anno paffato, fi fiano affonda
t i nel mare col vafceIlo,ò hauendo patico nau. 
fragio fiano giunti al porto Acem : ne vi man
ca chi dica di hauer' iui veduti incatenati 
alcuni foldati del detto vafcello. L i Noui t i j 
actendédo a fpogliare l buomo vecchio fi van
no formando conforme allo fpir i to del noftro 
if t i tuto; la moltitudine di quelli.che fi confef. 
fano, & communicano nella noftra C h i e f a . è 
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tanto grande, che i pena vi capifcono, mafsi-
me nella Q u a r e f ì m a , quando fi fanno l i fer. 
moni dellapafsione di Chrif to N.S.nel qual 
tempo molt ifsimi fanno la confefsione gene
rale, & accompagnando in procefsione i l San-
tifsimoCrocefifio con vna torcia in manofe 
n^efeonodi Chiefa /ofpiraado, òc piangendo 
dirottifsimamente . Dalle tre Congregationt 
della Beatifsima Vergine fi è cauato molto 
fruteoconfacrandofi molt i al feruit io del fuo 
Santifsimo Figliuolo, mediantettncereiTe d i 
lei : quefta Congregatione part icolarmente, 
che fi è ifticuita per l i foraftieri l i quali habi. 
tano in quefta C i t t à , reca merauigha a t u t t i 
col fuo feruorejperche, oltre le frequenti con-
fefsioni ,& communioni,ogni Venardi à fera fi 
riduna a tar la difciplina con tantoardore,che 
non la finifee mai, finche non fi arriua à fp'ar-
ger i l fangue ; Si fono battezzati 43. Fra que
l l i vn vecchio d i So, anni, doppo la gratia del 
Batte limo fali alla Gloria del Cielo,comefpc-
r iamo. L'ifteflo ci gioua credere di a l t r i tre, 
che poco doppo i l bactefimo pausarono da, que 
ftaavita migliore. Tralafciole male protei
che , che fi fono troncate per opera de' no f i r i , 
l c r i conc i I i a t i on i ,&pac i conchiufe,grindriz 
zi dati a molti per viuere fantamente, mafsi-
mc con gli efiercitij fpir i tual i del noftro Santo 
P.lgnacio.Confeffo, che l'allegrezza, & Pamo-
reuolezza, che ci hà moftrata tutta la C i t t à , 
quando fi è faputa la Beatificacione del S. Pa-
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d r e F r a n c e f c o X a t i c r i o , hà f u p e r a t o d i gran-* 
l u n g a o g n i n o f f r a a f percacionc -

V n g i o r n o d i D o m e n i c a d o p p o p r a n z o d a l 
l i n o f t r a C h i e f a , ch'era o r n a t a t u r t a ( i n o a l l a 
fommità d i n c c h i f s i m c t a p e z z a r i e , vfcì l a , * 
p r o c e f s i o n e per la C i t t a 1 con m e r a u i g l i a t a l e , 
.che r a p i n a a fe gl'occhi d i t u t t i s P r e c e d e . 
u a t i r a t a c o n r u o : e , f o p r a v n c a r r o v n a n a u e 
l u n g a da t r e n t a p a l m i . N e l l a poppa fedeua v n 
P e r f o n a g g i o , i l q u a l e h o r a c o l v o l t o f c r e n o 
a p p l a u d c u a a 4 m a r i n a r i , cerne t r i o n f a n d o ad 

.inrerccisi'onc del B. X a u e r i o d e l l a crudelcà 

. delle onde, & d e l l a r e m p e f t a : h o r a c o n g r a t u 
l a n d o l i c o l m e d e f i m o B e a t o , & r i n g r a t i a n d o -
l o d e l i - a i u t o i m p e t r a t o l i : A p p r e t t o i n c o n f e r -
m a t i o n e d i q u e l l ' a r f e t t o , che m o f l r a u a i l Per-
f o n a g g i o , fi (p a r a u a n o le a r t e g l i a r i e , & a l c u n i 
g i o u a n i andauano c a n t a n d o , & d a n z a n d o c o n 
b e l t i f s i m o g a r b o . Seguiua v n c a r r o d i gran-r 
d ezza flraordinaria,in c u i era vn f e p o i c r o po. 
f a t o f o p r a q u a t t r o d e l f i n i . V i e r a i l T r o n o del» 
l a v i t a , che dal B. F r a n c e f c o fù p o c o p r e z z a t a 
i n q u e f i o m o n d o ,& efpolìa a m i l l e r a t i c h e , & 
p e r i c o l i : v i fi ve d e u a n o i e f a t i c h e m e d e f i m o 
b e n e e f p r e l f e , l i r i f c h i , l e firacchezze,le m a l a t 
tìe, l i v e l e n i , g l i o d i j , & l a m o r t e t r i l l a , che fi 
d a u a n o a l l a v i t a p e r v i n t i . Si vedeua d i più 
c o me v n c a r r e l l o l o p r a vn'aìra r u p e C o ' f u o i 
b a l u a r d i p i e n i d i f o l d a t i , che guardauan© g l i 
i t a c i d e l l ' I n d i c a c u i fianchi (ìauànoje più f o r 
t i , & più p o t e n t i r o c c h e d e l l ' O r i e n t e . G u i d a . 
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ua i l carro i l Rè Barlefe > il quale da fe fretto fi 
era offerto a cale officio per effere fiato l ibera
to da gl'Aceni mediante i l fauore del B.Xaue
r io . Appreflò veniua vn'altro carro di maggior 
grandezza,nel quale fi vedeua i l Beato accorri 
pagnaco dal bel coro di tutte le vir tù , le quali 
con volto giouiale andauano dicendo vari] en. 
comij di lui : 11 che pure faceuano otto l i quali 
rapprefentauano altretati de' noftri,chechia-
madofi col nome di Fracefeo erano fiati mor t i 
per Chrif to, ò haueuano menata vnavita San-
t i f f i m a . Vno era i l Duca di Gandia,France
fco Borgia per non ftar qui a nominarli t u t t i ; 
quefti pofti ne* loro nicchi cingeuano tut to i l 
c a r ro , T u t t i tre quefti carri furono t i ra t i da 
vari ; animali* i l primoda leoni» i l fecondodal-
le Salamandre; i l terzo da quattro animali d i 
Ezechiele,ftando però in quefto vltìmo vn'An 
gelo,che lo maneggiaua. T u t t i l igiouani , che 
v'andauano fopra, & intorno,erano ben vedici 
eon habici a propofico di ciò che rapprefenta
uano, e t u t t i andauano di quando in quando» 
dicendo qualche cofa in lode del Beato. Si 
porcauano otto belli Reliquiari] pieni d i v a -
rie reliquie di Santi,& ben'ornaci. Per v l t imo 
feguiua i l Superiore de'Padri Francefcani co. 
tucci l i fuoi Religiofi,& egli fte(fo,porcaua la-. 
Croce.Tuttc quefte cofe fecero vna proceifio-
nejben piena,&lunga, la quale hauendo girata 
la Ci t t à con applaufì , & acclamationi con t i 
nue, feorrendo a moki lagrime d!allegrezza^ 
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da gli occhi, fcnc to rnò nella noflra Chiefa_, 
dond era partita . 

Lunedì mattina predicò in lode del Beato 
Monfignor Don Fracefeo Ros Arciuefcouo d i 
Cranganor, & cantarono la Mefia folenifiìma. 
mente l i Padri Francefcani. Verfo la fera g i i 
fcolari veli i t i riccamente di feta,& di oro, con 
le bandiere (piegate,'attorniauano la C i t t à 
tu t ta , & alla fine nella piazza della Chiefa fe
cero vari) g i r i con gran pre(tezza,fparando in
tanto ciafeuno il fuo archibugio, & fuonandofi 
le trombette come fi coftuma nelle g u e r r o . 
Nel giorno feguente alla medefima hora , g l i 
ftranieri,che habitano inCoccino,tut t i arma
t i fecero vn labirinto di g i r i , ma con defirczza 
più ar t i f i t iofa . Nel quinto giorno vfeirono da-
zando molt i fanciu l l i , che imparano l i pr inci
pi ; della Grammatica , & furono di molr/allc-
grezza à tu t to il popolo, che in gran numero 
concorfe à vederli per tutra la C i t t à . Nel fet • 
t imo giorno,che era l 'vltimo delle felle,fi sfor. 
zarono gli Scolari di far maggior' allegrezza : 
Pe r c iò verfo il tardi diedero l'affalro con arte-
glierie,& conalcre f o r t i di armi,ad vna Rocca 
di legno, che fi era formata nella detta piazza 
della Chiefa, & riufeì con fomma a m m i r a t o 
ne, & contento di t u t t i . 11 quarto,& feflo gior
no , furono impiegati in recitare vna Tragico-
media intitolata ( il Cielo che fa fefta al X a -
uerio . ) Nel primo atto feendeuano dal Ciclo 
le Zone Torrida,Fredda, &>T cmperata;lc quali 

con 
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con o r d i n e m e r a u i g l i o f o andauano fpiegando 
v a r i e l o d i d e l Beato. N e l fecondo, l i d i e c i c i r 
c o l i delle Zone, che da'Matematici fono c h i a 
m a t i l ' E q u a t o r e , i l Z o d i a c o , i l M e r i d i a n o , 
l ' O r i z o n t e , i l C o l u r o E q u i n o t i a l e , i l C o l u r o 
S o l f t i t i a l e , i l T r o p i c o del C a ncro , i l T r o p i c o 
del C a p r i c o r n o , i l C i r c o l o A r t i c o , i l C i r c o l o 
A n t a r t i c o . N e l t e r z o , l i Pianeti,cioè,la Luna, 
Mercurio,Venere,il SoIe,Marte,Gioue,Satur
n o . N e l q u a r t o , i l C i e l o ( i e l l a t o , l'Aquilone » 
r A u f t r o J e c o f t e l ! a t i o n i , l i f e g n i , & l i m o f i r i . c h e 
i u i fi veggono . N e l q u i n t o , i l C i e l o ( I e l l a t o » 
p a r t e n d o l i lafciaua , che dettero c o m p i m e n t o 
alla f e l l a , i l C i c l o c r i f i a l l i n o , i l P r i m o mobile , 
& l'Empireo . Fra le cofe,che più d i l e t t a r o n o , 
iù vn C i g n o b i a n c h i f s i m o , il quale come pre-
fago delle cofe f u t u r e , c ominciando dalla na-
f c i t a del Beato, andò predicedo quanto g l i do-
ucua auuenire fino alla m o r t e ; t o c c a n d o f i v n i -
ramenre vna l i r a , al c u i fuono con v a r i j m o t i 
applaudeuano noue palme con tanta v e l o c i t i , 
& allegrezza , che faceuano ftupire li r i g u a r 
d a n t i . Due C e n t a u r i rapprefentando vna c a o 
cia,cagionauano gran gufto,quando p i g l i a n d o 
la m i r a ad vn luogo, ne col p i u a n o v n ' a l t r o . 
L'vltima feena fù Thonore d i t u t t a la T r a g i c o -
m e d i a : Imperciòche drizzata»* f u b i t o a l f i a n -
t o d ' i Santi A n g e l i , vna Città l i m i l e à q u e l l a 
celefle, che vidde pol l a i n quadro il D i f c e p o l o 
amato da C h n f t o : nel mezzo del palco, com> 
parue i l Beato X a u e r i o fopra vn c a r r o t r i o n f a * 



] e , a c c o m p a g n a t o d e v n a m o l t i t u d i n e g r a n d o 
d i A n g e l i , & d i B e a t i ? & d e t t e a l c u n e p a r o l e 
à g l ' e d i t o r i , fù r i c e u u t o d e n t r o q u e l l a C i t t à 
d a l n o f t r o S a n t o P a d r e I g n a r i o , & d a g l i a l 
t r i o t t o F r a n c e f c h i , l i q u a l i g l i e r a n o v f e i -
r i i n c o n t r o f u o r a d e l l a Città.Per t u t t e l e n o t t i 
d e ' m d e t t i g i o r n i , fi v i d d e r o v a r i e m a c h i n e d e ' 
f u o c h i a r t i f i c i a l i , f r a l e q u a l i v n D r a g o n e d i 
f m i f u r a c a g r a n d e z z a , m a n d ò f u o r a t a n t i r a z z i 
d i f u o c o , c h e f o l i p a r e g g i a u a n o t u t t i g l ' a l t r i , l i 
q u a l i e r a n o g i t t a r i d a l l e m a c h i n e de* f e t t e p e c 
c a t i c a p i t a l i , d e l l e g u e r r e n a u a l i , d e ' g r a i b e r i , 
& d i a l t r e c o f e , c h e c r a l a f c i o p e r n o n venireà 
t e d i o c o n ( t e n d e r e t a n t i p a r t i c o l a r i . 
Le 7{e[ìdenzedi S.zAndrea* 
, di Tanor. 

LI Chriftiani di quefte refìdenze fono da 

m i l l e , & v a n n o c r e f e e n d o o g n i g i o r n o : 
A t t e n de àpcrfectionargli v n P a d r e d i f e g n a -
l a t e qualità , de virtù . S i è f a p u t a v n a cofa__» 
q u e l ; a n n o , l a q u a l e n o n fi d e u e t a c e r e q u a n 
t u n q u e f p e t t i a l l ' a u n - o p a i T a t o . S i t i e n e c o m -
m u n v m e n t e p e r t u t t e l e p a r t i più i n t i m e d e l 
M j i a b a r , c h e l i D e m o n i ; a p p a r i f e o n o v i f i b i ! -
mencp,& f o n o q u e i c h i a m a t i E u t i c a t i . S i f e r -
m n o de l'opra l o r o s j h M o r i , c o m e l i G e n t i l i , 
q u i d * * v o g l i o n o & p e r q u a l c h e c o f a f u t u r a , ò fi 
v o g l i o n o v e n d i c a r e d e i o r o n e m i c i . V n o d i 
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quelli en t ra rò in cafa di vn Gentile, & ferma-
touif i per vn pezzo, daua rifpolla à chiunque 
ne lo chiedeua , concorre ndoui moki Gent i l i 
da ogni banda,come ad vn'Or'acolo. Si mófiè 
alia fama di vn'Euticate fi celebre vn Pr inci 
pe infedele , &con prefent'i a n d ò i t rouar lò . 
Nel meglio d/ngionamentijChe partirono fra 
rEuticate,& il Principe à f iccia à faccia ; f o -
pragiunfe a ca lo i l Padre :che fino all'hora non 
fapeua cofa veruna del fegiiito, & era per paf-
fare vicino a quella cafa; & ecco che i l Demo
nio cominciò a fo/pirarc , & à dire più , & più 
•volte,che lì voleua partire,perche veniua vna 
per fona* qual'eglinon poceua -/offrire di vede
re. Dimandato chi fuflè colui,ès fe era huomo» 
ò nò \ nfpofe che era vn'huomo, & facendo vn 
circolo con vn dito, foggiunfe, che portaua i n 
telta vni figura fimile à quella . Ciò intefe, fi 
fdegr.ò i l Principe,& dilfe . Dunque tu non fei 
Iddio,poiché hai paura d i vn ,lniorr;o1& lo f u g 
gi.Vattene in maPhora : rne rie tornare à cafa 
'mu»"& r ipor ta rò l t panni» che haueua r i foluto 
di f a r t i . A quefie parole'fenza pur far 'akro 
motto-fpart i l Demonio » I l Signore dtlla^* 
terra di S.Andrea,acciòchelPMacuefi non ab* 
bandonafiero vn p?ln eto.che gli era di molto 
vtile,lo deputò per luogo di -'rifugio, &: di ficu-
rez£a ,nó /blamente per colorò l i quali ruggi-
uanola giufti t ia; ma etiandio per gli a l t roché 
voleuauo liberamente darli alle fceleratezze ; 
&proh ib i efpreflamente,che non vi fi lafciafl* 

entra-
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entrare il Padre : onde allargata la b r i g l i a alla 
libidine,& ad a l t r i v i t i j fimenauain quel luo. 
goda c h i voleua vna iceleracifsima , & disho-
noratifsima v i t a . Non molto doppo (i amma
lò il detto Signore tanto grauemente, chevfcì 
fuoradisè. S i r i c o r f e a l Demonio, & fe g l i 
applicarono mille ftregherie , ma in damo. V n 
fratello d i l u i cercando l'origine del male, en -
trò in penfiero, che f o r f i era Phauer deputato 
il luogo fudetto,& hauer vie t a t o al Padre Pac-
c o f t a r u i f i . Per tanto ordinò, che fi chiamaffe 
il Padre , & l o pregò con molta humiltà, c h o 
entratte pure in quel luogo quando egli volefle 
per aiutare li Chriftiani,purché impetraffeda 
D i o la fanitààfuo f r a t e l l o , al quale perdo
n a l i ; e fe haueua concepuca qualche male-
uolenza contro di l u i , la deponelfe:che egli per 
quaranta g i o r n i voleua tenere acccfa vna lam
pada nella Chiefa d i S. Andrea. I l Padre r i -
fpofe f u b i t o , che perdonaua all'infermo,che nò 
haueua mai hauuto mal' animo contro d i l u i , 
che pregarebbe D i o per eflò,& v'aggiungerei 
be di più alcuni d i g i u n i , purché fteife egli per 
quaranta g i o r n i fenza facrificareà g l ' I d o l i . 
Stabilite quelle cofe, il Padre con le lagrime à 
gl'occhi, & fenza mangiare fi pofe à fare ora-
tione, chiedendo humilmente i& con molta fi
ducia a D i o l a f a n i t i dell'infermo . Appretto 
( come haueua f a t t o a l t r e volte con a l t r i ) g l i 
mandò q u a t t o r d i c i pezzi di carta,ne'quali ha» 
ueua fcrictequelle» & l i m i l i parole. Giesù C h r i f t o 
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Chrifto t i f a r l i . I I Figliuolo di Dio» & d e l l a j 
Vergine t i dia la fanità . I l Verbo fatto carne 
t iguarifca. Etdi lfe , che fe nemangiaffe vn 
pezzo per giorno, fin'che gli haueiìe mangiaci 
t u t t i . L'infermo defiderofo della fani t i obedì, 
A' pena ne haueua mangiati tre pezzi, che'fu -
bicò cominciò à ricornare in fe, à chiamar la 
moglie , & l i figliuoli, & à parlar loro molto à 
propofico. L i miniftridiSatana{foftupiti del 
feguito, & temendo, che mediante quel rime
dio l'infermo guariife affatto , lo follecitarono 
à romper la fede data al Padre per mezzo del 
fratello,con facrificare d gl'Idoli, & à non ma-
giar più di quei pezzi di carta, promettendoli, 
che elii l i renderebbero il reftante della fanità 
compita. Umifero acconfencì ; ma fin'hora 
fra ancora con quella imperfetta fan i tà , che_> 
acquiftò mediante il rimedio del Padre. 

Della Refidenzadi Tanor non fi sà a l t ro , 
fe non che in quella terra fono da cento Chri
ftiani ; ma tanto rozzi, & ignoranti, che il Pa
dre ha occafione di dar'ad altri molto effenv 
pio di patienza, & confacrare a Dio i l cumulo 
delle fue molte fatiche. 

Collegio di Malacci. 

TRedici fono flati in quefto Collegio di 
Malaca,beniflìmo occupati. Si è vfata-* 

moka carità conforme al folito della Compa
gnia, verfo alcuni Padri ; i quali fono ve

nuti 
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n u t i quà grauiflìmamence ammalaci d a l l o 
MifiìonidiMaluco, &c d i Sabo. l l f e r u o i e d i 
/ p i r i c o , con c u i fi f o n o v i f i c a n g l i p f p e d a l i , 
& le c a r c e r i , è ( l a t o canto grande,che n o n f o -
lamenre fi è i m p i e g a t o i n fencire a/fiduamen-' 
t e moke confeìfioni ; ma cciandio in c o n f o l a r e 
con parole a m o r e u o i i ,& pie q u e i p o u e r i a f * 
fiuti,e co altre v arie cofe da mangiare,procu
rando l o r o fpcfle voice m o k e l i m o l i n e i n dena
r i . S i fono fmorzate m o k e fiamme d i odiì, che 
haucuano a d d o t t i a l c u n i à p r o c u r a r la m o r t e 
d e c o r o n i m i c i . Vn'huomo, che reneua t r e 
c o n c u b i n e , fi è r i d o t t o à v i u e r e h o n t f t a m e n -
t e , dando m a r i t o à due d i elle , & p r o c u r a n d o 
d i d a r l o parimente alla t erza . Da vno deV.o. 
{ t r i fi è dato r i m e d i o a l i honore d i vna g i o u a -
ne figliuola d i vn Fortoghefe, che per pouercà 
J'haueua p e r d u t o , p r o c u r a n d o l e d o t e conue-
ntence : adeifo v i t i e - h o n e f l i f f i m a m e n t e . I r a 
d u e ' c o n f o r t i , che per v a r i e concele p a t t a t o 
t a t t o d i u o r u o , habitauàno i n cafe d i u i f e , fi è 
p r o c u r a t o buon'accordo d i pace. Si fono b a t 
t e z z a t i fe.iTanta a d u l t i . Ha c o m p i t o q u e l l o nu
m e r o vn M o r o , i l quaje hauendo n a u i g a t i 
l i m a r i dell'India per m o l t i a n n i , t r a f h x a u a ^ . 
m o k a fomma d i denari con gran guadagno . 
Accadde, ch'i il fuo V a f c e l l o , che efiendo en
t r a t o ne'paefi'Auft^ah , Itaua per t o r n a r f e n e 
q u a n t o p r i m a > fù p r e l o dall'armata Acenefe , 
la qua le a l i 'hora andaua i n c o r f o liberamente 
per elicrle r i u f e i t a buona la p r e l a d i Q u c d ò . 

P e r d u t o 
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P e r d u t o i l V a f c e l l o , & la r o b b a ; ma faluata-. 
l a v i t a , & r i c o u e r a t o f i nellìfola dei pepe,fù fa-
u o r i r o dalle vicende humane ; perche non ra
p e n d o ciòfche folfe per f o u u e n i r g l i , c o n la D i 
urna gracia crouòil t e f o r o n a f c o i l o nel campo 
Euangelico.Scaua e g l i confolando l'animo fuo 
a f f l i t t o con c e r t i d i f c o r f i p o c o f o n d a t i d i r i f a r -
fi nelle ricchezze ; quando ecco che g l i com-
parue vn'huom* a t t o r n i a t o da vna c h i a r a nu-
uola,i I quale g l i difl'e con parole fpiccace(Fer
maci q u i , & non ci muouere. ) Laferenicà del 
v o l t o , la barba lunga (ino al pecco, la fpada_,, 
ch'egli tcneua nella mano d e f t r a , c i danno ad 
incendere,che fulfe P A p o f i o l o delle Cenci-. A 
t a l voce (i fpauentòdi modo il M oro, che cad
de i n t e r r a , & fi ammutì : penfando però fra d i 
fe le parole fencice, fi r i f o l f e d i non m o u e r f i 
finche non giungefle à q u e l f i f o l a qualche Va
fce l l o de'Porcoghefi , f o p r a i l quale p o c e i f o 
m o n c a r u i ; & a n d a r oue commodamente po
terle f a r f i C h r i f i i a n o . Così fece,come d e t e r 
minò . V e n u t a g l i occafione , andò a M a l i c a , 
& i u i r a c c o n t a t o il m i r a c o l o , & d i c h i a r a t a l a 
fuaincencione al P a d r e , che attendeua à que i 
C h r i f t i a n i , f u da l u i a c c o l t o amoreuoìmence , 
& dopò d i efiere fiato catechizzaco a baftanza 
fù regeneraco al C i e l o . Diede al Padre cerei 
l i b r e t t i della fecca maumeccanajde'quali fi d i -
l e t t a u a , acciòche g l i a b b r u c i a l e : & v i u o 
adelfo con tanta d i u o c i o n e , & feruore nell'el-
f e r c i t i o delle virtù, & dell a pietà,che ha b i i o -

gno 
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enodi freno . E ' f ta to labiato queft'annovn 
legato di nouecenco feudi al Collegio, da vn 
Cittadino noftro diuotorè flato donato al me- ' 
defimo Collegio vn'organo, che fi ftima 200. 
feud i , & fi è fatta vna lampada d'argento,ehe 
arriua à mille feudi d i valore * 

Collegio di Colombo , con fitte 
T^eftdenze. 

HA quefto Collegio dodici fogetti, fette 

Sacerdoti, due Scolari, & due Coadiu
t o r i . S i è a t t e f o a' folitieiTercicij f p i r i t u a l i . 
Nel tempo dell 'Auucnto, come più i propoli -
t o fiè poftoftudio particolare in procurare la 
falute delle anime, & la fatica è riufeica coro 
f r u t t o . La diuotionc delle procefsioni; folite 
d farf i nel tempo della Quarefima è crefeiuta 
quell'anno aliai, perche vi fono concorfi,olcre 
la plebe,ancora!i principali, portando ciafeu-
no la fua torcia,& nel fine difeiplìnandofi con 
.gii a l t r i , dopò vn fermoncino di vn Padre per 
vn miferere . Ne'fabbati l i noftr i hanno por
tate fopra le fpalle fporte, & pignatte piene di 
panc,&diviuande a 'Pr igioni , & col l 'cfiem-
pio loro hanno mofsi mol t i fecolari A far fare 
rifletto da loro fe ru i to r i . Alcuni,che tìauano 
diuif i in f a t t i o n i , per opera del Padre Retto
re fi fono talmente quietaci,che in luogo .dei-
I o d i o , è fuccedutovn'amore non ordinario . 

Si 



Si fono feneite molte confefsioni. Si è infe-
gnat3 la dottrina alla plebe, & d gli fco lar i . 
Predicano l i Padri , quafiogni Domenica, & 
ogni fefta con molto concorfo. Quefto è 
pattato nel Collegio. 

InCalpeco faticano gagliardamente d u o 
Padri ammaeftrando l i Chriftiani difpofi i per 
vari j luoghi fra fe lontani , & amminiftrando 
loro l i Santiis. Sacràmcnr i . In cinque Chiefe 
di quefta Terra f i fono battezzaci cento adul
t i , ne'quali t u t t i r i fplendeà merauiglia i l de-
iìderio dell'eterna faluatione . I l Padre che at
tende a* Chri l ì iani di Monucerano fi moftra 
dil igentifsimoin faluareleanime,& h i molta 
fperanza di veder ridotta ai fanto fìattefimo 
tut ta quella terra con le altre vicine.In C h i -
lai hauendoimparata fubitoquella lingua, hà 
battezzati già trenta. A' Caimelt Mimato, & 
honorato da cucci hà conuertici 39. t r i quali 
ci è ftato vn vecchio di 109. anni , che imme
diatamente doppo il Ba t te f tmomor ì confer
ma fperanza di entrare in Cic lo . Quindi par
te (petto i l Padre per vifitare li foldati Porto
glieli, che Manno ne' p r e l ì d i j , fentendo le loro 
confefsioni, & communicandoì i . E' grat i fs i -
ift'O a tu t t i per la v i r t ù , che feorgono in etto : 
Per quefio gli è flato facile i l leuar'à quelli di 
capo la rilòlucione, che haueua no di vccidtre 
i l loroGenerale,col quale ftauano fdegnatifsi-
m i . In Maluanà, oùe hà i l fuo palazzo i l detto 
Generale, (là vn altro Padre, chele dà mole© 

E aiuco 



66 
a i u e o co* f u o i c o n f i g l i : o n d ' e g l i p e r c o r r i -
f p o n d e r e a ' f e r u i t i j , che l i fi f a n n o , fi m o f t r a 
amoreuoliliìmo a l l a C o m p a g n i a , & ce ne da_» 
f e g n i m o l t o c h i a r i c o n g l i e f f e t t i : i l meno che 
f a è i l m a n t e n e r c i i n p o f f e l f o de' v i l l a g g i > da' 
q u a l i ficauano l ' e n t r a t e d e l C o l l e g i o , & d i 
f e n d e r c i da' m a l e u o l i , l i q u a l i d e f i d e r a u a n o d i 
l e u a r c e l i . Q u i fi fo n o b a t t e z z a t i da f e t t e . l r u * 
M o r o t o fi f o n o r i d o t t i a l l a Fede d a l Padre» 
che v i i'tà,fettandue. T e n g o n o i l d e t t o Padre 
c o m e vn'huomo fc e f o d a l C i e l o , & e g l i t u t t o 
che fia d i fèttanc* a n n i , non f p a r a g n a f a t i c a ^ * 
p e r a i u t a r e quelle a n i m e , q u a n t u n q u e g r a u i f -
fima. L a r e f i d e n z a de G a t i s , c h e fi cominciò à 
M a r z o , fi auuanza o g n i d i più . Si è f a t t a g i i 
l a metà d e l l a C h i e f a m e d i a n t e la liberalità 
d e l C a f i e l I a n o , & de' C i t t a d i n i . 11 Padreè ac-
c e t t i i f i m o a t u t t i : N e l l a Q u a r e f i m a fi è f a t t o 
m o l t o bene p e r g r a f i a d i D i o : p e r c h e o l t r e l e 
m o l t e c o n f e f f i o n i f e n t i t e , p e r l i f e r r n o n i f a t t i 
f o p r a l a p a f s i o n e è f e g u i t o t a n t o m o t o n e g l i 
a n i m i , c h e c o n p i a n t i , e f o f p i r i f r e q u e n c i f s i m i 
m e t t e n d o l i i n g i n o c c h i o n i , i n t e r r o m p e u a n o i l 
P a d r e , l ' i d e i l o è f e g u i t o p r e d i c a n d o i l m e d e f i 
m o Padre, t r e v o l t e l a feccimana, n e l l a C h i e f a 
m a g g i o r e la D o m e n i c a , i l mercordì n e l l ' O r a 
t o r i o d e l l a M i f e r i c o r d i a , & i l . f a b b a t o n e l l a 
C h i e f a d i S . D o m e n i c o . E g l i h a b i t a a n c o r a n e l 
l a cafa d e l l a m i f e r i c o r d i a . D o p p o i l p r a n z o f e 
c o n d o i l f o l i t o i n f e g n a l a d o t t r i n a C h r i f l i a n a , 
c o n v n c e r t o c a n t o f i d o l c e , c h e a l l e t t a t u t t i 
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ad andarlo à fent i re . Hà i f t i t u i t a vna fcuo-
la, & egli frerTo n'è i l Mafìro. t 'entrato in pòi-
feifo di vn villaggio , che gli haueua prometto 
per foftentamento della vita i l Generale d i 
Celiano, pattando di là-. H à d a t o à quattro i l 
fanto Bat tcf imo. 

i • 

i 
Collegio di Meltapor con ta fua 

2{cfidenza . 

N quefto Collegio fono Rati quattro Pa-
. dr i ,&cinque Fratelli. Vn Padre infegnaua 

la lingua Taurnulana: ma perche gli è biiogna-
to andare in Pe^caria^fi è intt rrottoquefto ef-
fercicio.Le Cógrega t io ù della i l . Vergine con 
molto profi t to caminano.Si fono fentite molte 
confefsioni : fi c attefo alle prediche;^ fi tono 
fatte altre cofe buone conforme al (olito della 
Compagnia. I l Padre,chc attende a' Chr i f i ia -
ni delia terra di S. Maria, hà battezzati v in t i -
noue Macuas,come quiiu fi chiamano.Li Por-
toghefi,che habitano in quelle terre»fonoror. 
midabili in materia d i armi, e per gli od i j cò -
tinui,che pattano f rad i cfsi -.Quell'anno fono 
fiati più infuriati per la morte d'vn loro pr in
cipale , e h ' è ftato vecifo : fi fono sforzati 
l i noftr i d i quietargli , & ndurgl i alia pa
ce; vna non hanno potuto arrinsve alP in 
tento. Per quefta cagione ft4 differita la te-

. È a fìa, 
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( l a , che fi d o u c u a f a r e a d h o n o r e d e S. F r a n 
c e f c o X a u e r i o , & fi f a r i i n t e m p o più c o m m o 
d o . A l l e d i f c o r d i e c i u i l i fi è a g g i u n t a v n ' a l t r a 
t i r a n n i a . V n G e n t i l e per nome S i n g u m a n a i -
q u e d i B e l u l a a c c o l l a t o t i a l l a Città có d o i m i l a 
f o l d a t i l'attediò non fenza d a n n o de g l i a g r i c o l 
t o r i . A u u i c i n a t o f i m a n d ò àdire al C a r t e l l a 
no, ch'egli non p r e c e n d e u a c o f a v e r u n a da'Por 
t o g h e f i , p e r c h e iìftimarebbe i n f a m e fe r o m p e f . 
fe f a m i c i c i a c o n t r a t t a c o n eHj> ma che l'hane-
ua folacnence c o n Adegare,& che fe p o t e u a , l o 
v o l e u a r i r n u o u e r e del g o u e r n o , che haueu3 . 
M e n t r e fi fiaua c o n f u l t a n d o che cofa fi d o u e i f e 
f a r e i n c a l c a f o , & l i p a r e r i e r a n o d i u e r f i , v o i e n 
d o a l c u n i vna c o f a , a l t r i v n ' a i t r a , i l B e l u l a , c h e 
non poceua h a u e r più p a t i e n z a , f a c e n d o e m p i , 
r o d i n o t t e conerà A d i g a r e l o priuòdell'otri-
t i o , & p o i rinouò l ' a m i c i t i a co* P o r t o g l i e l i ; fi 
va d i c e n d o che A d i g a r e c o n a i u t i del Rè m e t 
ta i n o r d i n e vn* e f f e r a t o per v e n d i c a r l i d i Sin-
g u m a n a i q u e . I d d i o c i l i b e r i d a q u e f t i g u a i . A l l i 
O landeu\che u a u a n o i n Pulcacace, T e r r a f o g -
gecra à M d i a p o r , f o n o fiate a b b r u c i a t e a l c u 
ne lcare da v n C i t t a d i n o , i l q u a l e con v n v a f c e l 
Jo, & vna b a r c a g l i a f f a l i f e g r e t a m e n t e > & p r e f e 
l o r o m o l t e m e r c a n t i e ; ma e l f i fifonoiubito 
r i f a t t i . 

Colle-



Collegio di Tutucurin, ff) decentrata 
de noHri nella Pejcaria . 
QVando fi feppe in Coccino, che li Nortri 

t o r n a u a n o ne l l a ' P e l c a r i a per o r d i n e d e l 
R è , i l q u a le i n vna f u a p a t e n t e c o s i c o m m a n -
d a u a , & c h e i l P r e t o r e d e l l ' I n d i a F e r d i n a n d o 
d ' A l b u q u e r q u e non o f i a n t e le r e c l a m a n o n i 
d e g l i A u u e r f a r i j , o r d i n a u a à L o r e n z o M e l l o 
E c o n o m o del Rè,che per c l i e c u t i o n e d e l c e r n 

i i m a n d a m e n t o d i S- M. e g l i f t e f i o i n p e r f o n a i n 
t r o d u c e ife l i P a d r i n e l l a P e f c a r t a , non fi può 
c r e d e r e q u a n c a l l e g r e z z a f e n t i f f e t u t t o q u e f l o 
C o l l e g i o , & q u a n t e g r a t i e r e n d e i f e à D i o , c h o 
f a u o r i u a t a n t o la C o m p a g n i a , & fi r i c o r d a u a 
d e l l e neceflicà d i q u e l paeie d o p p o q u i n d i c i an 
ni,ne' q u a l i fi er a cótinuamentc f u p p l i c a t a S. 
D. M. ad hauer compafiìone à t a n t e a n i m e d i 
q u e l l a P r o u i n c i a . T u t t i l i S a c e r d o t i , che fi-
n i u a n o g l i ftudij d e l l a T e o l o g i a , fi-offerirono 
al P.Andrea P a l m i n o V i f i t a t o r e , c h i e d e n d o c o 
m o l t a - i r t a z a , & f e r u o r e d i e l f e t ' e l e t t i per q u e l 
la m i f s i o n e , a g g i u n g e n d o a l l e p r e g h i e r e l e l a 
g r i m e , & p r o t e i t a n d o f i d i e f l e r p r o n t i c o n i a 
d i u i n a g r a n a à f o f f r i r v o l e n t i e r i o g n i d i f a g i o 
d i fame,di fece,di c a l d o , d i f r e d d o , & i n f o m m a 
à f e g u i r e le pedate d i C h r i f t o , ,e de g l i A p e r t o 
l i i n o g n i f o r t e d i p a c i m e n t i , & d i s h o n o r i . I l P. 
V i f i t a t o r e fi come fi rallegrò m o l t o vedendo 
t a n t o a r d o r e ne f u o i f u d i i n ; c o s i c o n f i d e r a t c 
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l e c i r c o f t a n z e del tempo, del l u o g o , & deìfo 
perfone giudicò d i mandarne per a l l o r a f o -
Jamenre cinque , con noue a l t r i f a c e r d o t i più 
a n t i c h i . & vn Fr a t e l l o C o a d i u t o r e , li q u a l i fi 
tr o u s u a n o i n quel tempo per v a r i ; l u o g h i d i 
quella P r o u i n t i a . Si aggiunfé a" q u e f t i il P.Ga-
fparo Fernanda z , non g i d per elfer l o r o com
pagno di v i a g g i o fólameofe,conVegli con o g n i 
s f o r z o procurò d i e fiere fino alia m o r t e \ ma 
per vedere , & d i f p o r r e le cofe con autorità. 
S'imbarcarono dunque i l fecondo g i o r n o d i 
Q u a r e f i m a i n querto anno 162 i . & p a r t i r o n o 
da quefto p o r t o d i C o c c i n o , godendo f e m p r o 
d i v e n t i f a u o r e u o l i : fe bene qu a f i à mezza na-
uig a t i o n e hebbero à perdere i l P. C o n f a l u o 
Fcrnand-.z, il quale quantunque partati e 86. 
anni,de' q u a l i ne haueua virtuco 55.nella C o m 
pagnia, volle nondimeno nò porendo alrrimé-
t i e f f e r p o r t a t o alla naue i n Jet t i c a , facendo 
irtanza al P. V i f i c a t o r e d i andar* à finir'il Te
ttante del'a fua v i t a nella Pefcaria , i n c u i ha
ueua f a t i c a t o per q u a r a n t a n n i con e d i f i c a t i o -
ne grande fi de'nofìri, come dc'Parauai. Haue
ua d e t t o fperte v o l t e , mentre a l t r i p a rlauano 
della Pefcaria co def i d e r i o d i t o r n a r u i , c h ' e g l i 
v i farebbe fenz'altro t o r n a t o , eV farebbe fepel-
J i t o v i c i n o al P. f-nrico Enriquez , da c u i era 
fiato guadagnato alla Compagnia mentre f o t . 
t o le ftendardo del Viceré C o l t a n r i n o d i B r a -
g a n z a f e n e t o r n a u a f o l d a t o d a C o a a l l ' I f o l a 
d i Ceilan. Appuntocosìauuenne,conVegli ha

ueua 
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ueua p r e d e t t o c e n e piacque i D i o , che non 
m o r i f f e nella n a u i g a cionccome fi d u b i t o , & i l 
è accennato che f r e t t e per auuenire : ma cne_, 
a r r i u a f f e nella Pefcaria viuo. l u i doppo vn me-
fe fe ne andò al fepoìcrodel P. E n r i q u e z , ^ a t 
tendendo per q u a t t r o g i o r n i àfarui feruentx 
o r a t i o n i fe g l i aggrauò d i modo il male > c h e ^ 
pafsò à v i t a m i g l i o r e a 6.di A p r i l e , h fegni d i 
d o l o r c c h e d i e d e r o l i Parauai per t a l pailaggio 
f u r o n o f i m i l i à q u e l l i d i allcgiezza,chediede
r o quando e g l i arnuò ni quella P r o u i n t i a , c o -
c o r f e r o d a o g n i paefe ad honorare i l c o r p o d i 
v n Padre t a n t o c o n o f e i u t o , & amato da l o r o . 
I I P . P r o u i n t i a l e ordinò che vefìitoin h a b i t o 
facerdotale fuffe p o f t o i n luogo a l t o , onde po
rc i l e effercommodamente veduto dal popolo, 
i l quale con f o f p i r i , & p i a n t i f t r a o r d i n a r i j fi 
doleua d i hauerlo perfo t r o p p o p r e t t o , fe be
ne lì confolaua p o i infieme per la cerca fpera-
za, che haueuano,che fe ne fuffe v e l a t o al C i e 
lo per viuere eternamente : ia f e i a t o così per 
vn pezzo,affin che per la gran calca della gen
t e non reftalìe affogato alcuno, fi leuò per (o r 
za dal luogo ,oue era flato p o l i o ,& fi fepellì 
nel fepoìcrodelP. E n r i c o . 

L'ali--grezza con c u i l i P a r a u a i r i c e u c t t e r o 
l i Padri,corrifpofea'delìderij g r a n d i n o ' q u a l i 
g l i haueuano a f f e t t a t i . Quando s'intefe la l o 
r o venuta cucci l i principale, che q u i chiama
no Patangafini,entrarono i n v a r i e b a r c h e t t e ^ 
per and'ar'à n c t u c r e , & poi t a n p e r cosi d i r e U 
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P a d r i f r a le b r a c c i a l o r o . Si vedeuano d i l o n 
t a n o le l a n c i e n f p l e n d e n t i c o le l o r o b a n d e r o . 
le d i v a r i j c o l o r i ; fi f p a r a r o n o d i q u a n d o in-» 
q u a n d o g l i a r c h i b u g i ; fi f u o n a u a n o d'ogni i n 
t o r n o o g n i f o r t e d i t r o m b e ; i l l i d o e r a t u t t o 
c o p e r r o d i g e n t e , la quale con le l a g r i m e a g l i 
o c c h i fiaua a l p e r c a n d o d i v t d e r l i : fiaddcbba-
r o n o d i v a r i e t a p e z z a r i e le J t r a d c p e r le q u a l i 
h a u e u a n o a parlare, e fi c u o p i ì la t e r r a d i ver
d u r a , come fi c o f i u m a d i f a r e n e l l e g r a n f e f i e . 
L'iftcìTo fi f e c e , & m o l t o più n e l l e t e r r e p a r t i 
c o l a r i , alle q u a l i f u r o n o d c i h n a t i l i P a d r i d i 
m a n o i n m ano dal P . P r o u i n t i a l e , f e c o n d o i l 
b i f o g n o , dopòdi hauer I e t t a la p a t e n t e d e l Re 
a t u t t i l i P a t a n g a f i n i , a' q u a l i p o i afiegnò e i a -
f e u n o c o n f o r m e a l u o g h i , a * q u a l i g l i h a ueua
no da c o n d u r r e c f s i m e d e f i i n i . fcrano l i P a d r i 
q u * f i t u t t i h u o m m i q i m o l t e q u a l i t d , & a t t i 
a d o g n i c a r i c o . A l c u n i d i efsi e r a n o fiati R e t 
t o r i de* C o l l e g i i n o f t r i , &t h a u e u a n o p e r mol
t i a n n i h o n o r a t o l e c i i t e d r e l e t t e r a r i e : m a l i 
S u p e r i o r i non badando a qutfìe cofe, haueua
no h a u u t a la m i r a al f c r u o r e , & a l l a virtù l o 
r o , al z e l o che m o f t r a u a n o d e l l a f a l u t e d e l l o 
a n i m e , & al l a c o g n i t i o n e che haueuano d e l l a 
l i n g u a T a u m u l a n a . V n P a d r e , che haueua 
l e t t a T e o l o g i a nella v n i u e r f i t a d i Go.a,trouan. 
d o f i bene i m p i e g a t o nelle Salfette,ouc haueua 
a b o n d a n z a d i t u t t e l e cofe neceffa.rie, & gode--
u a d i a r i a m o l t o amena; fece s c o l t a i f i a n z a d i 
e f s e r n e k u a c o p e r a n d a r ' a p a t i r e o g n i a j f a g i o 
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di vitto» d i a r i a , & d i o g n i a l t r a cofa nella 
Pefcaria. Hauuta la g r 3 t i a f u p o i mandato d a l 
P. P r o u i n t i a l e nelle p a r t i più a d e n t r o della 
P e f c a r i a ,& i u i trouò i n v e n t i t e r r e che g l i 
t o c c a r o n o , q u a f i due m i l a C h r i l H a n i , che> 
chiamauano C a r c a s , & Caualacares , per a l 
t r o nome Paracci , l i q u a l i a l l e t t a t i d a l l ' a r i a 
m i g l i o r e > a p r i m a villa, non fi curando d i ftarc 
a' l i d i del mare, haueuanofatte alcune cafe là 
d e n t r o , & i u i f e n e f t a u a n o . Con efsi erano 
anche m o l t i G e n t i l i z i q u a l i fi fpera che f a c i l 
mente fi renderanno al fanto b a t t e f i m o . 

T u t t i quei C h r i f t i a n i fi erano f c o r d a t i delle 
cofe della noftra fanta Fede,& ritenendo il fo* 
l o nome d i Ch r i f t i a n i , v i u e u a n o a m o d o d i G é -
t i l i , n o n hauendo c h i l i v i f i t a f f e , & aiutafle,an-
dauano fpeiTo a' t e m p i i d e ' g f i d o l i j i n u o c a u a n o 
l i D e m o n i j per a i u t o ne'lorobifogni ; c o n t r a 
r i a n o m a t r i m o n i o co* G e n t i l i ; i nfomma f a -
ceuano m i l l e c o f e indegne del nomede'Chri-
ftiani .Fece il Padre a piedi 85. leghe, b a t t e z 
zando da ducen t o p u t t i , n i u n o dc'quali paf-
faua dodic'anni,& più ne hauerebbe battezza
t i l e l i l o r o G e n i t o r i G e n t i l i non g l i haueifc-
r o t e n u t i n a f c o f t i . G iungendo a T r i c l a r o t e r -
ra>in cui fono da fettecento C h r i l H a n i , f u r o n o 
a v i f i t a r l o l i p r i n c i p a l i d i ella, & pattando t u t 
t a la n o t t e da vn ragionamento ad vn* a l t r o ; 
nel fare dell'alba, battezzòil Padre v e n t i f a n 
c i u l l i , & legirìmò vn numero grande di m a t r i . 
moni; già malamente c o n t r a t t i . Per vn p u t t o 
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mandò a falutare vn Gentile di razza Be!ala>& 
Principe fra efs i , regalandolo di yn prefente, 
ch'egli haueua compro con vn refiduo del fuo 
viatico . I l Gentile non foiamente riceuette-» 
cortefemente i l dono del Padre; ma mandò in 
olcre vn fuo figliuolo a pregarlo,che fi fermaf-
fe per vn giorno : Scufandofi i l Padre , perche 
gl i reflauada fare ancora vn viaggio lungo ; 
r imandò i l figliuolo a pregarlo, che almeno gl i 
promettefie di tornarequanto prima,& preci-
famente à trouarfi da lu i nel giorno di S. Ma t 
teo per d i r ' iu i la Metta. Promife i l Padre d i 
fare quanto voleua i l Principe, & to rnò nel 
giorno determinato : maauanti che i l Padreu 
giungelle;egli che l'afpettaua con gran defide. 
r i o , gli andò incontro per vn buon pezzo dì 
ftrada , moflrandogli m o l t i , &:chiari fegni d i 
amore, & di beneuolenza , non foiamente in-» 
parole, ma molto più in f a t t i , caricandolo d i 
prefenti,come anche fecero gli a l t r i Patanga-
fini. Quefto Gentile fi è poi battezzato,& ha 
prometto che fard il medefimo vn fuo fratello. 
- In Palcano,Cit tà perampiezza la feconda^ 

d i tu t to i l Regnodi Naiqui,habita vna m o l t i 
tudine grande di diuerfe gen t i . V i fonof ra 
g l i a l t r i alcuni ChriMnjni Chaualacari , vno 
de'quali, che è Parangafino , haueua prefaper 
moglie vna Gentile,& ne haueua hauuci quat
t ro figliuoli : quando follecitato dal Padre., , 
che gli dette l i figli,& la moglie, affinchè i i fa-
celle Chri l l iani > nfpofe che io farebbe di buo-
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niftima voglia : ma chegl'increfccua afTai,che 
a'Chriftiani defonti non fi faceua i l funerale, 
ne all'vfanza Maomettana , òGenci le per non 
eifer leci to, ne al modo Chrifi iano per non 
elferui Chiefa : onde egli pregaua iftantemcn-
ce il Padre , che fabricatfe vna Chiefa , perche 
alfhora facilmente l i Chaualacari , de'quali 
ve ne molt'abondanzain quel luogo,hriuercb-
bero dato bando à gl ' Idol i ,& fi farebbero con-
uerciti alla Fede di Chr i f to . Dopò quefto fe-> 
ne andò à cafa , & c o m i n c i ò ad effortare la 
moglie a farf i Chriftiana . Mofttàtìdófi ella-. 
renitente, & replicando di voler morire Gen
t i le , il buon marito le foggiunle, che ò ella ( i 
delle à C h r i f t o m e d i a n t e i l bàtcefinìo ? ò pre-
fof i i l taPe, eh è vnacol'ana folita a denari! 
da'fpofi allefpofe, (e near.d.MTe ouurque vo
lerle ; perche egli fa t t i bmezzare li figli, vo-
leua finire l i fuoi giorni bene . Mbflà d a c i ò la 
moglie,fi contentò di efiere battezzata co'tì-* 
g l i . Quefio medefimo C hr i f i i a ro feccifian-
za ad vn Gentile , che fi battezzale ; & repli
cando i l Gentile, che gli altr i Pndn fòleóano 
dare alcuni feudi di oro à coloro h quali fi co-
uertiuano, & quefto Pa 're non daua cofa v e 
runa ; che perciò non penfaua di mutar legge; 
G l i r i f p o f e i l buon rinomo, che chi vuol iarf i 
Chrilt iano non deue hauer mira à cofa t em
porale; ma fiiTar l'occhio foiamente ali 'eterna 
fe l ic i tà , che fi acquifta dopò ia morte del 
corpo. -

Tre 
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T r e voice d i f c o r f e i l Padre con q u e i G e n t i l i 
delle cofe delia Fede % L a p r i m a i n C a l a c a r c * 
luogo pieno di b o f c h e t t i alle r a d i c i d i v n mon
te ; Toccatone fìsche r i t i r a n d o l i il Padre fu'l 
f a r e della n o t t e per r i p o f a r f i f o t t o ad vn por
t i c o , perche lo trouò pieno d i d o n n i c c i o l e fe 
ne cornaua i n d i e t r o : ma due G e n t i l i , che l'ha 
u e u a n o f c o r t o d i Lontano,lo f e g u i t o r o n o , & 
ve l o r i c o n d u f t e r o a mano •cacciandone q u e l 
l e donne. Q u i u i v n o d i e f s i , mentre fi d i f e o r -
r e u a , andaua leggendo d i quando i n quando 
v n l i b r o i n t i t o l a t o Ramuena,cioè a dire,venu 
t a d i Ramu nel mondo : E t perche il Padre f a -
peua beniflìmo q u a n t o i n elio fi contencua_» ; 
lafciandone r a g i o n a m e n t o à porta,conuinfe d i 
modo quel G e n t i l e , che i n m o l t i f i i i m e c o f o 
non,feppe p u r e r i f p o n d e r g l i vna p a r o l a , c on 
g r i d e f u o d i s h o n o r e . l i c o m p a g n o a ò veden-
do,non poteua contenere le r i f a , & b u r l a n d o t i 
dell'ignoranza dell'amico, g l i andaua dicendo 
d i quando i n q u a n d o , che d i c i d o t t o r e ? che 
d i c i P r e n d i g l i , fe p u oi, la p a r i g l i a : D o p o i r i -
u o l t o a l P a d r e , g l i accennaua, che p r o f e g u i f l e 
i l d i f e o r f o . Laiecondafù nel medefimo l u o -
go,ouefoprauenendovn*altro Gentile,che f a ^ 
c e u a d e l p r a t t i c o nelle feienze G e n t i l e / c h e ; 
il Padre l'interrogò, fe I d d i o poteua m e n t i r e : 
& r i f p o n d e n d o e g l i d i nò: replicò i l Padre: 
perche dunque i l v o f t r o C h nifna, al quale v o i 
a l t r i o f f e r i t e h o n o r i d i u i n i , ( l i m a n d o l o D i o , 
feriuendo quefta h i f t o r i a non foiamente ne hà , 
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e m p i t a o g n i ' f a c c i a t a d i m i l l e b u g i e ; ma ha-, 
p r o c u r a r o i n o l t r e d i hauere per compagno 

f D h a r m u . i l quale non ha v o l u t o i n m o d o a l c u -
I no a c c o n f e n t i r e a rante menzogncproteiìan-
I d o che fi chiamaua Dharmu» che valeà d i r e ^ j 

g i u f t i t i a , & veritàjdonde poi è nato c h e C h n i -
ina è t e n u t o t a n t o c h i a r a m e n t e per b u g i a r * 
d o j c h e a ' m e n t i c o r i fi dice per p r o u e r b i o . L g l i 
m e n t i f c e come vn'altro Chnifna ? Per quelle» 

I & al t r e cofe > che d i l l e i l Padre, fi vergogna-
1 r o n o t a n t o gagliardamente quei G e n t i l i , che 

fi p a r t i r o n o f u b i t o , b r i l l a n d o d'allegrezza i l 
v vecchio l o r o compagno. La terza f u i n vn'al-

t r o luogo, oue a c c o l l a t i l i a l c u n i B r a c m a n i a l 
P a d r e , che t e n e u a i n mano vn l i b r o d i c o i e 
f p e t t a n t i à G e n t i l i p o r r a t o l i dal P. C o n f a i u o 
Fernando neila venuta del Madurè, g l i l o 
chief e r o per l e g g e r l o : I l Padre l o d i e d e l o r o 
v o l o n t i e r i : ma prouando vno d i efsi à legger
l o non fapeua cauare conftrutto,eflendo f c r i t -
t o i n c a r a t t e r i T a u m u l a n i : i l Padre l o r e p i 
gliò, & l o l e f s e i p e d i t a m e n t e . C o n c o r r e n d o 
i n t a n t o m o l t i G e n t i l i per f e n t i r e ciò che i l 
Padre diceua, egli fece (tendere conforme a l -
l'vfanza c e r t i p a g l i a n c c i i n t e r r a , & fi pofe 
f o p r a de vno. I l G e n t i l e , che fi fenriua p i c c a 
t o per c o n t o del l i b r o , daua fegni d'impatien-
za, & m o f i r a u a d i non aggradire,che il Padre 
fi fufl'e p o l l o à federe fopra i l p a g l i a r i c c i o . Se 
ne accorfe i l Padre, & ìnuitò à federe c h i u n que v o l e u a , perche v'è n'erano per t u t t i - V i fi pofc 
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potè il Gentile;ma perche ardeua internamen
te di fdegno non vi puotc ftar molto ; anzi fi 
a lzò con mo'ta furia . Dicendoli poi da vno , 
che flaua vicino al Padre, che tut ta la legge 
di Dio conlìfteua in due cofe , cioè in amare 
D i o fopra ogni cola , & i lprofsimo come f o 
fletto : Soggiunfe i l Jiracmano forridendo : of-
{ c u a brauamente il fecondo precetto i l tuo 
ganiafivcióè Sacerdotc,mcnrre piglia la com-
modità fiel pagliariccio per fe , & lafcia fede
re gli altr i fopra la nuda terra . Qui il Padre 
voltandoli d Belali ; chiamo, di/Fe,voi t u t t i 
per teifirnonij : non ho io inui ta t i l i Bracma-
r i a federfi fopra i l pagliarict io ì ma e ih come 
fupcrbifsimi non foiamente tengono per bar
bari t u t t i gli huomini di a l t rena t ioni , ma per 
v i l i , eV-abictti. Applaudendo i quanto diife_> 
i l Padre l i Belali,gh al t r i fi partirono confuti . 

In Punicale vicino ad vna contrada diuota, 
dell'Idolo Ramanancorete, che ha venti milia 
feudi di entrata , fu interrogato i l Padre da..* 
vn Belala,che cofa fentifie delia legge loro .Ri -
f p o f è , che era piena di mille bugie, & in con-
fcrmatione di quanto d iceua ,cauò fuora i l l i 
bro fudet to, & cominciò à leggere l 'h i f tor ia , 
che conteneua. I l Gentile temendo,che i l Pa
dre non leggeife fedelmente , gli fi acco l lò , Se 
vedendo che leggeua con fedeltà tacque » & fi 
parti Quello è i l fine della vif i ta fatta dal det
to Padre. 

G l i a l t r i , l i quali erano rettati nelle terre fi-
tuatc 
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t u a t e al l i d o d e i m a r e , fi s f o r z a r o n o c o n o g n i 
d i l i g e n z a d i p u r g a r e q u a n t o p r i m a la vigna_> 
d e l S i g n o r e , che era l o r o t o c c a t a , non o f i a n -
t e l i p a t i m e n t i , & f a t i c h e g r a n d i , che c o u e n n c 
l o r o f o l t c n e r e , p e r h a u e r l a r r o u a t a infeiuatù 
chi e a , t u t t o che I d d i o hauelfe p r o c u r a t o d i 
p u r g a r l a d a l C i e l o c o n v a r i j f r a n a g l i . I m p o r 
t a t a m o l r o a ' P a d r i d i r r o u a r ' i n q u e l t r a r t o 
d e l l a c e l e b r e P e f c a r i a a b b a n d o n a t a da efsi p e r 
q u i n d i c i anni,qualche p e r l a p r e t i o f a d i a n i m a 
b u o n a , che delle l o r o q u a l c h e c o n f o l a n o n e • 
E t p i a c q u e a D i o , che nel p r i m o g i o r n o fielfo 
ne c a u a f i e r o a l c u n e da q u e l l e r o z z e c o n c i l i , 
g l i e , p e r l e q u a l i p r e f e r o t a n t o grande a n i m o , 
che Operarono d i hauerne a f a r p r e f i o v n ' a l t r a 
g r a n p e l e a . O n d e i l P. R e t t o r e a n i m a t o c o n 
g l i a i t r i , partì nel mele d i O t t o b r e a c c o m p a 
g n a t o da m o k e b a r c h e t t e per a n d a r 1 a v a r i ) 
l u o g h i , & g e t t a r l e r e t i nel nome del S i g n o i o 
p e r f a r e vna b u o n a pefeagione . Sin'hora n o n 
fi sd i l f e g u i r o . Faccia I d d i o che i l F r u t t o iìa 
t a l e , q u a l e d e r ì d e m m o n o i , & l i P u r a n i , che 
ftanno f a l d i nella Fede , a f p e t t a n o c o n la g r a 
n a d i D i o . V n a p a r o l a fola b a f i a d i r e , l a q u a l e 
c o n breuità c o m p r e n d e m o l t e cofe i n t o r n o a l . 
l o fiato f p i r i c u a l e d i q u e i paefi . S c r i u c i n vna 
l e t t e r a vn P a d r e così. G i i l i f a n c i u l l i , l i q u a l i 
h a u e u a n o paura delle m i n a c c i e de'padri l o r o , 
c o m i n c i a n o ad i m p a r a r e l a D o t t r i n a C h r i -
fiiana fenza t i m o r e , & c o l o r o , l i q u a l i e r a n o 
C h r i f t i a n i f o i a m e n t e d i n o m e , c o m i n c i a n o a 
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rit irarti dal culto de' gì' I d o l i . Da quefto fate 
voile conseguenze, che ne vengano dietro-
Vno teneua per concubina vna fua ferua:heb-
be da coftei vna figliuola : & più col tempo da 
quefta figliuola tre figli. Auuiiato dal Padre 
del maioftato, in cui fi rrouaua , fi è r i t i rato , 
& ha prefa buona ftrada. Quell'anno tutti gli 
habiranci della Pefcaria, & del Tràuancori 
hanno patita gran careftia di biade. Se fe 1 i Pa
dri non hauefiero loro fouueouto, chiedendo 
limofina per eifi , (e ne farebbero morti . Si fo
no rappacificati molti , che ftauanoin difeor-
die,perche non haueuano hauuto chi vi fi r ra -
mettefTe; l'hanno fatto li noftri mediante l i 
fanti facramenti della Penitenza, & Euchar i -
ftiacon molto frutto. Sono morti in vna fola 
contrada in pcchifsimo tempo da oteata fan
ciulli . G l i ha feguitaci vna donna grauidai la 
quale parcitafi dalla fua p n r i a c o n altri fuoi 
figliuoli vcrfo'futucurino in arriuaruì parto* 
ri fvlcimo, Se battezzato , fe ne mori . Nelli_> 
Refidenza antica del Madurè , ftaua vn Cittì* 
ftiano, il quale haueua prefa tanta diuotione 
al Santifsimo Croeifitlo, che ouunque andaua 
lo portaua kco:appicciandofi il fuoco ad vna 
caia in cui fi trouaua, vna volta per la prefcia 
fi feordò di pigliarlo: quando fe n'accorte f o 
ne prefe tanto faftidio, che fi d iedeà piange
re dirottamente,& non volle mangiare : D o p ò 
tre giorni elfendo la decra cafa m o r r a in ce
nere, ferie tornò à qmJ luogo per cercarle, & 

voi tao-



v o l t a n d o con d i l i g e n z a l a c e n e r e , l o trouò i n 
t a t t o . P e r q u e l l o m i r a c o l o c r e b b e m o l t o la_j 
d i u o t i o n e de' C h r i f t i a n i , & l i G e n t i l i r e f t a -
r o n o il upe f a t t i -

Arriuò vn Padre al l e C h i e f e dcllìfola P l a 
n a r i a a 2 S , d i M a r z o , & le trouò t a n t o m a l 
c o n c i e , q u a n t o e r a n o r o z z i l i C h r i f t i a n i n e l . 
le cofe d e l l a n o l l r a f a n t a F e d e . Procurò d i ac. 
cendere i n t u t t i i l più f e r u e n t c a f f e t t o che p o 
tè, v e r f o D i o , & le c o f e f a c r e , c r o u a n d o n u o u e 
i n u e n t i o n i o g n i g i o r n o p e r a l l e t t a r l i . Rinouò 
i n particolarefviòdicantar PorBrio d i n o t t e 
a l f v f a n z a d c ' C a t o i i c i nella f e r r i r n a n a f a n t a , 
c h e fù d i m o l t o g u f l o , & e d i f i c a t i o n e - N e l f a b -
baco t a n t o dopò l ' A l l e l u i a fi f p a r a r c n o l ' a r t e -
g l i e r i e , c c m c p u r e fi fece nei g i o r n o d i Pafqua» 
il q u a l e fi fefteggiòdi più con vna bella p r o 
c e s s i o n e ^ con la M e d a c a n t a t a . Si p i g l i a r o 
n o i n n o t a due m i l a e c e n t o , l i q u a l i p r o m i f e - . 
r o d i c o n f e l f a r f i . 11 Padre ne fentì la m a g g i o r 
p a r t e a l l ' h o r a , d i f f e r e n d o g l i a l t r i a t e m p o più 
c o mmodo. I n t e r r o g a n d o g l i i l P adre delle c o f e 
d e l l a D o t t r i n a C h r i l l i a n a , r i f p o n d e u a n o d i 
n o n le fapere; ma però che l'hauerebbero i m -
p a r a t e v o l e n t i e r i da l u i : Perciò e g l i ha depu
t a t e alcune hore del g i o r n o , n e l l e q u a l i ac* 
t e n d e ad i n l e g n a r l e c o n m o l t o p r o f i t t o . N e l 
l e D o m e n i c h e , & f e l l e d i c e la M e d a i n v a r i o 
C h i e f e m o l t o f r a fe d i t t a n t i , a g g i u n g e n d o u i 
v n f e r m o n e i n l i n g u a v o l g a r e , c h e r i e f e e c o n 
f r u t t o n o t a b i l e , ma c o n m o k a f a t i c a d i l u i . 

e LÌ 
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L iva fce l l i d i Corfaridel Malauar prefero vna 
catecumena, & fi sforzarono di peruertirla; 
ma in damo : perciò la Lafciarono andar libe
ra à cafa fua;ella andò dal Padre per etter bat
tezzata , & l i raccontò quanto era feguito . Si 
fono folennizati con molta fetta l i giorni del 
Corpus Domini , della Santa Croce, d i S.Mat
teo, d i S.Lorenzo, & del noftro S.P.Ignatio fa
cendoli lunghe proceffioni con bell 'ordine, & 
con affettuofi rendimenti di grane à D i o . 

Collegio di Coulan, ft) il pàefe del 
Trauancor, 

STano in quefto Collegio quattro Sacerdo

t i ^ vn Fratello Coadiutore l i quali t u t t i 
attendono à trauagliarc nella vigna del Signo. 
re confo me al grado loro . Si fono battezzati 
da vint i adulti : quattro de' quali prefo i l bat-
tefimo fono pattati i vita migliore . 

Nel Trauancor fonoandatiquattro Padri,li 
quali fono f l a t i r iceuuti co tanti fegni di alle
grezza da quella géte,cò quati riabbiamo det
to chefurono accolti da Parauani quell i , che 
andarono nella Pefcaria. Si fono fiupiti l i buo
ni Padri d i trouare imbofehito tanto i l paefe. 
Attendono a sbofcarlo con gran fatica,& f l è 
to loro , maffime chele Chiefe fono canto d i 
ttanti f vna dall 'altra, che vengono meno per 
le ftrade mentre le vanno vifitando : fi ftimar-

no 
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no però beaci per efiere fiati prefi per i i l r o -
menti da Dio à sbofear quella fclua. Ville an
cora in quella gente la memoria del B. Fran
cefco Xauerio , non foiamente perch'egli le_# 
impecra da Dio qualche affetto d i d i u o t i o n o 
verfo 5. D. M . & la mantiene con la fua inter-
ceilìone nella fede ; ma perche hà f a t to , & fe-
guita à farui alcuni miracoli per maggior glo. 
ria di Dio, & confermatone della Fede Chr i -
ftiana_>. 

In Mofano andadoui vnP.per v i f i tar quella 
Chr i l l i an ic i , gli fù detto , che la notteprece-
dente certi Herecici foraf i ier i fi erano par t i t i 
da vn port ico, nel quale fi erano r i t i r a t i a r i -
pofare, pieni di fpauento per hauereveduto vn 
cerco fplendore mefehiato fra certa gente,c he 
ftaua in contrai lo, & riuolutione. Forfi fù vn 
prefagio della fefta,che fi haueua à fare pretto 
in honore de* Santi à quali è dedicata quella—» 
C h i e f a - . 

In Manaucorino efiendofi feordato i l Sagre. 
flano di accendere la lampada,mentre fiaua— 
tu t to intento ad infegnare la dottrina Chr i -
(Hana, fino al tramontare del Sole>fe ne accori 
fe ftnalmenre ai-cardi, e volendo entrare in— 
cafa per pigliar lume,& accenderla fù rechia
mato indietro da certi put t i . Vi quali afferma
no che fi era accefada fe miracolofamento . 
Voltò gli occhi in dietro , & vidde che non fo--
lamente era accefa fecondo i l folico ; ma che* 
rifplendeua in modo come fe fu (fero quattro 

F 2 fiaccole 



fiaccole i n f i e m e : A c c o d a n d o l i p e r v e d e r m e 
g l i o l a c o f a trouò, c h e q u e l l a l u c e ftaua f o p r a 
l a l a m p a d a f e n z a o g l i o , & f e n z a ftuppmo,& d u 
rò canto, finche c o n c o r f e r o t u t r i l i T e r r a z z a 
n i a l i a f e l l a d e l m i r a c o l o , & v i d d e r o c o n g l ' o c 
c h i l o r o l a fiamma c e l e f t e , 

I n C o c c a c a l u o g o f r a q u e l l i d e l T r a u a n c o r 
più c e l e b r e p e r l i m o l t i m i r a c o l i , c h e v i f e c e 
già I d d i o p e r m e z z o d e l B . X a u e r i o , h à b a c t e z . 
z a t i i l P a d r e d a 17. l i q u a l i c o n g i u n t i c o n a l 
t r i d i a l t r i l u o g h i a r r i u a n o a l n u m e r o d i 40. 
D i q u e f t i n e f o n o m o r t i d u e : v n o d i f e t t a n t a 
a n n i p o c o d o p p o l a p r i m a , & v l t i m a c o n f e f f i o -
n e . S i c r e d e p r o b a b i l m e n t e , c h e fe n e fia i t o 
a l c i e l o : p e r c h e à p u n t o q u e l l a m a t t i n a e r a 
g i u n t o i l P a d r e d a C o t t a t a à P a d a n o p a t r i a 
d e l b u o n v e c c h i o , & l ' h a u e u a t r o u a t o i n e x 
t r e m i s { t e n t a n d o , c o m e fe I d d i o l i c o n c e d e t t e 
q u e l t e p o f o i a m e n t e acciòche fi cófettaiTe,co-
m e feguì. L ' a l t r o p e r v n a infermità d i f e i me. 
fi e r a t u t t o g o n f i o : h a u e u a d a c i n q u a n t a a n 
n i , & e r a fiato m o l t o t e m p o f e n z a c o n f e t t a r l i : 
F i n a l m e n t e r a u u e d u t o f i f i c o n f e f s ò , & fentì 
t a n t a c o n f o l a t i o n e , c h e n o n p o t e u a c o n t e n e r e 
l e l a g r i m e p e r l ' a l l e g r e z z a , r e p e r e n d o f p e f f o 
c h e c o n r a g i o n e l o c a f t i g a u a I d d i o > p e r c h e h a 
u e u a g i u r a t o f e n z a l a d e b i t a r i u e r e n z a p e r l a 
C h i e f a d e l B . X a u e r i o d i C o t t a t a , effendoà 
p u n t o i n q u e l g i o r n o c a d u c o n e l m a l e , e l i o 
h a u e u a . 
Colli-
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Collegio principiato in 'Bengala > f$ al
tre 'Refidenze. 

IN tutto il Regno di Bengala Manno fei Pa

dri diuif i in vari; luoghi . Due in Colino 
C i t t à molto popolata , nella quale piacendo à 
D i o che le cofe ieguitino à caminare quieta
mente fi potrà fare vn giudo Collegio. Q m u i 
fi è polla l 'vltima mano ad vna Chiefa fontuo-
{iffima,non oSrance le contraditeioni di alcuni 
emulici quali fono arriuati à gettar per terra 
ben due volte l'altare, lì Principe fecondo ge
nito del gran Mogor hà adeguati lo roduc tn-
to feudi l iabili per mantenerli.Sono fentiti vo
lentieri da tucti in tutte le cofe : ma non pof-
fono infegnare nelle piazze la dottrina C h r i -
iliana » &: i l fegno della fanca Croce , perche— 
fono impediti da detti auuerfari j . Io Bengala 
fi conucrtono pochifiìmi d e ' M o r i . L i Padri 
trauagliano per mantenere nella Fede l i ChrU 
fliani ant ichi . In Pranja, & Angelino , oue r i -
fiede i l Rè , vn Padre hà fabricata vna Chiefa 
con limofina hauuta da vn Chriftiano molto 
ricco . Hà l i paramenti per tre a l t a r i . V i con
corrono molci per confeifarfi, & communicar. 
fi, & taluolca fibattezza ancoraquakheduno. 
I n Siripuro,oue flanno le reliquie de'Chriilia-
ni d i Sundiua, fi contano da mille battezzati : 
alcuni de' quali fono Dàchi ,& Catabri.E' que
lla Ci t tà dv-ile prime di Bengala: Vjhabica i l 
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86 
Generale de' M o r i , i l quale hà vintele t e r r ò 
de Arracano. I l Nauabo ;che valeà dire ricor-
{o d i quefta C i t tà è contrario a' nof t r i , perche 
è Maomettano : 11 figliuolo fi moftra affet-
cionaro , & ài loro Iperanza di hauerfi à con-
uertire alla Fede. 

Patanà è Ci t t à molto nobile, ducento leghe 
dentro i l Regno, fabricara fu la riua del Gan
ge. Le muraglie d i effa fi ftendonoper vna buo
na lega : per vn'aìtra l i borghi , ne*quali fi ra
dunano coloro , che v i concorrono per conto 
d i mercantic . 11 Nauale , ò Viceré di quefta— 
C i t t à fi chiama i l Signore Giouanni , che f u 
battezzato dal P. Nico lò Pimento nel Colle
gio di Goa , eficndo ito per Ambafciatore del 
Mogor al Signor Gouernatore Alefi ìode Me» 
nefes . L i figliuoli di lu i , che fono m o l t i , ado-
rano Maometto.Vno fra gli a l t r i , ch'è i l dilet
to del Padre , eflendo fiato battezzato in Gap-
re mentre i r a inferrno,dal P. Emanuele Pino-
nò fat to fanof i fece circoncidere, & hora è 
tanto dato al cul todi Maometto,che auuanza 
t u t t i gli a l t r i , & porta attaccato al collo l ' A l 
corano . I l Nauabo neofierua le c e r i m o n i a 
Maomettane,ne vi fi troua maiprescte:fi glo
ria di efiere Chriftiano,& atferilcc che non g l i 
fi può far maggior ' ingiuria, che chiamarlo 
Maomettano : è con tut to ciò macchiato del 
vi t io commune a*Maomettani di tenere più 
mogli,& ammonito dal Padre che ciò non è le
cito, non fi è curato più di confeflarfi > c o r n o 

haue« 



87 
haueua m o f l r a t o p r i m a d i voler fa r e : A m a pe. 
rò m o l t o il Fadre,& l o r i u c r i f c e » & n o f o l e n d o 
c g l i i a f c i a r vedere le fue mogli,le no à p a r i f u o i 
fi è c o n t e n t a t o d i far vedere la più p r i n c i p a l e , 
al Padre, acciòche la i n f t r u i f c a nella F e d o 

i C h r i f l i a n d per b a t t e z z a r l a . R i p r e f o d i ciò da' 
t fuoi,hà lororifpofìo, che il Padre è più n o b i 

le d i i u i . G l i hà darà vna cafa v i c i n a a l l a fua 
f a b r i c a t a f o p r a i l Gange, & i n u i d i a t a da t u t t i 
per la bellezza, & per l'amenità del fico. Si è 
l a f c i a t o v f c i r e d i bocca , che r i t i e n e , & acca-

; rezza i l Padre non t a n t o per c o n t o de l l a f a t a 
li te dell'anima, q u a n t o per la fperanza d i a r r i c -
M c h i r f i : p e r c h e mentre il Padre fi ferma i n q u e l . 

l a Città, c i vanno l i M e r c a n t i P o r t o g l i e l i , co' 
q u a l i e g l i t r a f f i c a v o l e n t i e r i . E'vero ch'egli 

>. dice alPadre,che non fi profefla p u b i c a m e n t e 
|| per C h r i l U a n o per la paura,che hà d i p e r d e i ' i l 

G o u e r n o . S i fono q u i c o n u e r t i t i q u a t t r o , & 
v'è accaduta vna cofa degna da r i f e r i r l i . 

V n Giouane nobile Maomettano, che f o p r a 
t u t t i haueua m o l t o à m a l e , che il Padre con-» 
t a n t a v i u e z z a d i paro!c,& di af f e t t o i n t e n e r i f -
fe l i c u o r i d u r i d i ccloro,chc io fcntiuano,mé
t t e g l i eìfortauaà f a r l i C h r i f t i a n i , t e m e u a ^ 
grandemente,che la f e t t a d i M a o m e t t o i n po
co tempo mancaife, fe non fi vccideuano q u e l 
li che fi cóuertiuano, mentr'erano ancora co
me f a n c i u l l i nella nuoua legge . Per t a n t o pa
re n d o g l i , che fi douelie p o r r e p r e f i o i n e decu
rione il penficro,chc haueua , fe ne andò alla.* 

F 4 cafa 
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cafa del Padre» &bufsò la porta, tenendo in_* 
tanto pronta la fcinutarra per vccidere il p r i -
mo,chcgli fiabbacrcfie auati. Venne i l Port i -
naro,ch'era vn Bengalefe per nome Amadore, 
imprima di aprire dimandò chi era : Apr imi 
dille i l Moro; hò à dire vna parola al Padre da 
parte del Nauabo. Aperta che fù la porta die
de otto ferite ad Amadore. Correndo per aiu
tarlo vn'altroper nome Confaluo,che Io lenti 
gridare, Tempio fe gli auuentò addefib come 
vn leone i n f u r i a t o g l i diede due pugnalate 
per le quali mori.Soprauenne il Padre, òc cer
cando di quietar colui co protefiare,che quei 
due giouani erano innocenti, fù egli da quella 
be f t i ap iù incrudelita, feri to in cinque luoghi, 
nella tefta,in vna guancia,in vna mancne'han-
chi ,& nel piede finiflro:ln quello mentre met
tendoli inginocchioni fopragiunfe molta gen
te,la quale trattene in aria il braccio dei Mao. 
mettano, che tiraua i l fefro colpo ài f/occata 
verfo i l cuore del Padre pertorgl i allatto la 
vira. AIThora i l Padre Simone Figreredio,che 
così fi chiamami egli, dolendoli che gli era (ta
ta leuata vna corona pretiolà di mano , d i l l o 
che hauerebbe fentico gran gufi*c,che tutte le 
ferite di quei due giouani, fulìero Ilare date à 
lui per accompagnare il giouaae Conlaluo , 
che con due fole ferire, fe n'era volato al C ic 
lo perla fede di C h r i f t o , Haueua Iddio g i i 
molto prima difpofto Confaluo à fi glonofo 
fine dotandolo di vna natura buonifliai3,& di 

vna 
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vna indole t a t o i n c l i n a t a alle cofe dell'eterna 
falute, che cagionaua m e r a u i g l i a à t u t t i , & l o 
rendeua amabile ad ogn'uno.Perche fapeua be 
ne la l i n g u a di Bengala foleua fpiegare à g l i A a 
dufìrianil'i m i f t e r i j delia fatica Fede cò m o l t o 
atfetto.Accadédoìi d i f p u t a r e co li M o r i , & G c . 
tili,vi fpendeua le g i o r n a t e i n t i e r e > & reftaua 
talmente afforco dal feruore»& dalla grandez
za delle cofe, che diceua, che h a u e r e i t i g i u d i 
c a t o , ch'egli quancuque ftefte i n t e r r a coi c o r 
po,nondimeno con l'animo già d i m o r a f l c nel 
cie l o . V n a v o l t a difeorrédo egli della diuinicà 
d i Chrifto» l'interrogò vn Maomettano, fe e g l i 
i n ceihfìcatione d i ciò che diceua , hauerebbe 
pS&à vna mano fu'l fuoco : A>i'horaConfaluo» 
v i e n i meco,di!Ì£,aIra cucina,che ne vedrai l a — 
proua.Prefo il M o r o per vn b r a c c i o l o códuife 
a l l a c u c i n a , & m i (refe fubico la mano f o p r a l e 
viue fiamme , con fiupore del M o r o , il quale 
ne io ritirò f u b i r o , aggiungendo . che mai ha
uerebbe penfato,ch'egli furie per fare t a l cofa. 
Vn'alerà volt a patendo c e r t i t r a u a g l i i l P . Si* 
mone p e r c o n t o d'vna giouane,quaregìi vole
ua b a t t e z z a r e c o n t r o la volontà de'fuoi paré
ti,che per i m p e d i r l a , & tórta al m a r i t o C h r i -
fìiano,qualeella haueua prefo.fingeuano ma
l i g n a m e n t e , che era moglie d i vn'alcro : diffe 
C onfaluo al Padre . Se per auuencura i! Na-
uabo ordinalfe ,che quefta gionane fufle t o l t a 
al m a r i t o per f o r z a , p o t r e i io òcciderla fenza 
peccatOjasfinche nò capitalfe i n mano de'Mo

ri* 
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r i » ancorché io hauefli ad efler porto for
co l i piedi di vn'Elefante ? Quefte » ik l imili d i -
mande andaua facendo Confaluoa! Padre d i 
quando in quando, fcuoprendo per effe i l zelo, 
che haueua della noftra lanca Fede. 'Nel gior
no fteflb, in cui morì per la lanca Fede, quali 
prefago di ciò , che gli haueua d' auuenire, 
diffe al Padre,- quefta notte dormendo, hò ha-
uutovn fogno , che mi ha trauagliato molto. 
H ò veduto vn'huomo , i l quale con ferite c ru-
delifsime ammazzaua Voltra Reueréza ,Ama-
dore>& me>& che vna delle mie ferite era can
to larga, che per effa mi vfeiuano tutte le i n 
teriora . Et dicendogli i l Padre, che non deiTe 
credito a'fogni; replicòegli . Padre mi ha dato 
molto affanno . Pare che Chrif to Nof t ro Si
gnore,habbia voluto con tal fogno esercitare 
i l buon giouane, prima con apparenza imagi-
naria, acciòche trouandofi poi nell'atto reale, 
fi portarle, come fece, intrepidamente, & con 
l'animo generofo fupcraiTe l ' e t à , la quale non 
paflàua l i 16. anni . 

Seppe il Nauabo quanto era feguito,& ftu-
pi to dell'ardore del giouane M o r o , fat tolo 
prender prigione ; lo mandò ligato al P a d r o , 
acciòche ordinaffe qual force di pena egli giu-
dicafte douerfegli dare . I l Padre lo r i m a n d ò 
adiccro , r i fpondendo al Nauabo, che egli l i 
perdonauadi cuore , & non precendeua , che 
gii fi faceffe male alcuno : Anzi replicando be
ne otto voice i l Nauabo, che fi nfoluefie a d i 

re 
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re d i che morte Io doueiTe far morire:egli eoa 
t u t t e le f e r i t e che haueua , fi fece p o r t a r e i n — 
v n a f e g g i a alia moglie più potente del N aua
bo , & ia pregò ad intercedere per quel g i o u a 
ne a p p r e f i o i l m a r i t o . L i p a r e n t i ancora.» 
del M o r o fi sforzaro n o ad ogn i l o r o potere d i 
l i b e r a r e i l p r i g i o n e dalla m o r t e : Ma i l Naua
bo f l e t t e fempre f a l d i f s i m o , & d i f i e , che e g l i 
fteflb l o voleua vecidere d i fua mano, quando 
t u t t i g l i fi opponeflero, & non fi trouaffe» 
carnefice» che facefle la g i u f i i t i a . V e d e n d o l i 
Padre, che fi bu t t a u a n o le parole al verno >8c 
che i l Nauabo era r i f o l u t i ( s i m o , c h e i l g i o u 3 n e 
m o n i l e , p r i m a che fi conduceffeal luogo del 
f u p p l i t i o , l i dimandò come fi c h i a m a l e , & d o n * 
de ruffe : E g l i più crudele che mai » come che 
machinalTe ancora qualche cèfi peggiore có
r r o i l Padre ,& l i C h r i f t i a n i , r i t p o f e c o l e r i c a 
mente.Que dà queban de han, che vale a d i r e , 
l o fono f e r u o d i Dio:& i n t e r r o g a t o d i più,chi 
l'haueffe moffo a fare ciò che haueua facto,re. 
p l i c o . Uà, ilà, ilà mahoboned Rofunlàlà. So
no paro!e,delle q u a l i fi f e r u o n o l i maometta
n i , quando v o g l i o n o d i r e , che il l o r o fallace 
M a o m e t t o è A p o f t o l o mandato da D i o i n t e r 
ra per dar la fua legge à g l i h u o m i n i . M e n t r e 
egli diceua quelle vlcime parole » per o r d i n o 
del N a u a b o fu ligaco ad vn p a i o , & c o p e r t o 
d i f a f l i , d opoi firafeinato a piede d i vn'Elefan
te, morì d i vna morte più lenta,& più crudele 
d i q u e l l a , che egli haueua p r o c u r a t o d i dare 

a g l ' i n -



a gT i n n o c e n t i . A p p r e f i b , a f f i n c h e g l i a l t r i i m -
paraferò d a c o f t u i i n o n c ò a m c e r e t a l i f c e -
l e r a g g i n i , fu l a f c i a t o i l càdauero d i l u i per t r e 
g i o r n i n e l l a p u b l i c a p i a z z a , o u e c o n c o r r e u a -
n o m o l t i M o r i g i t c a n d o l i f o p r a m o l t i fiorì d i 
a c q u e o d o r i f e r e , c ome f o g l i o n o v f a r e q u a n d o 
f a n n o i l m o r t o r i o a d a l c u n o de f u o i . D o p ò 
q u e f t o f e n z a l i c e n z a d e l N o u a b o , Io f e p t l i i r o -
n o l i M o r i c o n g r a n p o m p a , a t t a c c a n d o a l f e -
p o l c r o di l u i a l c u n i fiendardi. V n ' a r c o , v n 
t u r c a f i o , & a l c u n i f a f l i p e r l e g n o d e l l a m o r t e » 
c h e gl'era fiata d a t a : & p e r g u a r d i a d e p u t a 
r o n o t r e X e q u c l , l i q u a l i d i g i o r n o , & d i n o t 
t e flauano A q u e l f e p o l c r o , r a c c o n t a n d o a l po
p o l o le p r o i e z z e d e l m o r c o , c o n quefte,òfimili 
p a r o l e . Q u e l l o M o r o h a u e u a i n c e f o , c h e i n _ 
q u e f t a Città fibatcezzauano m o l t i M a o m e t 
t a n i : n on p o t e n d o ciò fo f f r i r e f e n e a n d ò p e r 
v c c i d e r e c o l o r o , l i q u a l i g l i b a t c e z z a u a n o . 
Q u e f t o è q u a n t o e g l i ha f a t t o , f r a t e l l i m ì ei, 
Q u a l m a g g i o r m i r a c o l o a f p e t r a t e ? L o l p i a n -
t a r e affatco l a m a l a r a z z a de' Chnitianj» e i l 
m i r a c o l o de' m i r a c o l i . M e n t r e ti f a n n o q u e f i e 
c o l e , fi a f f a c c i a à calò a d v n a fineftra v e r f o l a 
p i a z z a i ! N a u a b o , & v e d e n d o a d u n a t a canca_» 
g e n t e , d i m a n d a c h e c o f a v i fia d i n u o u o : G l i 
v i e n e r i f p o f l o , c h e và àvedere l i m i r a c o l i d i 
q u e l B e a t o , c h ' e g l i h a u e u a o r d i n a t o , c h e lì 
i r r a f c i n a f i e . E g l i gagliardamére s d e g n a t o à t a l 
n f p o f t a , c o m m a n d a , c h e f u b i c o f i a n o i m p i c c a c i 
p e r l i p i e d i à t r e a l b e r i l i t r e X e q u e l , & f r u t t a -
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ti d i m a n i e r a , che verrino fangue per tuttaéa 
v i t a : I n o l t r e che i l cadauero del M o r o Ma d i -
f o t t e r r a t o , & ftrafcinato d i nuouo , & p o i g i c -
t a t o nel fiume:& acciòche non fi pre c e r i f l e vn 
i o t a d e l l ' o r d i n e , che daua, volfe egli fteflb ef-
fere f p e t t a t o r e d i o g n i cofa . Fù dunque ftra-
f c i n a t o i l m i f e r o M o r o i n t o r n o la cafa del Pa
dre, & p o i g i t t a t o nel fiume con g r a n d i f l i m a - j 
confufione , & vergogna d e ' M o r i . iNon deuo 
per v l t i m o l a f c i a r e d i d i r e ciò,che fece vn'Ar-
meno i f t r u t t o nella Fede C a t o l i c a . Q u e f t i 
hauendo veduto q u a n t o era f e g u i t o m o n sò da 
che f p i r i t o m o f i b , sfoderò la fpada, r e p l i c a n 
do quefte, ò fornigliantì parole • Vn M o r o fee-
l e r a t o , & pazzo è ( l i m a t o Santo , perche ha 
m a l t r a t t a t o l i due g i o u a n i i n n o c e n t i : I o f i c -
caròquefta fpada ne'fìanchidi t u t t i quelli,che 
trouarò iti Patanà:& fefarò pr e f e n t a t o al Na. 
uabo , dirò che ho f a t t o ciò per eflere fìimato 
Santo . Ciò d e t t o fi auuentò c o n t r o il popolo , 
che g l i era a u a n t i , con vn'animo t a n t o g r a n 
de , & r i f o l u t o , che non voleua perdonare à 
veruno.Poi penfando,chefarebbereìlatomcr-
t o , volle p r i m a a n d a r l i à confelfare dal Padre 
per t r o u a r f i d i f p o f t o : V i andò, & i l Padre-* 
con laconfetìàone l i fece p i g l i a r e buona r i -
f o l u t i o n e . Co//*-
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• Collegio di Cranganor con le 

fie ^efidenzj • 

NOue fono Pati impiegati in qnefro Col

legio, e nelle Refidenze ad eflb f p e t t a n -
t i , & t u t t i per gracia del Signore hano g o d u t o 
buona fanirà: E'peròpaflato a l l ' a l t r a v i t a i l 
P. G i o : M a r i a C a m p o r i , f e g r e t a r i o , & com-
pagno d i M o n f i g n o r Francefco Ros , d i m o r t e 
i u b i t a n e a m e n t r e d o r m i u a . V f c i t o l o f p i r i t o 
d i l u i dal fuocorpo,andò à t r o u a r e M o n f i g n o r 
A r c i u e f c o n o , che habicaua a l q u a n t o l o n t a n o , 
& ftaua pur dormendo : l o p r e f e p e r v n b r a c 
c i o , & g l i d i f s e d u e v o l t e , M o n f i g n o r A r c i -
b e f e o u o , M o n f i g n o r A r c i u e f c o u o . Si f u e g h o 
i l Prelato ,& non vedendo a l c u n o , chiamò l i 
f e r u i t o r i , dimandando l o r o oue fufse i l P.Cio: 
M a r i a : rifpondendo li f e r u i t o r i , che ne il Pa
d r o n e a l t r o era e n t r a t o i n c a f a . M q n f i g n o r e 
p o f t o f i f r a le b r a c c i a fopra i l p e t t o vn c r o c i -
fìfso fi pofe per d o r m i r e ; ma non puote già 
c h i u d e r ' o c c h i o . La m a t t i n a per tempo ve
nendoli nuoua , che il Padre era m o r t o repen
t i n a m e n t e : fi pofe à piangere . & à f o f p i r a r o 
d i m o d o c h é non t r o u a u a r i p o f o . Fecero 1 1-
flef s o t u t t i q u e l l i d i cafa,& a l t r i d i f u o r i , p e r -
che Tamauano teneramente per l'affabilità d i 
l u i , & per le molte virtù , delle q u a l i era do
t a t o . L a f e l . mem.del P. C l a u d i o n o f t r o Ge
nerale, I haueua m a n d a t o quà per p a r t i c o l a r e 

m i n t o 



i i l i n t o d i D i o . V n F r a t e l l o Coadiutore» che 
ftaua nel C o l l e g i o de' M a r o n i t i , a bbraccian
d o l o nel p a r t i r e da Roma, l i diede vn'imagine 
dell a Beaca V i r g i n e , d i c e n d o l i , che fe e g l i v i 
faceuaoraeione, hauerebbe i m p a r a t a f a c i l 
mente la lingua Caldea , & Soriana . Così fe-
guì, perche i l Padre d a t o f i alla d i u o t i o n e d e l 
la Regina d e ' g l i A n g e l i , ottenne per i n t e r - -
c e f s i o n e d i l e i m o k e g r a t i e dal f u o d i l e t t i f f i -
m o F i g l i u o l o C h r i f t o N o f t r o Signore. N o n ef-
fendo ancora S a c e r d o t e , compofe i n R o m i t a 
v n H i n n o dei Santiftimo S a c r a m e n t o , i l qua
le diceuano m o l t i Padri d o t t i , & f p i r i t u a l i , 
che non haueua p o t u r o comporre fenza fpc-
cial e a i u t o d i D i o . Q u a l i nel mede/imo tem
po applicò alla Beata Vergine t u t t i l i m i f t e -
r i ; de'facri c a n t i c i , p r o c u r a n d o d' i m i t a r e , 
come fece con m o k a f e l i c i t a i m o d o d i efpor-
re , v l a t o da R o b e r t o A b b a t e . Per quefìe , & 
a l t r e cofe,fi crede piamente, che l a B . V e r g i . 
ne g l i nuelafse a l c u n i g i o r n i p r i m a la moree: 
Perche pochi g i o r n i a u anti f i era egli a p p l i c a 
to con maggiore ftudio del f o l i t o , a l l b r a t i o -
n e , & ad a l t r i e f s e r c i t i j f p i r i t u a l i 5 & haueua 
f a t t a vna confezione generale d i t u t t a la v i t a , 
per apparecchiarli alla m orte . G l i a l t r i Pa
d r i nelle t e r r e l o r o affcgnate,hanno a t t e f o con 
gran f e r u o r e à confettare, à communicare i n 
C h i e f a , & f u o r i , fecondo i l bifogno, & l i fono 
elìercirati con f r u t t o ne g l i a l t r i minifìerii 
d e l l a Compagnia. 
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l i Samorino fatta lega co-Principi Paruani 
difanatiadi dar'addoflb a Portoglieli , & al 
Rè di Coccino : ma gli è fiato rotto i l difegno 
da vno de'noftri Padri, perche tre, & quattro 
volte eflendoconcorfi tut t i li Principi al tem-
piodivn'Idolo per fare iui il giuramento ne. 
ceffario per ftabilimento della lega, l herede 
del Regno a perdanone dd Padre , non vi ha 
mai voluto interuenire, & fenza la prefenza di 
lu i non fi c potuto conchiudere cofa veruna. 

Quefto è quanto mie occorfodi icnuerc-. 
per queft'anno. La Compagnia m quefta Pro. 
uintiaè amata» & 
f i andari fempre auuanzando medi ante la be
nedizione dì Dio,& di V. P. à cui fanti Sacri-
f i t i j humilmente ci raccommandiamo t u t t i . 
Da Coccino l i 27. di Settembre 1611. 

Per commiflione del P.Prouintiale 

D.V.P. Indignifsimo Figlio 

Giacinto Perreria 

L E T 



LETTERA SCRITTA 
L'Anno MDCXXI. 

Della Mifsione della Cocincina . 
ENEDETTO fiaDiopcrfem 

pre . Si comincia i veder qui 
i l f ru t to , che fperauamo, dal
la noticia della lingua»à cui Ci 
accendeua gli anni paftati per 
beneficiodi quello paefe .Oirò 

breuemenrc qualche cofa notabile à V. P.per-
che Iddio N.S. refla feruito di darci qui mag
gior commodi tà di cperarce di patircene d i 
fcriuere.riabbiamo in quefta Miflìone due Re. 
fidenze, & in effe diuifamenre ffanno fetre de' 
N o f t r i ; Quattro di eifi fonoSacerdochGli al
t r i tre Fratelli - Si fono tirate alia fanta Fede 
di nuouo fopra ducente perfone , e fra quelle 
alcune delle principal i . Mo l t i a l t r i flanno i n ^ 
buona difpofitione di aggregarfi alla greggia 
del Signore. Hà giouaco gràdemenre per que
fta conuerfione> sì la buona vita de* Padri , sì 
lafcienza delle cofe matematiche.il facto è 
paifato di quefta maniera . Fra'Principi di 
quefto paefe vno ve ne hà per nome Vngue, i l 
quale ne gli anni addietro è flato l 'vnìco refu-
gio noftro,Quefti vibrato da vnode'noftri per 
gratitudine en t rò in difeorfo d i Aftrologia , e 

Q chiefe 
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chiefe molte cofe - Il Padre li diede fodisfat-
tione , e poi come conueniua, deftramentein-
trodulTc ragionamento della Religione Chri-
ftiana. Piacque à Dio, che non l i gettaflero le 
parole al vento. Rifpòfe i l P r inc ip ine volen
tieri hauerebbe intefo le cofe della noitra fan-
ta Fede,nel principio dell'anno feguete, quan-
do era per trouarfi libero^ sbrigato. Ma vol-
fe Iddio,che prima deli'aano veniifebuona oc-
cafione di trattar' infieme di nuouo. Si afpet-
taua communemente l'Ecclifle della Luna.Vn» 
cue defiderofo di fapere i l tutto,e fcorger me
glio quanto fondati fufìero l i Nof t r i in tal (or-
te di fcienza, lo fece chiamare, e gli addiman-
dò,quando penfaua per appunto, che douefie^ 
fuccedere l'Eccliffe.ll Padre fubito fenza pen-
farui gli aiTegnò il mefe, la notte, e 1 hora • Si 
merauigliò Vngue della rifpofta sì pronta, e 
perche da tal rilpofta fi accorfe, che corrcua^ 
vn giorno intiero di differenza fra 1 tempo at-
fegnato dal Padre, e quello in cui egli>& i fuoi 
ftimauano,chefufle per feguire l'Eccliiie spre-
fe rifolutione di chiarirfi meglio della Dot t r i 
na noftra dall'euento. In tanto refiò fenato 
Diod i far fopragiungere vn metto del princi
pale Matematico del Rè,il quale portò nuoua, 
che la Luna fi cccliflarebbe infallibilmente^ 
vn'hora doppo la mezza notte non al tempo 
aflegnato dal Padre. Sparfàfi la nouella fi po-
fero fubito fecondo l'vfanza del paefe à veglia
re tucci,& ad ofleruare i l Cielo. Hauerefte ve

duto 
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d u c o c o r r e r ' o g n ' v n o v e r f o l a C o r t e d e l R è p e r 
q u e f t o e i f e t r o , l i P r i n c i p i a i C a p i t a n a l i S o l d a 
t i , l i B o m b a r d i e r i , l i T r o m b e t t i e r i , & v n a i n f i 
nità d i g e n t e m i n u t a , c i a f c u n o c o n a n i m o d e -
fìderofiihmo d i v e d e r l a nouicà, e m o l t i c o n l e 
l o r o armi» c o n le t r o m b e t t e , e o ' f c h i o p p i , co' 
t a m b u r r i , & a l t r i lìromvnti fimiii, p e r f p a r a r 
g l i f c h i o p p i , f u o n a r le t r o m b e , t o c c a r e i t a m 
b u r i , e f a i i l m a g g i o r f r a c a l f o pofiìbile q u a n d o 
v e d e l l e r o f . c c l i f i a r f i l a Luna,com'è I O Ì O c o f t u -
m e . A l f a r r i u o d i t a l g e n t e i n C o r t e , f u o l e v f e i -
r e i l R è r i c c a m e n t e a d d obbato,&: e n t r a t o i n _ ^ 
v n t e m p i o d e d i c a t o a l c u l t o d e l C i e l o , e d e l l a 
t e r r a honorare,, & a d o r a r e l a L u n a , f i n c h e d u 
r a l ' L c c l i f i e , & b o r a Mando i n p i e d i , h o r a p o -

! fìofi i n g i n c c c h i o n i , ò p r o f i r a t o f u p p l i c a u a i a à 
m o l t r a r f i f a u o r e u o l e àlui m e d e f i m o , & aìlapa 
t r i a . F a c t o cucco ciòdal R è f e g u i c a n o àfare i l 
medefimo di m a n o i n m a n o i P r i n c i p i , C a p i t a . 
n i , S o l d a t i , e cucca h p l e b e . Q u e f t o i t i l e fi è 
p r a t t i c a c o i n q u e f t ' o c c a f i o n e v e g l i a n d o i l R è 

> c o n t u t t i g l i a l t r i i n d a r n o p e r l a f a i fa p r e d i t -
t i o n e d e l d e t t o A f t r o l o g o , i l q u a l e perciò fi è 
t i r a t o addolìo l o f d e g n o d i c u c c i , & h i ( c u c i t o 
. p i c c h i , e r i m p r o u e r i t a l i , c h e n o n fe l i f a r e b b e 
/ m a i i m a g i n a c i . Aìi'hora V n g u e n o f i r o a m i c o 
accoftatoiì a l R è l i d i l l e , c h e p o t e u a f e n z a d u b 

l b i o v e r u n o r i c i r a r f i à r i p o f a r e , p e r c h e l i P a d r i 
i n f a l l i b i l m e n t e h a u e u a n o t o c c a t o i l pùco p r e -
cifodeli'Lccìilìe. A * q u e f t o a u u i f o fi ritirò i l 
R è fino aìi'hora p r e d e t t a da' Nolìri : G i u n t o 

G a q u e l 



quel tempo vfcì d i nuouo à veder ciò che f e -
guiua,e veduto r i u f c i r e appunto,come i P a d r i 
haueuano accercato,nò fi feppe f a t i a r c d i l odar 
l a l o r o fciéza,e valore co m o l t o r o f l b r e de'fuoi 
A f i r o l o g i p o c o intendenti.Riufcì p o i i l negotio 
d i modo,che q u e f t i fteffi A f t r o l o g i fi diedero a 
P a d r i per fcolari.Vna cofa fimile èinteruenuca 
c i r c a PHcclifie del Sole : onde fi è f o r m a t o da 
t u t t i , e matfime da P r i n c i p a l i del paefe, t a n 
t o gran c o n c e t t o del fapere de* N o l t r i , che fe 
ne fpera m o l t o f r u t t o per p r e d i c a r u i con f a c i 
lità^ co guadagnio ftraordinario r E u a n g d i o , 
e fi è cancellato a f f a t t o vn'opinione antica^» 
che per cagione n o l t r a , quefto paefe era op-
prefso dal l a fame . E t àdire il v e r o è p i a c i u t o 
a l l a D i u i n a bontà d i far che ne'iuoghi nequa. 
l i la Compagnia hàrefidenza, i u i l i vegga per 
o r d i n a r i o maggiore abondanzadi o g n i cola_j 
f p e t t a c e a l v i t t o de g l i h u o m i n i . G l i a l t r i l u o 
g h i fono fiati a g g r a u a t i da t a n t a c a r e f t i a , che 
v n a m o l t i t u d i n e innumerabile d i gente n-è r e . 
f i a t a e f t i n t a d i fame : m o l t i fi fono d a t i à d i -
u o r a r e ciò ch'è c a p i t a t o l o r o alle mani per 
n o c i u o che fuise : a l t r i fi fono p o f i i à rubbac-
c h i a r e d i quà, e d i là fenza rif?armio:Caciàn, 
e N u c c m à n , che fono due P r o u i n t i e , fono d i -
uenute d i f e r t e , e d i s h a b i t a t e afTatto. I n t a n t e 
r n i f e r i e fi è f a t t o qualche guadagno f p i r i t u a -
le,perche cò tal'occafionc h N o l t r i hàno d a t o 
i l f a n t o bactefimo a ' m o l t i f a n c i u l l e g l i h ano 
da q u e f t a v i t a m i f e r a ficuramenteinuiati a l l a 

v i t a 
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vi ta beata. Appreso n'è feguitavna guerra.., 
jgraue, e pericolofa,che hauerebbe rouinato i l 
paefe del tut to> fc i l Rè con generofo valore^ 
non hauelfe rimediato rendendoli foggerei nó 
fenza fangue due fuoi fratell i minor i , . l i quali 
erano cagione delle noui tà nel Regno, e mira-
uano alla rouina totale d i e l fo . 

7{efidenzji di Faifò 

S T a n n o in quefta Refidenza quattrode'No-
ftri, due Padri , e due Fratelli attendendo 

alla coltura fpirituale de'Cocincinefi naciui 
del luogo, & de' Giappone^, che vi concorro
no per negotij. De' pr imi fi fono ba t t eza t i8 i . 
adulti : De' fecondi 27. M o k i fi fono rappaci
ficati f ra fe fteffi : A l t r i mok i d i f t o k i dal con
cubinato , Vn Giapponefe nimiciffimo della^ 
Chriftiana Religione fopraprefo da grauifilma 
i n f e r m i t i fi ridufie i Dio, & accendendo ad im 
parareie cofe fpcttanti alla noftra fanca Fede 
fe ne pafsò all'altra vira felicifsimamente . i l 
Catechifmo comporto in lingua Cocincinefe 
è fiato gioueuole,perche non foiamente i Put-

t i ;ma gli huomini ancora I'imparano,e tengo
no i mente con moka facilità , e fe ne feruo-
no per approfittarfi .Sin'à quefto tempo non> 

I foleuano q u i f a r ' a l t r o , che portare appefeal I collo le corone in fegno dieifer Chriftiani : 

Adelfo intendono benifsimo à che fcruano le-* 
dette corone, e le dicono con molto affet to, e 
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diuotione. Si è veduto ancora maggior frutto 
nelle donne , le quali p e r c i ò fono arnuace à 
te~rminc»chc l i Giapponefi non fi fdegnano più 
di pigliarle per mogli , oue prima non le vole-
u3no,('e non per concubine . Siane di c iò cerca 
teftificatione.che non efi'endoui per auanti più 
che due matrimoni! contratti legitimamente, 
bora quali tu t t i fi fono congiunti in matrimo
n io , e pochifsimi viuono in concubinato. Hà 
gìouato non poco per quello effetto il vedere, 
che quefVanno è fucceduto benilsimoil tem
porale à coloro, li quali lì fono fpofati confor
me alla legge Catohca : cofa che none fucce-
duta à gli altr i , che viuono con le concubine . 
Si è cauaco pure gran f ru t to in Corte: perche 
dichiarandoli la dottrina Ch 'riftiana in cafa di 
vna Matrona , detta volgarmente la Madre.» 
Giouanna,tutti fi fono grandemente rallegra. 
ti di fentire , che i l Padre parlafsi loro nel l i n 
guaggio del paefe,- & hàno liberamente detto, 
che a d d ì o cominciano ad efier Chrift iani ver i , 
& àconofcc rcch ia ramecc la fant i tàdel la Fe
de Cacolica,oue prima, perche i Padri fi ferui . 
uanode gli interpret i ,nó haueuano mai capito 
bene.che cofa fi fufie: ma che fluueuano fola-
mcce abbracciata per hauer creduto alla g rc i -
fa , che la religione profetata da'Poftoghefi , è 
migliore di mere le a l t r c ò almeno dellaCocin 
cinefe.La Reda M.Giouane principalmece per 
quello hà còceputa molco maggiore (lima del. 
lanofira fama Fede : & perciò ancora ha pro

curato 
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c u r a t o co o g n i e f f i c a c i a , che l'abbracci vn fuo 
f r a t e l l o Barone d i vna T e r r a poco lontana» 
ch'è d i f e t t a n t a q u a t t r o a n n i . Q u e l l i p e r f u a f o 
dall a (brelia,hà v o l u t o i n cafa fua vno de'no-
ftrì, e da l u i i f t r u t t o quanto b i f o g n a u a , è p o i 
f l a t o finalmente b a t t e z z a t o . M e n t r e i l Padre 
e flato i n cafa dì l u i h i p r o c u r a t o d i attendere 
ad a l t r i a n c o r a , & è p i a c i u t o à D i o , che m o l 
t i fiano i t i i f e n t i r e i f e r m o n i f u o i con f r u t t o , 
Si fono b a t t e z z a t i i n quel poco d i tempo d e i -
Pvno»e d e l l ' a l t r o feffo da trent a c i n q u e . A ' m o l 
t i fi è d i f f e r i t o i l b a t t c f i m o finche fiano me
g l i o c a t e c h i z z a t i ; e f p e r a d i f a r ' i u i vna bella»* 
C h i e f e t t a q u a n t o p r i m a , efiendo quella gen
t e d i c o f i u m i all'ai finceri,pcr non hauer com
m e r c i o con gente f l r a n i e r a . N o n puotè il Pa
dre f e r m a r m i ! molto,perche era c h i a m a t o a l -
t r o u e : m a p r o m i f e l o r o d i t o r n a r prefìoi con
s o l a r l i , la f c i a n d o g l i i n t a n t o affai d i r o z z a t i i r i 
m a t e r i a del c a t e c h i f m o . P a r t i t o da quella-* 
T e r r a , f i t r a s f e r i à Turòn, che è vn p o r t o m o l 
t o celebre per Io c o m m e r c i o c o ' P o r t o g l i e l i . 
Q u i u i trouò le c o f e a f s a i più difiìcili, perche 
con la p r a t t i c a de' f o r a f i i e r i , hanno li paefani 
i n b e u u t i c o f i u m i p e l l e g r i n i ancora : onde-» 
quantunque pare, che riabbiano r i c e u u t a l a 
fa n t a Fede; l'hanno però abbracciata più per 
i n t e r e f s c fiumano , che per fine d i g l o r i a d i u i -
na : e d i falute dell'anima . C i gioua nondime
no fperare,che con vn poco d i tempo conofcc-
r a n n o meglio quanto g l ' i m p o r t i più l ' h a u e r o 
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buon commercio con Dio , che con gli huomi-
n i . OueMo guadagno almeno fi e fatto dal Pa
dre con andare fcorrcndo'pcr varie terre, che 
oltre la conuerfione di alcuni, communemen-
te t u t t i hanno prefo alto concetto della noflra 
Tanta Religione, e non la chiamano più fo
iamente la legge de'Portoghelì , come raceua-
no prima $ ma la tengono per legge vniuerfale 
d i rut to i l mondo , e che merita di efsere ab
bracciata ancora dalla Cocincina . Fatte que
lle feorfe tornò il Padre da Vngue fuo amico 
nominato più fopra . Quelli conforme all'ap
puntamento, efsendo già principiato i l nuouo 
anno , en t rò nelle Manze del Padre accompa
gnato da fei,ò fette Matematici,huomini della 
prima nobiltà del paefe,e con elfi fi pofe à fen
tire attentamente il catechifmo. I l frutto,che 
n'è feguito fin'hora, è che Vngue ha prelo al-
t i i f imo concetro della Religione Catol ica ,e 
l ' ammira , e loda fopra modo nellecafe, nelle 
piazze,nella corre,ne'circo!i, & in ogni occa
sione : Mima l i Foci* fays , cioè l i Bonzi,igno. 
ranti,e di ninna virtù apprefso a'nofiri Sacer
doti , quali fono in fomma veneratione : ma_^ 
p e r ò non fi rende ancora ai fanto bat tef i -
m o . Gl'impedimenti, che h i per quello , fo* 
no due. I l primo è la moltitudine delle concu
bine . I I fecondo è la d i g n i t à , che egli ha i t i - . 
Cortei perche è fopraflanrc alle cerimonie, e 
r i t i gentilcfchi,& alle fuperf i i t ioni , delle quali 
abonda quello paefe in ogni genere » mafLmc 
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incorno a'funerali,e m o r t o r i j de'Rè;efin'hora 
non fi può addurre à fiaccarli da quefle cofe • 
Per a l t r o fi porca da C h r i f t i a n o ; o n i e com-
munemente fi ciene t a u r o dalla plebe, q u a n t o 
dall a nobiltà,che quandoegli fi b a t t e z z i , t u t t i 
g l i a l r r i l'habbiano à feguitare. fc'negotio de
gno , che fi raccommandi caldamente al S i 
gnore nelle orationi,e nelle mefle. N e l mede-
fimo fango delle cócubine,ftà i n g o l f a t o vn a l 
t r o p e r n o m e Ontrùm, i l quale fi come per 
a d i e t r o f u cagione delle noftre burafche ; così 
adeifo c i f a u o r i f c e grandemenne.e fi (erue del. 
l ' o p e r i noftra,& honora già le facre i m a g i n i , 
con d a r c i fperanza di m e g l i o . Si è t i r a t a sii l a 
f a b r i c a della cafa,e del l a C h i e f a d i quefta Re, 
(ìdeiizaà f p e f e d i vn'nobile,& h o n o r a t o G i a p -
ponefe. Con occafione del Santo Nacale v i fi 
è farco vn bel P r e f e p i o , che hà a l l e r t a t i m o l 
ti, & è fiato cagione al Padre d i dichiarare-» 
molte cofe f p e t r t a n t i a'facri m i f t e r i j della Ca« 
colica Fede . A l detco Giapponefe n o f t r o be
ne f a t t o r e fono Irate c o n r r a c a m b i a t e le fpefe-» 
f a t t e con vn m i r a c o l o non o r d i n a r i o , e con vn 
fegnalaco fauore d i D i o . Giaceua i n q u e f t o 
t e m p o in l e t t o con vna p a r a l i l i a tauro g r a u e , 
che non poteua pureftendere la mano alla-/ 
bocca. Glijvenne derìderlo d i pingere vna_# 
ima g i n e della Beati/sima Vergine ( p e r c h e fi 
d i l e t t a d'impiegar t a l u o l t a qualche hora i n 
quefto e f i e r c i t i o . ) Si fece porger' il pennello» 
e le a l t r e cofe neceflarie. I n cominciare ad 
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adoperarlo cominciò parimance à g u a r i r t j : 
{tefe le mani,ledica,e le altre membra del cor-
po,f on ftupore fuo,e di chi lo vidde . Si a t t r i 
buì communemente da t u t t i i l feguito à ma-
nifeilo miracolo. Per tanto egli à fine di mo~ 
f t rarf i grato, fi applicò di maniera alla p i t t u 
ra » che in breuilsimo tempo fpedì non p u r o 
l'imagine della Sancifsima Madre di D i o , ma 
vna ancora di S.Giofcffo,cò altre di a l t r i San, 
t i , le quali feruono di moie'ornamento alla 
Chiefa da lui fattaci. Apprefib auuicinadofi la 
Quarefima h i voluto porre in ordine altre pie 
ture belle per lo fepolcro della fettimana Tan
ta» che hanno giouato molto per la diuotione 
di quefti nouelli Chri f t iani . Per tutta la Qua
refima fi è facto ogni Venerdì i l fermone della 
facra paflìone con vna diuota proceflìcne d i 
mol t i bateenci : & i Giapponefi hanno hauuta 
commodicà di far qui ciò che non è loro per
meilo nella patria propria per cagione d e l l o 
perfecutioni , che vi corrono. Laonde fi f o 
no applicati t u t t i alla pietà , & alla penitenza 
con molto feruore : alcuni fi fono caricaci d i 
croci pefantifiime , e le hanno porcace at tor
no : a l t r i fi fono di modo ftrecta la vita con-. 
funi , chepareua vna fpeciedi crudel tà : mol 
t i hanno macerata la carne loro in varie ma
niere, che non lerue riferirle,per alfomigliarfi 
come meglio poteuano à Chrif to patiente , e 
crocefifio . Le felle di Pafqua poi fi fono facce 
con tanti fegni di allegrezza con canti,e fuon i 
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tanto varicene i Cocincinetì fono rimarti ftu» 
p i t i , & hanno fatto altifsimo concettode'mi-
f i e r i j delia noflra fantiflima fede, e molt i an
cora infideli fi fono gagliardamente accefi à 
defideriodi f tn t i re i l cateehifmo : onde fpe-
riamo chele ne r ipor terà f ru t to non ordina
r i o . L i Sacerdoti Gentili l ìauano (limolando 
vna chriftiana inferma , che per acquiftar la-* 
fanità leuafle da vn' altare di cafa vna imagi-
re» che vi haueua . Poco ci mancaua, che non 
Pad ducette re d fa r lo , quando i l mar i to» c h o 
ne hebbe non sò che fentorc, le minacciò d i 
abbandonarla, fe ral errore commetteua,e f u 
bi to fe ne corfe da'Padri dando loro raguaglio 
del !Cguito,acciò che vi rimediafiero. Si t raf-
fen fubito dalla inferma vn Padre : Ledono 
à pentirti del fallo:le fece fare vn3 buona con
fezione : le appefe ai colio vna fottoferi t t ione 
del noftro S.P.lgnatio. Appenaciò f3tto co
minciò à Mar bene, & in menodi tre giorni fe 
ne venne alia Chiefa col mar i to , e co'figliuoli. 

HA* queftarefidéza due Padri, & vn Fra

tello, che attendono all'aiuto delle ani
me : Vn folode'Padri hà bartezati 11S. adulti 
Cocincine»", moffidalfefcmptodi vna Signo
ra principale, ch'è moglie dell'oratore Zegrò 
huomo di molta porrata. Quefta col marito c 
v f e i u d a intrigatiihme fupcr f tn ioni , ne l l o 
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q u a l i ftaua a u u o l t a , & i m p i c c i a c a . i l c a f o è f u c 
c e d u t o n e l l a m a n i e r a f e g u c n t e . H a ueuano 
p e r m a e f t r o l o r o il B o n z o più l e t t e r a t o , e più 
n o m i n a c o d i cucca q u e f t a P r o u i n t i a . C o f t u i 
c o n le fue fauo!e,e d i a b o l i c h e i n d u f t r i e i n c a n -
caua g l i a n i m i d i c o l o r o , co'i q u a l i c r a t c a u a . 
E r a f o l i t o n e l b e l p r i n c i p i o d i d a r e a T u o i D i 
scepoli v n a c e r t a beuanda , che à g u i f a d e l l o 
ftregarie d i C i r c e g l i a l i e n a u a d a o g n i a l t r o , 
e g l i ftringeua à Ce p e r a f f e t t o d i m o d o , che | fi 
t r o u a u a n o s f o r z a t i à g i u r a r e d i n o n d a r o r e c 
c h i o a l l a d o t t r i n a a l t r u i , m a c r e d e r f o i a m e n t e 
a q u a n t o e g l i l o r o d i c e u a . Ciò f a c t o p r o p o -
n e u a l o r o l i f u o i f o g n i , e f a n t a f t i c a r i e degne d i 
e f f e r f e n t i t e c o n f c h e r n o da t u t t i , e c o n f a n t o 
f d e g n o d a l l e o r e c c h i e C h r i f t i a n e . D i c e u a c h e 
t u t t o i l m o n d o t r a f f e la f u a o r i g i n e da v n c e r 
t o G i g a n t e d i g r a n d e z z a f m i f u r a t a p e r n o m e 
Barrò, i l q u a l e con le fue m e m b r a c o m p r e n -
deua t u t t o T v n i u e r f o , c o l c a p o l'Oriente,!'Oc
c i d e n t e co' p i e d i , c o n v n b r a c c i o l a 'parte d i 
m e z z o g i o r n o ; c o n l ' a l t r o q u e l l a d i T r a m o n 
t a n a . A f f e r i u a , c h e q u e l G i g a n t e vìfie d i c i o t 
t o m i l a a n n i , c i a f e u n g i o r n o , o n o t t e d e ' q u a l i 
c o n teneua d i c i o t t o m i l a g i o r n i , ò n o t t i d e l l o 
n o f t r e . A g g i u n g c u a , che i l d e t t o G i g a n t e d a l 
f u o m e d e f i m o c o r p o p r o d u r l e cucco i l m o n d o : 
che d a l l a c arne ne feguì la t e r r a ; d a l l e o f f a l e 
m o n t a g n e : da'denci le p i e t r e : i l venere d i u e n . 
ne mare:le vene p a r t o r i r o n o l i fiumi:il f a n g u e 
l i cangiò i n acqua : c o n ftorcere i l c a p o ge

nerò 
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nero !e nuuole : con ftringerfi produffe la rug* 
giada : dal fudore ne nacque la pioggia : da vn 
cerco vapore delle membra l i vent i : l a re fp i -
rarione produffe i l caldo:dal fiato prcfe Pefter 
i l freddo : dal vomico i tuoni : chiudendo gli 
cechi fece la notteraprendogli i l giorno:ftr in-
gendoli alquanto l i folgori : da'peli vfeirono 
gli alberi:dalle mani,e dalle ginocchia gli ani
mali terreni : dalle dica delle man i , ede'piedi 
l i p e f c i . In fomma ogni cofa hebbe l'effere-* 
con vn nuouo modo di generacione Pitago-* 
rica da quel Gigante, come ancora hoggidì fi 
sforza di far credere quello nuouo Pitagora. 
E1 vcrojche quello Bonzo non ftima,che fi deb
ba adorare i l Gigante Barrò ; ma i l demonio e 
l u i medefimo quando è affence, acciòche met
tendoli in vio quefta prattica, quando egli fa
r à morto, fia facilmente annouerato fra l i Pa-
godi. infegna che la ìimofina fi deue fare à lui» 
e non a'poueri. Hà tre mogli : A'difcepoli più 
int r inf ic i infegna fegretifsimamenre,che t u t 
te le cofe fono vn niente," e che fi rifoluono in— 
niente \ che quefto aflìoma fi deue tener faldo, 
& in effo fondar tutte leconfiderationi : che à 
quefto modo fi 3Cquifta la vera tranquil l i tà , e 
pace dell'animo. Incer t i giorni determinati 
sfida chiunque fi fia à difputar feco : fe alcuno 
accetta la disfida , e rifponde bene in materia 
della fua fetta gli propone, e dà i l premio . Si è 
r ifoluto fra noftri Padri di andarlo à trouarc 
fubito che fi fia acquiftata qualche buona no-
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ticia della lingua con fperaza d i cauarne qual
che bene per la Fede Chriftiana . Sotto quefta 
rara difciplina fi trouaua, come hauemo co
minciato a* dire,il fudettooratore Regiocon_ 
la fua moglie, quantunque per altro fu (Te no
ftro amicifsimo. Ci parue di prender da ciò 
occafione d'inuitare l 'vno, e falera ad vdire i l 
Catechifmo. Venne primieramente la moglie 
in eempo,che i l Mari to fi trouaua nella Corte: 
fen t ìogn i cofa con. molt'actentione : In forn
irla fi refe allafanta Fede:Fù batcezzata,e clv'a 
mata Orfo la . Lanoui tà de l l acofa . c l equa l i t à 
della donna moflero molt i a fare i l medefimo. 
Subito fi battezzarono vndici delia famiglia di 
l e i , e fra efsi vn letterato principale di molta 
prudéza,per nome Tomafo.Quefio hebbe lem 
pre auuerfione dal detto Bonzo,e nella capella 
fat ta da Orfola, nella fua cafa ogni volta c h o 
Vi fi radunano l i Chrif t iani per faruiora t ione» 
fuoìe intonare le prec i , che fi dicono. Venne 
3pprefTo dalla Corte i l Mari to di Orfola per 
andarfene quato prima Ambafciatore nel Re
gno di Cambogia . Quando feppe ciò ch'era 
feguito nella fua moglie non pure non fi fde-
gnò,maf i diede ad imitar le pedate di quella—. 
impiegò la notte tutta in fentir ' i l Catechif
mo : fi ba t tezzò , e fi ch iamò Ignat iò : fubito 
r incuò i l matrimonio con Orfola conforme al 
r i t o delia Chiefa Catolica : Doppo lui fi bat
tezzarono 1-2.de' fuoi di cafa: Ciò fatto fi pofe 
in ordine per lo viaggio con vn raro effempio 
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I X t 
di pieci . Haueua quattro galere per fuo fer-
uicio : nella poppa della principale, che fe ru i -
i.ua la perfona fua,fece dipingere l'imagine del 
; Saluacore : nell'albero la Santa Croce ; n e l l o 
-vele i l Sancifsimo Nome di Giesù . Secondo l i 
r i t i Gentilefchi non è lecito far viaggio fenza 
l 'vfo dell*augurio prima di principiarlo. Que
fto fi fuol fare da quefta gence nel modo fegué-
t e . Prendono vna gallina per facrificarla al
l 'Idolo , e la pongono à cuocer 'à tefòfi men-

: tre fi alleila, mirano attentamente l i Mòti de' 
- p ied i , e delle vnghie di ella : e da tal moto 
I pronofticano, & augurano le cole future . Vn 
amico d'Ignatio, quando egli hebbe à partire, 
gli r ieordò,che procurale l 'augurio: Rifiutò 

I egli il configlio,affermando, che fi fidaua della 
: dtuina prouidcnza più che de'moti Cà filiali de 

gli vceì l i . I l Gentile fencica lar i fpof ta , f i die
de egli fteflb à farPaugurio. G l i parue, cheli 

i mot i delia gallina pronofiicalfero fuencuraci 
auueni[ficnci»e ne fece motto ad Ignacio. Egli 

; deprezzati gli auguri], e l'augure con gran r i -
Li ducia in D i o , e con animo intrepido s'imbar-
31 cò ,e p a r t i . Speriamo che l'elfempio d i lui fa
ti rà di molto giouamento nel Regno di Cambo. 

g i à , e chemuoue rà molti àde i ide ra re i l l an to 
battefimo . L 'autor i tà di quefti due perfonag-
g ì , h à giouato molto per t irar molti a l t r i à 
Chrif to . Frà gli al tr i vi è fiata vna donna g i i 

I d i e t à , laquale'cuttoche hauelfe molti ann i , 
ri nondimeno vna fol volta haueua honorati gli 
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Idoli mentre fi trouaua aggrauata da vna ga
gliarda infermità.Rifplendetce fubito nel pet
to di queftadonna lo fplendore della gratia d i . 
uina.Per vna ingiuria riceuuca da vn'alcra do
na Chriftiana le ceneua la parola. Quando ciò 
feppero l i noftri,le r i du fiero i cermine,che i n -
ginocchiatefi amendueauanti vna imaginedel 
Saluatore , fi chiefero fcambieuolmente per
dono , e fi riconciliarono . A quefta nuoua 
Chriftiana accadde vn'altra cofa degna di fa-
perfi . Mangiò vn'ouo in tempo di Quarefima 
con qualche dubbio>fe fu(fe,ò non fulfe lecito 
i l mangiarlo . Appena finito d ' inghiottirlo, i l 
fentì fopraprefa da vngrauifsimo dolore per 
tut ta la v i ta . Palfati tre giorni con tal pena 
argumécando che ciò fofle per caftigo di D io : 
voltatali à fua D. M . con vero pentimento del 
fa lo commefib,ne ot téne i l perdono,e comin
ciò à migliorare . Hanno feguitato l'eiTempio 
della madre in abbracciar la Fede.il figlio,c la 
nuora. Quefta per nome Martina,ftando con 
dolori de! parto, mentr era in cafa de'fuoi ge
ni tor i Genti l i , f i accorfe , che fua madre pro-
curaua di liberarla da'decti dolori con fuper-
i i i t i on i GentiIefche:Auuisò bellamente la tria
d i c h e non facefle tal cofa ; ma che firicor-
refie al fattore del mondo, che è i l vero D i o . 
Seguitando la madre à far le fue diaboliche 
fupcriticioni : b figlia addolorata fi alzò dal 
letto come meglio puotè ,e ca r i cò la madre 
di pugni in modo»che l'additi!? à lafciar le ftre. 
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garie,che faceua : Ciò fatto fubico con la di
urna gratia partorì felicemente. Vna Gioua
ne Gentile era malamente trattata dal Demo
nio : Haueua ella vn fratello Chriftiano: Que
fti accortofi del tormento della forella con.. 
porle addoffo la corona di N . Signora , la l i 
berò : Con che guadagnò à Dio non foiamen
te lei ; ma etiandio il Padre, la Madre, e tutta 
lafamiglia , che per adietro erano alieniffimi 
dalla fanta Fede. Si è feruito Iddio di vna gra. 
ue infermiti di vn figliuolo per tirar a vita , e 
coftumi migl ior i , l i Genitori di l u i , ch'erano 
tiepidi nella via dello fpirito .Giaceua i l fan
ciullo g i i difperato: gli fpruzzano fopra del
l'acqua benedetta : comincia fubito à tornare 
in f e , e poco apprettò guarifce affatto: ma-. 
tornando poi l i Genitori ad intiepidirti, cad
de egli di nuouo in vna infermiti più gagliar-
daronde fù da effi pianto per morto. Rifaputo-
fi il feguito da' Noftr i fe ne vanno a quella ca
fa con alcuni Chriftiani,e portili inginocchio-
ni cominciano a recitare le folite Orationi , e 
le Litanie della Beatiflima Vergine. In quefto 
mentre panie , che i l fanciullo refpiraife : ap
preffo fi addormentò:poco doppo fi fuegliò v i -
gorofo,e fano. Si fuegliarono con effo lui dal 
lonno della tepiditd li Genitori fuoi, e poi na
no feguitato, e feguitano à viuere con molto 
femore . Vn noftro vicino moffodall'effempio 
di coloro,li quali ci veniuanod trouare di lon
tano per farfi Chriftiani fi è conuerrito alla», 
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f a n t a F e d e , e c o n Te fue p r o p r i e m a r i t h i f a t r q 
i n p e z z i vnTdoIo,chehiueaa,ra.ettédo m 1 Ba
ro d i e l f o v n a i m a g i n e d e l S a l d a t o r e - l a tnow 
g l i e d i l u i , c h e n o n fi rendeuaracìk-al b a t c e f i - -
m o p e r n o n s ò c h e cagiooe.cròuadofi a t t e n t e i l 
m a n c o fi fentì c h i a m a r e t r e v o l t e d i n o t t e e l e 
p a r u e , c h e f u f l e l a v o c e d i f u o P a d r e , c h e p o c h i 
g i o r n i p r i m a e r a m o r t o : S i alzò d a l I e t t o , de 
vfcì f u o r a c o n a n i m o i n t r e p i d o , q u a n d o e c c o 
c h e v e d e d u e h u o m i n i d i ( m i f u r a c a d a t u r a ^ . , 
c o p e r t i t u t u d i n e r o , e c o n v n a f a c c i a b r u t t i f -
i ù n a , & h o r r i b i l i f l i m a : -Entrò i n t a n t a paura:* 
c h e r i t i r a t a l i n o n fipuocè r i h a u e r e i n t u t t a i n 
n o t t e . L i P a d r i i n t e n d e n d o i l f e g u i t o d u b i t a 
r o n o c h e i l m a r i t o N e o f i t o q u a n d o ciò fapefie» 
r i n t e r p r e t a i l e i n d a n n o fuo,& a c e r i b u i f f e i l f u c 
c e f f o a l l ' h a u e r e e g l i m u t a t a R e l i g i o n e ; Mtm 
p i a c q u e à D i o d i d a r l i t a n t o l u m e , c h ' e g l i d i f -
fe l i b e r a m e n t e : d i a c c o r g e r f i , i c l i c i l D e m o n i o 
v i n c o , e c a c c i a t o d a l u i v o l e u a t r a u a g l i a r e l a 
m o g l i e n o n a n c o r a b a t t e z z a t a , affinchè n o n fi 
b a c c e z z a l f e . S i è e f f o r c i z a : a , e b e n e d e t t a l a c a 
f a , e c o n q u e i t o i l D e m o n i o n o n Vhà più m o l e -
i l a c a , o n d e p e r t a l £ K t o c o n f e r m a t o n e l l a f a n 
t a F e d e i l M a r i t o , fi è c o n u e r t i t a l a M o g l i e , l a : 
q u a l e fiàdefiderando, & a f p c t t a n d o d i e l f e r e 
q u a r o p r i m a b a t t e z z a c a . V n n e o f i c o , c h ' e f f e n d o 
G e n c i l e e r a m a l a m e n t e c r a u a g l i a t o d a l l 3 v i l l a 
d e l D e m o n i o , f a t c o C h r i f i i a n o l ' h a r i b u t t a t o 
c o n m o l t a f acilità-Quando fi battezzò l a M o 
g l i e e r a a i f e n t e : t o r n a t a e h e f ù i n f i e r n e c o n 

d i s c i 
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dieci altre donne fe ne venne a fentire i l care* 
chifmo : Vna fola cofa di quante ne fen t ì non 
le quadraua , e fùche non le fuffe lecito di far 
l 'anniuerfario a fuoi Gen i to r i , & a l t r i paren
t i dt'fonti nel modogencileico,' perchelc pare-
ua , che tali o f f i t i j , quantunque d i f u c i l i , e d i 
niuno aiuto a' ir o r t i , fidoueuano però loro 
per i f i in to naturale d i vna certa pie tà fiuma
na . Si combat tè per molto tempo concedei > 
& alla fine fi vinfe : onde battezzandoli le fi 
diede i l nome di V i t t o r i a . Accendeua vn-. 
Neofico in cafa fua di quando in quando alcu
ne paft igliedi odore auaoei vna imagine del 
Saluatore : cert i Genti l i Cupi vicini ademula-
tione di l u i , fecero i l medefimo ad vn loro Pa
gode: Piacque a D i o d i feruirf i delfoccafione 
per loro bene : Permife,che vno di effi per non 
sòqualvi f ione attonito cadelT* in vna graue-* 
in f e rmi t à : 11 feppe i l Neof i to , e fubito andò 
à crouarlo, e lo eiforcò à farli Chrift iano;fi ar-
refe i l Gencile : Fù chiamaco vno d e ' N o f l r i , 
che lo catechizzaffe : V i andò : cominciò ad 
i l t r u i r l o : la notte feguente doppo la prima 
lectione del cacechifmo hebbe vn'altra vi f io-
ne tutcadiuerfa,che loconfolò fopramodo, e 
fù che vidde vna perfona fimiliffima all ' imagi-
ne del Saluatore, che col fuo volto benigno lo 
ricreaua : Diede credito alle parole ? & ì f i ru t -
t iom del Padre : cominciò à rihauerfi : in bre
ue cempo ricuperò la fani tà , e con la moglie 
fi contieni alla fanta Fede, e fibactezzò.l-lan-

H a no in 



rt6 
no in quefto Regno per vfanzah Demonijdi" 
trauagliar molto frequentemente le Donno. 
Quefta vfanza è ftata cagione di falute con^ 
mol t i : fi è oiferuato, che qualunque veniua i 
fentire i l catechifmo nereftaua libera: e per 
ciò molte fi fono rifolute a venirui: Per lo 
gran concorfo la Chiefa» che riabbiamo > è al
quanto piccola: ma fperiamodi aggrandirla, 
con la gratia di D i o . Si è fatta la Quarefima, 
elaPafqua co grandiflìma frequenza di Neo
fiti : onde l i Gentili hanno prefo gran concet
to della noftra farita Fede, e molti già , etian-
dio de' Grandi, e Principali del Regno, ado
rano inginocchioni la facraimagine del Sal
uatore. Fra quefti perfonaggi vi èia forella 
della Regina,la quale mirando la vita di Chru 
fto Noftro Signore, Rampata in imagine per 
opera del PadreGirolamoNatale,fi è talmen* 
te moffa, che non è molto lontana dal render. 
fi al fanto Battefimo. Fra tanto col Marito, 
& al tr i Signori principali, tiene particolar 
protettione delle cofe noftre , e ci fi moftra 
fegnalatamente fauoreuole.Vn Principe mol
to fauorito del Rè calunniaua gagliardamen
te li N o f t r i , come che fiano ftati autori, e ca
gione della fiera tempefta del Giappone, e di 
tante confifeationi, e morti feguitein quel 
Regno. Hauuta notitia di quefto cominciam
mo a temere gagliardamente , che il Rè non_» 
fi alienafie da noi con gran danno della fede: 
Pertanto vno de* Nof t r i fotto precedo d i v i -
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fita andò in Corre, e come fuole accadere en
t rò in ragionamento delle cofe del Giappone* 
e procurò di chiarir ' i l Rè della veri tà. V i fi 
trouò prefente il detto Principe,e come imbe
vuto gagliardamente del contrario per le fai-
ferelationihauutecontradiceua à quanto di
ceua i l Noftro Padre fra fe fletto, e co* vicini 
con voce fommeffa . Perche i l Rè non moftrò 
nouità alcuna; ma t ra t tò col Padre nel modo, 
con cui trattaua prima,cioè con moka affabi
lità, e cortefia, giudicò il Padre di non paffar 
più auanti, e non dir pure parola contro del 
Principe, nè querelarli della calunnia. Seppe 
poi i l Rè lo fparlare, che faceua quel Princi
pe, e fenza mutar'opinione de'Noftri Padri 
rifpofe, che egli non fapeua come fuffero paf-
fatolecofe del Giappone, e che poteua effer 
vero ciò che fi diceua : ma però che l i Padri > 
quali ftauano nel fuo Regno, erano haomini 
di v i r tù , & fancitd (ingoiare. Con occafione 
di quefta vifita fece i l Padre amicicia con vn' 
altro Principe di molta qualità , e fù riceuuto 
molto cortefemente in cafa della forella della 
Regina, di cui hò fatta menticne piùfopra.In 
quefta cafa trouò vna fanciulla moribonda: 
chiefe licenza al Padre , & alla Madre di bat
tezzarla : P ottenne , e la battezzò : Appena 
battezzata fe ne volò in Paradifo. Per le cofe 
dette, crefee ogni giorno più nella Cocincina 
i l concetto della noftra fanta Fede, e fperia* 
modi veder continuamente progrefii miglio

r i 3 r i . 
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ri.Refta che Vol l r a Paternità c i a i u t i co' f u o i 
f a n t i f a c r i f i t i j ,e con le o r a t i o n i di t u t t a )a 
Compagnia, acciòche N o f t r o Signore c i d i a la 
gratia necelfaria per promuouere, comedob-
biamo, e defideriamo il fuo fanto f e r u i t i o . D a l 
porto di Macao li 17.di Decembre 1621. 
Di V. P. ' ^'r/J '^^^Èff^WP. 
Per commiflione del P.Vifitatorc. 

Indegnifs. Figliole feruo i n C h r i f t o . 

Gafparo Luigi» 

ESTRAT-
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E S T R A T T O 

DI ALCVNE COSE 
SCRITTE DAL BRASILE 

Neil" Anno M D C X X I . 
OMO fparfi, e ripartici in 

t u c t o i l Brafile cento o t t a n t a 
f e t t e della C ompagnia, d e i 
qu a l i fertantacmque fono Sa
c e r d o t i 9 i l recante F r a t e l l i , 
c o m p i u a d o u t i i c vent'vno nel 
N o m t i a c o . Q n a t o qui occor

re difficilmcte fi può rifcnre:però mi conten-
tarò toccare qualche parcicolare più degno. 
(Collegio di Tìateje , e Qaficlla . 
T N quefio Collegio, & alrrc quattro Refi-
X d e n z e f i fono t r a t t e n u t i da t r e n t a de*no-
ftri. S^no m o r t i li PP. Domenico Segucria , 
G i r o l a m o Velofo , e PaoloCaruaglio, col f r a 
t e l l o , DiegoSo.ìr o N o u i t i o * 

E per c o m i n c i a r e da! P. Paolo C a r u a g l i o , 
non fi era ancora f e r m a t o due anni nel B r a f i l c , 
quando a ' i j . d j Maggio fù C\ÙÌV latGafpremìò 
c o m e f p e r i a m o delie i t e fatiche.'Nacque i n - . 
E u o r a d i P o r t o g a l l o , e d i cu;nd;ci anni venne 
al i a Compagnia nella qual.- diede gran m o f i r a 
di fapere, e d'wgrgno , Turtaperòla fua glo
ria era nell'in terno : phumiltà diluì fù p r o -

f i 4 fond i f -



f o n d i s s i m a : f u g e n e r o f o d i f p r e z z a t o r e d e g l i 
h o n o r i a p p a r e n t i : n i e n t e c u r a n t e della p r o 
p r i a r i p u t a t o n e : & e r a cofa i n c r e d i b i l e , che 
v n T i u o m o c e l e b r a t o i n t a n t e A c a d e m i e » n o n 
m a i d e t c e f e g n o a l c u n o d i v a n i t i . Fù n o t a t a 
p e r accione o r d i n a r i a , c h e d o u c n d o e g l i a f f i -
f i e r e ad a t t i p u b l i c i , ò f o l f e r o d i f p u t e , ò C e r i 
m o n i e d i D o c t o r a m e n t i ; f e n t i u a t a n t a pena_. 
i n p o r t a r e i n t e d a l a b e r r e t t a ,che l'andana-. 
d e l i r a m e n t e r i g e t t a n d o , e r i u e r f a n d o f o p r a 
i l c o l l o . 1/vnica fua c o o f o l a r i o n c , e g l o r i a , 
e r a , Yandare g i r a n d o per V i l l e , e C a r t e l 
l a , i n f e g n a n d o , & a m m a e r t r a n d o f a n c i u l l i , 
n on meno d i cofìumi f e l u a g g i , c h e d i f a n 
gue R o z z i , e v i l i , - a f f e r m a n d o , che l a d o l 
c e zza non f e n t i t a d a l u i i n t a n t i t e a t r i d i 
f a u i j , e perfone d o t t e , l a g o d c a t r a g e n t a -
r e l l a i n c o l t a , e r i f i u t a t a d a o g n i a l t r o , & 
a g g i u n g e u a , che p e r l u m e f p e c i a l e d e l C i c 
l o vedeua c h i a r a m e n t e , che o g n i e c c e l l e n 
z a f i u m a n a era b a f f e z z a , e m e r a i n d e g n i t i . 
C h e d i r e m o p o i d e l l a a m o r e d e l l a C r o c e , d e i l a 
f e t e a r d e n t i f s i m a de' p a t i m e n t i ^ , e rtratij, a d 
i m i t a t i o n e d e l n o f t r o R e d e n t o r e ? T u t t o fiaua 
i n ftenri.-qui s'ingegnaua, d i q u e f t i p a r l a u a , à 
q u e f t i elforcaua c o n r a g i o n i v i u e , & e i S c a c i 
e f e m p i j l i c o m p a g n i . E r a d i c o m p u l s i o n e de-
hcata,'e d i n a t u r a debole, e b i f o g n o f a : Non-, 
m ancaua l a p r u d e n t e c a r i t i d e ' f u p e r i o r i d i 
f o u u e n i r l o d ' o p p o r t u n i f o f t e g n i ; ma e g l i c o n 
alcreranca p r u d e n z a , gl'andaua r i f i u t a n d o . 

Fece 



Fece grand* iftanza , d'andare in Miffione per 
villaggi, e contrade più abandonace, e doppo 
moke repulfe , ottenutane la gratia, nort> 
capioa in sèdi contento. In quefti viaggi fi 
vidde più d'vna volta la paterna protettone 
del Cielo verfo il fuo feruo ; mi contentarò d i 
darne vn folo faggio. Andando vna volta da 
vn Cartello ad vn'altro per predicare f venno 
airimprouifo vna pioggia fi grande,che allagò 
tutta la campagna. Caminaua i l Padre col 
fuo Compagno molto allegro, e ficuramento 
giunto in cafa l'interroga i l Superiore, quan-

; to fia bagnatce mal trattato dal di luuio/Ri-
f! fpondeconfomma ingenuità, che nefiunodi 

loro era flato pure fpruzzato da vna minima-» 
5 goccia, come realmente fi vedeua nelle vefti 
i afciutte»ne punto tocche in qualunque parte 
ri fi fufle ; e perche tutt i reftauano di ciò ftupiti* 
i i l P. Pàolo foggiunfe, non fia chi fi merauigli* 
i perche Iddio benedetto bagna s ì , e p r o u a i i 
1 fuoi ferui più generofi, e robufti : ma à m o » 

come debole , e dì pochiflimo animo, non h i 
voluto concedere vnfauore fi grande. 

N ò deuo in modo alcuno paÌTare focto filen-
tio l'induftria eccefsiua, che vfaua,in appren
d e r e i impatronirfi della lingua del Braille^ 
tanto fcabrofa, e fpinofa, per meglio p o t e r ò 
feruirfene in prò, & aiuto de'pro(fimi,lafcian-
do mirabile eflempio a'nofiri,d'ingegnarfi nel* 
la falute dell'anime, maflìme vedendo tanta-* 
penuria d'operarij, in mefse tanto copiofa, c 

bifo-



bifognofa . D i grand'edificatione , e meraui-
glia fù> l'accidente feguente.» Andò per con
fettare vnapouera donna malata , e ridotta-* 
a l ì ' e f t remomonintendeua i l linguaggio di leis 
e pure defideraua ella di paleiare le lue colpe s 
e quefti non poteua penetrare vna fiI'aba:AUa 
fine accorgendoli,che pattarla, finto condi to
ne » ecautela, diedele l 'vltima Affolutioneu . 
Chiufegl'occhi la mifera , & i l Padre tornò in 
cafa . Quiui entrato in camera à fiociire fi r-
rate,lafciate le redini al piantetucto lì riioluè 
in lagrime-^ in finghiozzi. Tra tanto fonato 
i l fegno al refettorio , t u t t i andarono A refi-
ciarfi;egli folo re f tò in camera. II fuo Compa. 
gnolocerca,e ricerca : entra in camera; lo 
vede inginocchiato,con le m in i alzare al Cie
lo,tra gemiti,e fofpiri ,con gl'occhi vol t i , e fìtti 
nel Crocif i t to . At toni to à cale fpetcacolo, l i 
dimanda, qual nouirà fia queila , à che tanto 
piangerei fòfpirare ? II Paure come icefo dal 
Cielo, con feruorofa efficacia, gli rifpofe in_* 
quefto modo « Oh Fratello m i o , pecette al 
Cielo,chc quanto ho imparato in canti anni,e 
letture, lo potetti mutare in fapere folo la l in 
gua, & idioma di quefto paefe. e qual cofa_* 
non hauerei io daca, di quale ecceihua gran
dezza non mi farci priuaco. per potere aiuca-
re quella mUchina, che mi mori tra le mani» 
fenza potermi efprimere le fueco:pe?il Com
pagno cercando modo di confolario , I P J ire, 
damo, Io p regò , che andarle a cauola, efferato) 

l 'hoia 
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Ill'hora m o l t o t a r d a ; non puotè m a i i n d u r l o * 
volendo reftare , e c i b a r l i delle fole lagrime.» 
•. fenza m i f u r a , e così perfeuerò fin* al g i o r n o 
• feguente, d i g i u n o > e m o l t o debole : 

S o p r e f a t t o d a l l a m a l a r i a , & a u u i c i n a n d o f i 
l a l l ' v l t i m o p a f f o , due g i o r n i p r i m a d i m o r i r e , 
riccuè f e f t r e m a V n t i o n e : nel qual a t t o , b e n fi 

. conobbe quanto francamente pa r t i f f e da que
fta v i t a c h i v i dimorò c o n t a n t a perfeccione? 
c fantità. Fecefi chiamare il fuo M a c f i r o d e l 
la l i n g u a del B r a f i l c e s'informò m o l c o d i prò-

K p o f i t o d i a l d i n i d u b i j i n t o r n o ì q u e l l ' i d i o m a , 
t affermando d'hauer f e n t i t a maggiore confo-
i l l a t i o n e i n a t t e n d e r e à quefta lingua , che irò 
i quante f p e c u l a t i o n i m a i haueife a r r i u a t e i n 
i l u a v i t a ; ne è mer a u i g l i a , fe i n sì breue t e m p o 
' i d'vn'annofi l o , s'auuanzaffe r a n t o , i n appren
dere quei d i r f i c i i i v o c a b o l i , c h e f c i o l t a m e n t o 

( poteua difcorrere,e ragionare i n p u b l i c o ; f a * 
u o r e r i c o n o f c i u t o da l u i dal F. Giofeppe A n * 

1 c i e t a , f u o f p e c i a l e Auuocaco,& i n t e r n o i A r u t -
:i t o r e i n quefta i m p r e f a . Per vlcimo figilioà 
I t a n t e prerogatiue> l ' e f f e r c i t i o d e l l a continua» 
:j e profonda oratione,era i n quefto Padre a l t i f -
iii fimo,e t e n c r i l s i m o . L o f c o r a a r f i d e l c i b o , e 
a del fonnoper la conréplacione e r a c o l a o r d i -
i n a n a : non poche voìre refiaua t a n r o a t t o -
•j n i c o , e f u o r i d i fe , che non rifpondeua ef-' 
i fendo c h i a m a t o , ò f o l p i n t o - V e r f o la" Bea-

t i f f i m a Vergine era fi fatta m e n t e a f f e t n o -
{ n a t o , c h e l a r i u e r i u a come M a d r e , f a m a * 

ua 
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uà come Regina d i m i fericordie , t u t t o de
dica t o a* f e r u i t i j , e virtù d i l e i . Simile affec. 
t o f e n t i u a verio la Santiflìma H u m a n i t i d e l 
l' Incarnato Verbo : In fomma erano t a n t e , e 
t a l i le virtù»e Angolari a t t i o n i d i quefto gran 
feruo d i D i o , che per non ofcurarle q u i c o r u 
breue, e rozzo p a r l a r e , le palTaremo l o t t o fi-
l e n t i o . 

Morì dopò quefto il P.Domenico di Seguei-
ra, p r o f e t o d i q u a t t r o v o t i , nato in vn cartel
l o dellaDiocefi di Baia i n Portogallo;era d'an
n i cinquantafecte,quaranta de'qualicon m o l . 
t a edificatone haueua fpefi nella Compagnia: 
la maggior parte d i fua vita confumò i n que-
fle fatiche I n d i a n e . Vn'anno fu fempre t o r 
mentato da fieriffimi d o l o r i : doppo li quali ne 
andò con molta t r a n q u i l l i t i all' a l t r a v i t a 
a' 15.di Maggio,conforme alla profetia f a t t a l i 
m o l t o prima,dal P.Giofeppe Ancieta • 

Seguì il P. Girolamo Velofo d i Lisbona , d i 
età hormai centenario; felfantacinque anni 
hauea v i f i u t o nella Cópagnia da perfetto Re-
1 jgiofoje finalmente nò elicndogli vfeita mai d i 
bocca parola impatiete,in mezzodelle pene d i 
vna fartidiofa vecchiaia,carico d'anni,e d i me* 
riti a'7. d'Agofto refe l'anima al fuo Creatore. 

1/ v l t i m o f u i l Fratello Diego Soario N o u i -
t i o Fiamego d'Anuerfa. Appena toccò il nono 
mefe del fuo Nouitiato,che D i o l o tirò i f o • 
Giouane al c e rto d i alto ingegno,e d i maggior 
altezza d i p e r f e z i o n e , Prima d'entrare in_» Re l i -
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i \eligione,viueuada confumato Relfgiofo, d i 
giunando t r e g i o r n i della fettimana, con altr e 
ì ifprezze, e macerationi,del fuo innocete cor-
: >o.Correuacomune opinione t r a fuoi códifcc 
noli,che ritenerle ancora la g r a t i a battrfmale, 
: lche con candore appunto verginale hebbe à 
confidare egli fteflb ad vn fuo ami c i f s i m o . 
Stentò non poco ad effere r i c e u u t o ; ma fupe-
ando ogni oftacolo con generofa r i f o l u t i o n e ; 
•ntrato che fù, fi diede ad vna compita,e r i g o -
cofa ofleruanza d e l l ' i f t i t u t o ; &a* 5. d'Aprile 
1 lopò cruda febre,fe ne andò,come fpe r i a m o , i 
godere il fuo Signore. 

Q u e l l i poi che fono flati fani,hanno adope
rate le forze l o r o i n c o l t i u a r e quefta vigna- « 
» i è predicato per le ville » e fi fono vdice l o 
confefsioni d i m o l t i con f r u t t o copiofo i n v a -
c i e p a r c i . M o l t i fono f l a t i d i f t o l t i d a l l e con
ubine ; & v na EtiopefTa doppo d i efferfi con-
éffata morì con fegni m o l t o c h i a r i dell'eter
ea f a l u t e . 

Due di fangue, e ricchezze affai p r i n c i p a l i 
1 -enneroin gran contefa con pericolo della-* 
i n o r t e d i m o l t i per differenza de i confini d'vn 
canneto d i cannamele da fare il zuccaro . So
g g i u n t o vn Padre de'noftri,!! fà auanti:s*in-
<brma della controuerfia : affegna egli fteffo l i 
f onfini,con fodisfattione » & vnione d'ambo 
. e p a r t i . A l t r i effendo n l m i c i capitalifsimi,non folo cornarono all'antica fratellanza»ma legaronfi con 



c o n p e r p e t u o n o d o m a t r i m o n i a l e . 
V n o p e r q u a r a n t ' a n n i fi e r a c o n f e t t a t o 

c o n f u f a m e n c c ; confapeuole d e l l ' b o r r e n d o f 
f a c n l e g i o , s'.accollò finalmente a d v n o de i è 
n o f t r i ? -con l ' a i u t o d e l q uale vfcìda vn g r a n 
laberìn.oo, ne i quale fi r i t r o u a u a . 

Si va f e o p r e n d o t u t t a u i a m a g g i o r e l a g l o r i a 
d e ' r n i r a c o l i d e l P . A n c i e t a » rapportarò vn Co-
l o a u u e n i m e n t o . T r o u a u a f i v n g i o u a n e a f 
flitto ne,llago|ada v n a p o f t e m a m o r t a l c : r v l t i . 
m o r i m e d i p v i r ^ f U u a d i v e n i r e al f e r r o . 11 
g i o r n o n e l q u a l e d o u e a v e n i r l i a l t a g l i o . m a n -
d ò d c h i a m a r e v n n o i l r o Padre,acciòl'animaf. 
fe i n q u e l f r a n g e n t e t a n t o p e r i c o l o f o . i l P adre t 
tr'andò , e t r a t t a i ! d a l p e t t o vna r e l i q u i a d e l P . i 
A n c i e c a , eiTortò i l g i o u a n e à p o r t e l a f o p r a i l II 
m a le, & a raccamàdarù a l f e r u o d i D i o ; ve l a I 
p o n e l ' i n f e r m o diuocameoce , & ad v n t r a t t o I 
fuanifee, j i t u m o r e , d i m o d o che no fi conofee» I 
c h e v i fia m a i fiata pofie,ma : t u t t i à p i a n g e r e * 
d i a l i e g r e z z a ; l i M e d i c i a t t o n i t i g r i d a n o , m i r a . h 
c o l o . V e r o è, che: p o c h i g i o r n i durò i l c o n - j -
t e n t o : il:fni(erogiouane»ò per a l c r i d i i o r d i n i , : 
òperch: f u de g i u n t a I n o r a d ' a l t r a infermità, I ; 
finì la v i t a . 

A l t r e qu.attrodòncne'dolori d i p a r c o i f i a n - j 
d o p e r m p n r e , ne g i o u a n d o a l c r i r i m e d i j , c o n c 
b e r e dell'acqua,oue e r a n o fiate le r e l i q u i e d e l Jj 
P . A n c i e t a , d i f u b i t o c o n f e l i c e p a r t o , refìa-. 
r o n o f a n e ,e ficure. 

I l F . P r o u u u i a l e fpedì q u e f t anno t r e M i f f i o 
n i 
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r i d i m o l t o f e r u i t i o d i fua D. M. La prima», 
n e l l a . P r p u i n r i l Maraniona» crconcemplacione 
d i D.Diego Mendoza Furcado, il quale a* rale 
effetto,cucde fubrco 2 j b ; fetidi d ' o r o ; f u r o n o 
e l e t t i à quefta lanca imprefa , il P. Ludou i c o 
F i g h s m 'Predicatore d i nome ve de'pritniiv'ev 
irati nei i>rabLca|&: i l P.Benederto Amodei S U 
c i b a n o natiuo d i Biuona:, due Religiolì mol
t o z s l a n r i , a m a t o r i deila f a t i c a , e f p r c z z a c o r t 
d'ogni difagio,-; p e r i c o l o . L a feconda f u dima*.. 
d a L . l iibucetr-ete daìPrcfiaéte del Senato per 
Ba a paste .ontano qoafi ducento leghe, c o r u 
v i *gju> I r r i t a t o , è t r a m e z z a t o da felue,e f o l i -
t u d i i . i k n z a f i n e , con penuria .d'acqua, e d i 
quanto b-vfcogna all'human** foftentamento. Vi< 
f u i n u i a t o i l P.Piccro del G a f t i g h o , aftai i n t e l -
t e l ligcnce d i qaefta l i n g u a , & il P. G i u l e p p o 
C o l t a Siciliano da Trapani * La terza co n f i t t e , 

< i n f a b r i c a r e dì nuouo la Cafa,di Porco ficuro, 
t oue andorouo li P a d r i Ma/tteo de AgHaneGa. 
< b r i e l e de M i r a n d a s . E n t r i a m o i n fperanza, 
che t u t t e quefte M i f f i o n i , l'anno a venire, f i a 

ti no per dare accrefcimenco d i r i l i e u o alla f a n -
li t a Fede, e grand'animoalle fa t i c h e c o n t i n u e 
ti della Compagnia. 

& so 
Colle-



Collegio* e 7{eftdenz& del Fiume 
Gennaro. 

Soffiano a certi tempi dell'anno alcuni ve

ti,che rendono i l mare inpratticabile,on-
de non è gran fa t to , che non potendo hauero 
a tempo le lettere Annue di quefto Collegio, 
fcriuiamo le cofe dell'anno paffato. 

Dimorano in quefto Colligio vent i fet to 
della Compagnia,dodici Sacerdoti, e 15. Fra
tell i . Per gratia Angolare del Cielo, fono tut
t i flati fani : i l che ha fat to, che con vigore»* 
maggiore fi fono impiegati neldiuino ferui-
t io - Ne' giorni feftiui, la mattina, nel farli del 
giorno,fi è attefo alla coltura de'fchiaui,e fer. 
u i t o r i , la fera oltre il tornar' al medefimo ef-
fercicio fi è feorfoper le piazze,eftrade;ilche 
non fi può penfare , quanta beneuolenza riab
bia cagionata vniuerfalmente verfo la Com
pagnia: fegnone fia,che quattro Signori prin
cipali incrudeliti nel rancore,da poche parole 
de' Noftri addolci ti,fono reftati cordiali A m i 
ci . Vno del Magiftrato ingiuriato publicame-
te machinaua vna rigorofa vendetta, ammol
li to da' nofiri,arriuò non folo a rimettere l 'in
giuria, ma adhumiliarfi a chi l'haueua mal 
trat tato. 

Quell'affetto alla Compagnia, non fi fermò 
ne/ fe col ari folo,ma entrò ancora ne Reiigiofi, 

& altri 
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& a l c r i E c c l e f i a f t i c i , f p e c i a l m e n t e n ^ l Reue-
r e i i f s i m o P r e l a t o , c h i a m a c o q u i A m m i n i f t r a -
t o r e , m a l i i m e per I'occafione,che fi vedrà n e l 
calo.che fegue.Vn m a l f a t t o r e m i c i d i a l e , f c a p -
paco d i mano d e l l a coree , fi ricirò in v n C o n -
u e n r o d i R e l i g i o f i . g l i c o r r o n o f o p r a g l i s b i r 
r i , l ' a f f e r r a n o , l o ( t i r a n o f u o r a : p e r l'altra.»* 
parce q u e i c l a u f t r a l i i r i t e n e r l o , d i f e n d e r l o , e 
f t a r f a i d i , che non fi f a c c i a corco a l l ' l m m u n i -
tàdella C h i e f a : l i M i n i f i r i d c l i a G i u f t i c i a , c a n 
t o più a c c e f i f c a r i c a n o m i l l e v i l l a n i e a d d o f s o 
q u e i S e m i d i D i o l a c c a n d o g l i con m o l t o v i 
t u p e r i o . Arriuò l a cofa à t e r m i n e , c h e fi p r e -
p a r a u a n o g i i l i f u l m i n i d e l l e C e n f u r e , con., 
t e m p r a » e r u i n a d i m o l c i . Si f r a p o n g o n o 
l i n o f t r i , a c c o r d a n o le p a r t i c on f o d i s r a t t i o -
n e , & a l l e g r e z z a c o m m u n e . G l i a m m a l a 
t i n e l f h o f p e d a l e fono fiati v i f i t a t i , e f o c c o r f i 
d a ' n o f t r i , c o n t r o u a r e l o r o g r o f s e l i m o f i n o . 

M a n t i e n e q u e f t o C o l l e g i o t r e Residenze, 
doue fi t r o u a n o m o l t i P o r t o g h e f i : a d vna c h i a 
m a t a S.Lorenzo, vanno l i Noììn o g n i q u i n d i 
c i g i o r n i ; n e l l ' a l t r e due ( U n n o quaccro d i ctlì 
pe r l u o g o . 

N e l C a r t e l l o d i S.Barnaba v'era vna d o n n i , 
a n c o r a G e n c i l e , affai però i f i r u t t a n e ' m i f i e r i j 
d e l l a Fede \ cadde a l l ' i m p r o u i f o i n vna p e r i -
c o l o f a i n f e r m i t i , & a c c o r g e n d o l i d ' a u u i c m a r f i 
a l l a m o r t e , c h i a m a t o v n Padre n o f l r o , e f a t t a l i 
b a t t e z z a r e , poco dopò t r a d o l c i f s i m i n o m i d i 
Giesù e M a r i a , fpirò. . 

I Fu 
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Fu c h i a m a t o v n ' a l t r o Padre d a l l a c a f a d'vn 

Porcoghefe » acciòche andaiTe ad v n C a r r e l l o 
a f f a i locano,per o c c a f i o n e d ' v n a p o u e r a f e r u a 
roferrna,ìn a r r i u a n d o , la t r o u a q u a l i m o r i b o -
da,la confeffa,la d i f p o n e a l l a m o r t e , q u a l e f e . 
ce co m o l t a t r a q u i l l k d , e cótrafegni d i f a l u t e . 

L a felua G o a i t a c a , p i e n a d i b a r b a r i , e f e l -
uaggi» ha c o m i n c i a t o à r e n d e r e q u a l c h e f r u t 
t o degno d e ' c e l e f l i g i a r d i n i , mercè a l l a c o l t u 
r a i n c r e d i b i l e d e ' n o f t r i ; t r a Falere opere,!'vna 
è , che r i c h i e f t i da' n o f t r i à d a r g l i l i b a m b i n i 
p e r b a t t e z z a r g l i j n ' o f f e r i r o n o t r e d i c i , d e ' q u a l i 
a b b e l l i t i c o n l'acqua b a t t e f i m a l e , v n d i c i n'an
d a r o n o al C i e l o , a d i n t e r c e d e r e per l i l o r o ge
n i t o r i ; per m e g l i o a d d o l c i r e q u e f t i ad o f f e r i r 
g l i a l l a f a c r a foncé; d e t e r m i n a r o n o l i n o f t r i d i 
d a r e f e p o l c u r a à q u e i f e l i c i c o r p i c c i u o l i , c o n 
f u n e r a l e d i qualche m o f t r a ; P e r t a n t o d u e Pa
d r i con la C o t t a i n d o i f o , a c c o m p a g n a t o da_> 
m o k i I n d i a n i , c o n fiaccole accefe , à f u o n o dì 
campane.con v o c i d i c a n t o , g l i c o n d u f f e r o a l l a 
C h i e f a . Scauano m e r a u i g l i a t i l i b a r b a r i e r a l 
l e g r a c i dal n o n più v e d u t o f p e t c a c o l o , fi r e f e r o 
p o i m o l t o c o r r e l i à l i m i l i r i c h i e d e . 

V e n g o a l l a f e l l a , & a l l e g r e z z a , p e r l a B e a t i -
ficatiorredel B.P.Francefco X a u e r i o . G i u n c a 
che fù la n u o u a , che il P o n t e f i c e Paolo V. ha-
ueu-i d i c h i a r a t o per Beaco i l X a u e r i o , f i f e c e r o 
d i m u f t r a c i o n i eccefsiue , perl'affeccogrande» 
chi deUe l ' I n d i a t u t t a à fi g l o r i o f o f u o A p o -
ftolQ. Su P a n n o c a r f i da vn'alca t o r r e , c o r n i n e 

c i a r o -
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c i a r o n o v a r i j f e g n i d i a l l e g r e z z a - 11 C o l 
l e g i o c o r o n a t o d i l u m i , tirò a f c h i e r a l a _ * 
g e n t e à d i m a n d a r e , ehe nouità f o l l e q u e l l a : 
q u a l e faputafi» r e n d e u a n o g r a t i e à D i o , c h i a 
m a n d o , & i n u o c a n d o ad a l t a v o c e , B e a t o X a -
u e r i o . D e f i d c r a u a c a l d a m e n t e l a nobiltà, & 
i l v o l g o , c he h t u l l e l e t t o i l B r e u e P o n t i f i c i o 
v c n u r o d a R o m a i P c r ò c o n d e f c e n d e n d o l i Pa
d r i à fi g i u f i e d i m a n d e , fù d e t e r m i n a t o v r o 
g i o r n o , nel q u a l e i l P r e d i c a t o r e p r o m u l g a r l e 
i n p u b l i c a C h i e f a q u e f t o B r e u e . 11 c o n c o r f o 
fù f m i f u r a t o , l a d i u o t i o n e i n d i c i b i l e , i l c o n 
t e n t o f e n z a m o d o ; e bene fi v i d d c l a f e r a me-
d e f i m a n e l l a varietà d e l l e f e l l e f a t t e d a l p o p o 
l o i n o g n i p a n e d e l l a Città . 11 V e f c o u o t a n ^ 
co p a r t i a i e d e l S a n t o , q u a n t o i n t c r e f i a t o d e l l a 
C o m p a g n i a , fece c h e l a f u a C h i e f a a u u a u z a f -
fe o g n ' a l t r a i n c o n t r a f e g n i d i l i b e r a l e n f f e t e i o -
n* . E g l i ftefib , c o n l e lue m a n i p e r d c u o c i o -
ne d e l B e a t o , fabricò v a g h e l u m i e r e d i c o 
l o r i d i u e r f i f s i m i , f e m i n a o d o l e , e f a c e n d o 
ne v n a v a g l i a g h i r l a n d a a l l ' e d i f i c i o , t i r a n d o 
g l ' o c c h i , e le l i n g u e d ' i n f i n i t a t u r b a . N e l g i o r 
n o p o i d e l l a f e l l a , e g l i fteflb cantò i l v e f p r o 
{ b i e n n e m e n t e , v i fù m u f i c a t r i p l i c a t a , f t r o m e n 
t i v a r i j , a d d o b b i p r e t i o f i , e c o n v n a b e l l i f f i m a 
p r o c e f s i o n e fi terminò i l cucco ; n o n m a n c a n 
d o l i n o b i l i l a f e r a c ò c a u a l l i a d d o b b a t i à ma-
r a u i g l i a d i a c c o m p a g n a r e l e p u b l i c h e a l l e 
g r e z z e c o n t o r n e i » e g i o f l r e f e g n a l a c e . 
I s Cafa 
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Cafa dello Spirito fautore fua 7(efìdenza* 

SFdici de'noftri fono parte nella cafa dello 

Spinto Santo , parte in quattro fue Refi-
dcnze*. Da molte fatiche fi fono veduci mol t i , 
e fanti effetti . 

Giaceua vicina à morte in cerco Cartello 
vna donna,quale Capendo la venuta d'vn noftro 
Sacerdote,lo prego voi elle afcokarla . Finirà 
la confezione con gl'occhi bagnaci, e la faccia 
rutta ralTerenaca, proruppe in quelle parole. 
Hora Signor mio, facciati la cua fancifsima__, 
volontà : folo temeua io l'offefa cua : hora che 
m i fono ceco riconciliata con la fanta confef-
fioncfono cucca confolaca . Quindi riceuuca 
diuotamentel'eirrema vncioae.rillando gli o c 
chi al Cielo.piena di confidanza , m o r ì . 

L'rfteffo appùcoocco r l ead vn'altro,il quale 
affermò al no Irò Sacerdoce,che non bramaua 
altro in quefto mondo, cccecco i l Sacramento 
della Penitenza. 

Vn' infermodifperatoda' medici, fu confi-
gliaco da vn Padre nofiro,à bere vn poco di ac 
qua,oue erano fiate porte le reliquie del P.Giu. 
feppe Ancieca:beuè>e r i fauò nel illeffo bere . 

%eftdenz& deSanti>c Piratininga . 

NE Ile Refidenze di Piracininga,e de'Santi, 

'o'odieci de 'nof t r i , fi f o n o i n d u f ì n a t i 
moltoirutcuofainente , in vdire confefsioni, 

predi-
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predicando, iftruendo t i rozzi ^battezzando 
Gentili,e promouendo in virtù li battezzaci • 
P e n e t r ò nella Refidenza de'Santi la Beatifica-
tione del P.Francefco Xauerio : fi viddero mi 
rabili motioni nella pieci di quel popolo, non 
cedendo punto à qualunque altra patte del 
Braille indimofirat ioni d i felra.quanrunque^ 
col t i a l f improa i fo ; anzi f i f te f loGouernato-
re,in vn cerco fuo arcificiofo ordigno,* lauoro 
confumò vna quancità di poluere, appena 
credibile. 

Quaccro Villaggi d'indiani^onoprotett^e 
ret t i da'noftri di Piratininga-, vanno à v o t a r 
gli à cert i tempi dell'anno, confeifandouì , e 
predicando,con f ru t to , e confolationc notabi
le d i quei poueri derelit t i - Trattcneuanfidue 
nof t r i in vna di quelte Colonie., quando ecco 
da vn bofeo,falcano fuori fedici Barbarie con 
voci pietofe,dicono,che vogliono intendere^ 
quei mifteri), che godono , e profetano l i figli 
di Dio . Si fa auanci vn Padfe,e rifpondc, che 
la Romana Chiefa , fta fempre aperta d chi 
vuole encrarui.Reftaronoconfolaci,e rientra-
dodi nuouo nella felua,dicono, cheporcareb-
bero sì lieta nouella al loroGouernatore,difia-
te molce giornate.Piaccia al Dio delle mi fe r i -
cord e,fcuoprire li fuoi refòri à gente così m i -
fera, t fepolta nelle cenebre di canta idolatria, 
Vn Ciencile,di razzaMaramomino,conoÌcen-
do Tettargli poche hore di vica,fartofi chiama. 
re vn noftro Sacerdote , lo prega fi degoibac-

I 3 * « • 



tczzarlo. II Padre fumando vi foffe tempo di 
vantaggio, attefe ad informarlo intorno alla 
Fede, con animo di confolarlo poco doppo,e fi 
p a r t ì . 11 Gentile dimoiato fieramente, efee di 
le t to , & à palio d i moribondo te ne và alla_, 
Cafa del Padre, Applicandolo, che lo battez
zane quanto prima , che non può a l t r i m e n t i 
requiare . S'intenerì il buon Padre , lo bagnò 
con l'acqua bactefmale, e fe lo vidde f p i r a r o 
quafi nelle braccia. 

Collegio , $ %ejiàenz$ ài \Pernanlmco . 

TRenta fette della Compagnia, dimorano 
inquefte due Stanze, quindici Sacer

doti, il reftante f r a t e l l i , de'quali due fo
no occupati in infegnare la Grammatica^ 
a ' fanciul l i . E fe bene la mefie eccede di 
gran mano lo fcarfo numero de gì' operarij , 
t u t t i però coraggiofamentc fi fono ingegnati 
an iftendere la fede di Chrif to - Grand'aiuto 
in particolare s'è dato del cocinuo a gl 'Etiopi; 
fogliono congregarfi per le V i l l e , e Cali el la- , 
attendendo a baili , giuochi, ed'imbriaehezzc. 
Efcono per tanto due de* Nof t r i la Domenica 
per il contorno, gl'allettano , e tirano a fent i
re la Dottrina Chriftiana , che fe non alrro , fi 
caua quefto bene , che non offendono tanro fua 
Diuina Maeftà,in quei bjgord:,e pazzie: f i f t e f . 
f i diligenza fifi, in ri t irare ancora l i Por tu-
gheficon vtile multo notabile. Si è predi

cato 

file:///Pernanlmco


135 
Cato fempre ne i contorni del Paefe, feguen-
done molte confelfioni>mafhme Generati, con 

molco trucco di reftiturioni,paci, e fimili. j re 
doueuano eflere ammazzaci all'improuiio;ita-
do l i nimici in aguaco , per atfalcarli niaputoii 
furono impediti da' N o f t r i . Tralafcio molte 
limoline rrouace, per foccorfo de' bifognpfii i l 
feruire negfofpedali , con vci'e dell'Anima, e 
feruicio del corpo. Solo aggiungo,che le Con-
gregacioni della Beaciflìma Vergine , e delle-* 
vndici mila Vergini » procede con vguale fer-
u o r e , & edifica none. 

Alcri dodici de' n o f t r i , fi trouano dium in-» 
cinque Villaggi d'indiani. S'infegna a gl 'Idio
ti : fi predica a'eapaci ; fi amminiltrano l i fan-
t i f s imi Sacramenti a cucci, anzi fi (tende can
to la loro Caricarne non folo prouedono mol 
t i Indiani d i Vicco,ma fi leuano ancora i l pro
prio dalla bocca, perfouuenire tant i m i r a 
bi l i s e perche lapefte hà lauorato fi gagliar
damente in quefti luoghi, che folo in vn poue-
ro Caftello , ne confumò bene fettanca in VIL, 
Mefcferuiuano l i noftri dì Mediconi Chirur
g o ^ Seruitore,e quello che più importa, non 
lafciando morire veruno» fenza armarlo de 
Sacramenti, e fpirituale afsiftenza . 

Da quefte Spiaggie di Pcrnanbuco andaro-
nodue Ladri ad vn luogodetcoda Paefani,Gra 
fiume , oue fi pacifee elitndo quei Barbari po -
co auuezzi à vedere i Nof t r i , eftandogran-
demente'imrigati in mille v i t i j , e radicare r i -

I 4 balde-
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b a l d e r i e . Si f e r m a r o n o i n vna Cicca d i P o r t o 
glieli*,neìli quale per m o l c i giornùcosì r i c h i e 
d i da loro,iì d i e d e r o à f r a d i c a r e m i l l e d i f o r d i -
n i , & abufi , r i c e n e n d o f i i u i i l f e m p l i c e n o m e d i 
Chnftia;io,co' c o f t u m i al tucco g u a i t i , e f c o n -
c e r c a c i , t o l l e r o v i a i n b reue tépo c o l f a u o r e ce. 
Ie l l e & l' i n e o l e r a b i l e a bufo del g i u r a r e , e f p e r -
g i u r a r e ; r i d u c e n d o m o i r e C o n c u b i n e a l l ' h o -
n o r e d e i fanco M a t r i m o n i o * D i q u i s'andò a d 
alcre C a r t e l l a , c o n p r e d i c h e , C o n f e f s i o n i , b a t 
t e z z a n d o g r a n numero:nè fù p o c o frucco i l f a 
re i n a l z a r e ere T e m p i j a l g r a n d e D i o . P o l i o f i 
ne à q u e l l e f a t i c h e , p e r c h e f p i r a u a i l t e m p o af. 
fegnaco d a l l a fanca O b e d i e n z a , fe bene con-» 
d i r e m o c o r d o g l i o de* T e r r a z z a n i , iì r i t i r a r o 
n o al C o l l e g i o . 

Q u e l l o p o f s i a m o d i r e i n b r e u e , e c h i v o l e f -
fe f o m m a r e più f i r e r c a m e n c e , d i r e b b e c o n ve-
r i c i elle re q u i (tace fencice,oìcre q u a r a n t a m i 
l a c o n f e f s i o n i o r d i n a r i e , cenco c i n q u a n c a c i n -
q u e G e n e r a l i i , c o m . n i m i c a t i l i c r e n c a m i l a , e 
c i n q u e c e n t o ; feccecenco n o u a n t a f e i v e n t i c i a l 
l'acque b a t c e f m a l i , q u a t t r o c e n t o f e t t a n c a t r e 
M a c n m o n i j , r i d o t t i à m o d o, e fincerità Caco-
Jica - E q u i c o n le f a t i c h e finifehi l a pennati. 
In Baia l ' v k i m o d i Decernbre.i<5z u 
Per ordine del P. Rettore Ferdinando Cardin. 
^Michele Daraijo. 

RELA-
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R E L A T I O N E 

DI A LG V N E COSE 
DELLA PROVINTIA DI GOA, 

d e l l ' a n n o i6zo. 

Cafa Profeffa di Goa. 

tiS 9^AS% ONO flati quell'anno rren-

KJx !sfffi§ ranoue dc' Nortri'tl€lIa eafa 

!^VW P r o f c f l a d i Goa, v e n t i Sacer-
(J d o t i , & d i c i a n n o u e F r a t e l l i 
Jfc C o a d i u t o r i . La difciplina» 

ed' o f i e r u a n z a r e l i g i o fa , c o n 
l'eiTercino d e l l e fode virtù , per g r a t i a del S i 
gnore*.! è v i f l a fiorire i n t u t t i . D a k h e n è f e 
g u i t o non m e d i o c r e f r u t t o f p i r i t u a l e . n e " p r o f -
fimi . C e n t o n o u a n t a G e n t i l i fi fono b a t t e z z a * 
t i i n C h i e f a n o f l r a , d u e de ' q u a l i hebbero m o l 
t o d e l l o ftrardioàrio, fendo Tempre v i f i u t i , c o 
f e r m a o p i n i o n e d'elfer Chrifìiani, t u t t o c h e 
non haueifero r i c e u u t o d e b i t a m e n t e i l f a n t o 
B a t t e l i m o . V n o d i e f s i , s'era da fe m e d e f i m o 
b a t t e z z a t o ; l ' a l t r o d'età m a t u r a , s'era p e n f a -
t o , c h e ! / baflafle f e f f e r fiato dal pa d r o n e c a i 
v o l t a b a g n a t o con sequa ; r u t t o che ciò f o l t o 
f e g u i t o à cafo , & fenza la doi'urav f o r m a d e l l e 
f a c r e p a r o l e . I n t u t t i i i r u n i f t e r i j della C om

pagnia, 



p a g n i a , m a f s i m e i n v d i r c confefswne ( m o l c i f -
fime delle q u a l i fono f i a t e generali d i t u t t a l a 
v i t a ) i n acchetare I c d i f c o r d i e j n e l l e v i f i t e de' 
po u e r i c a r c e r a t i c i è f a t t o m o l t o f r u t t o i c o m e 
anco nella Cógregatione d e ' C i t t a d i n i d i Goa, 
l a q u a l e , conappjaufo commune, hà g r a d i t o 
gl'clfempij d i C h r i f t i a n e virtù, che i n q u e f t i 
b u o n i congregari,!! fono v e d u t i . Cominciò la 
peftilenza più graue dell'ordinario,;, f a r l i f e n 
t i r e sì nella Città t u t t a , come anco nella no-
ftra Cafa; dalla quale fempre però, t u t t o c h o 
fteffimo i n penuria d'operarij,non mancò buo-
na mano de' n o f t r i , d ' v f e i r e ad a i u t a r e ì ben 
m o r i r e , g r i n f e r m i , e gl'appeftati. A cinque de' 
noftri,toccò la f o r t e , d'vna fanta,e pia m o r t e , 
p e r p r e m i o deìlefatiche p a t i t e per a m o r d i 
C h r i f t o . Fra q u e f t i S a c e r d o t i , & opera-
r i j d i valore , q u a t t r o erano Prófeflì, i l q u i n 
t o era C o a d i u t o r e f o r m a t o , T u t t i i a f e i o r -
no vna fanta jnuidia» e def i d e r i o d'ottener d a l 
Signore vn fimil t e rmine d i ben fpefa v i t a . Fù 
i l p r i m o à f a r i l fuo paflaggio i l P. Francefco 
d'Acugna. 

Er a f l a t o due v o l t e R e t t o r e nel C o l l e g i o d i 
S.PaoIo i n Goa,& vna v o l t a i n q u e l d e l l T f o l e 
d i Salfete,& nel C o l l e g i o T a n a c f e ; r i u e r i t o per 
t u t t o & amato, mercè della fua carità, & p r u 
denza r e l i g i o f a . l n o g n i virtù f i moftrò ec
cellente, però auuazaua fe fteflb ncll'abbaflar-
fi,edifpreggiarfi, per i l c h e e r a ftimatiisimoda 
t u t t i «In porcar'i p e l i della Religione, era ecia-
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d i o n e l i ' e f t r c m a v e c c h i a i a fi r o b u f t o , e c c i t a n 
t e , c h e p o t e u a f c r u i r e p e r e l f e m p i o d i virtù» 
a n c o à i r n i e n t i n o u i t i j . M o r ì p a r i m e n t e i l 
P a d r e G i r o l a m o C o t t a . Q u e l l i d o p p o d'ha-
u e r l e , t t o vn c o r f o d i F i l o s o f i a , e d i c a l i d i 
C o f c i e n z a , fù f a c t o R e t c o r c , e M a e (irò de' 
N o u i t i j , n e l C o l l e g i o d i S. P a o l o , f e n d o d ò -
t a t o d i t r a t t a b i l i j f f i m a n a t u r a , e d'vna v i r a fi 
i n c i e r a e perrecta»che feruì f e m p r e n e l l a R e l i 
g i o n e , d i f p e c c h i o d i R e l i g i o f a olìeruanza. F ù 
l a p e r d i t a éi h u o m o fi i n f i g n e , p i a n t a e da* f o -
r a f i i c r i e da* n o i t r i ; m a i f i m e e f i c n d o o c c o r f a i n 
t e m p o j c h e m o l t o g i o u a r p o t e u a , i l f u o a i u 
t o a l l a C o m p a g n i a . P e r t e r z o , c o c c o d i mo
r i r e a l P . l . o d o u i c o R e m i g i o , F i o r e n t i n o . A r i e 
i n l u i f e m p r e g r a n z e l o , d i ( t e n d e r e l a f a n t a Fe. 
d e , p e r l a q u a l e f u d ò g l o r i o f a m e n t e m o l c ' a n n i , 
n e l l ' I f o l e cìi Sa!fetc,e d ' a l t r i l u o g h i . M o r ì a l i a i 
f r e f e o a'età > c p i e n o d ' e t e r n a (peranzadel!e-# 
d i u r n e m i f e r i c o r d i c , d a fe i n q u e l l a v i t a prò-
u a c e . i l P a u r e E m a n u e l e Paez , f u i l q u a r t o . 
E r a v e n u t o d a l C a f l e l l o G o c c u l i n o ( d o u e _ * 
t l f e r c i c a u a c a r i c o d i P a l l o r e a n i m e ) a l i a _ ^ 
C o n g r e g a c i o n e p r o u i n t i a l e d e l l a n o f l r a C o m 
p a g n i a , q u a n d o l i c o c c o l a f o r t e d ' e f i e r c h i a 
m a t o , a d ' a k r a più n o b i l C o n g r e g a c i o n e de* 
B e a c i d e l C i e l o , c o m e p i a m e n t e ( p e r i a m o . 
H a u e u a n e l d e t t o l u o g o l l e n c a t o , c t o l e r a c o i n . 
fintamente d a l i ' i n f o l e n z a d s ' B a r b a r i , fe b e ne 
p e r l a m e r a u i g l i o f a affabilità,che haueua c o n 
g i u n t a c o n vn f a n t o d i f p r e g i o d i iefìefio, fi 
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renieua t r a t t ab i l i ^ maneggieuoli quei pe t t i 
fieri conve l l i t i incredibile dell* anime , e co-
fcienze loro . 

Pervlt imo mancò di vita il F. Ludouico 
Correa» Religiofodi fode vir tù , lodalo Tem
pre di effer flato fopra modo oftit iofo , e car i -
tat iuo , sì ne'minifterij domeftici > come nel
l 'aiuto de' prodìmi . 

Tut to fanno non è mancato a' noftri,ne ca-
gione,ne agio di fouuemre quella gente,sì nel
le mui,come nelle carceri,con prediche scon-
fel f ionicatcchifmi ? & fpirituali iftructioni . V i 
fono ftaci alcuni sì fo r tuna t i , che appena r i -
ceuuto i l Tantofacrameito della confefsione , 
con difufate moftre di dolore , hanno finito la 
vita,e come fi fpcra fono volati al cielo; come 
ancora è auuenuco ad vno,che due giorni dop
po d'elfer fiato battezzato, pieno di fperanza 
della fua preieilinatione, fi m o r i . Quello h i 
vn giouanetto Indiano,che poflo t r i ceppi,per 
i debiti del padre; dalle carceri della t e r r a » 
pafsò felicemente alla libertà de figliuoli d i 
D i o . 

La Congregatione de'Cittadini di Goa » hà 
slargato quell'anno la mano, in (ouuenire di l i * 
moline,granquancicà di b i fognof ià ' quali con 
l ' indrizzo de'noftri Padri, continua ài fouue-
nir largamente . L ' idei la d u r i t i fi èvfa ta_ , 
da'noftrbin aftìftere à quei che fono Ilari dalla 
giuf t i t ia condannati à morte,nel qual genere » 
d i momento è fiato quel tato, che hanno i no

ftri 
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A r i o p e r a t o con v n Rè d i C o r o n a , a' c u i lì-. 
vicendeuolczza d elfhumane c o f e , h i c a n g i a t o 
i l t r o n o r e a k , i n p a t i b o l o . I l Kè d i Fatanapa-
t a n a , P r i n c i p e porencesì, ma Valiallodellz». 
C o r o n a d i P o r t o g a l l o , era I t a t o f c o p e r t o i n 
C e d a n o , & prete p r i g i o n e come t r a d i t o r e , ò 
misleale al Rèdi Porcogallo,fuo Signore.Con-
docto àGoa,e p o l l o i n ceppi,fù,dopò a l q u a n t i 
dì di prigioma.ne'quali con d i l i g e n z a lì v e n t i 
lò la iua caufa,fententiato alia m o r t e . D o l e u a 
à t u t t i f opra modo,che q u e l l o P r i n c i p e , non 
efl'endo b a t t e z z a t o douefle per fua colpa per
dere e fanima,e'l corpo . Ma l a d i u i n a g r a t i a , 
feruendofi dell'opera de'nodn Padri, non ma-
cò d'illurninarìo,in m a n i e r a , che dopò d efler 
f l a t o i iurficienza c a t e c h i z z a t o , voll e con ap-
p l a u f o v n i u e r f a i e eifere b a t t e z z a t o , e porre i n 
f a l u o l'anima,g:à che del c o r p o , per i fuoi de
m e r i t i era ( l a r o dal P r i n c i p e a l t r a m e n t e d i -
f p o l l o . M o l t i Religioiì lo v o l f e r o accompa
gnare al p a t i b o l o ; ma con vn Padre della.* 
C o m p a g n i a , che l o l o t r a t u t t i , f a p t u a i l fuo 
l i n g u a g g i o , i n f i n o a l f v l c i m o f p i r i t o , d i c e f o 
delCieìo,e dell'anima fua , fi f i n t a m e n t e p a r 
lò, che diede legni c h i a r i f s i m i d i douere cam
b i a r g l i terreno,e breue r e g n o , c o l celefte, & 
e t e r n o . . . 

M o i r e d i f e o r d i e per opera de' n o f f r i 1 a d r i 
fono fiate fcdate,con v t i l e d i t u t t a la C u c i ; 
t o l t e m o l t e n i m i c i t i e e d i l f e n f i o n i . Vna pe r o 
non fi può l a f c i a r e i n d i e t r o d i r a c c o n t a r l i , già 

r che 
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che come era di fcandalomaggìore,così di più 
f ru t to è ftaca , in effer colta via, e fedata. Si 
erano leuare due pericolofe fatcioni di perfo
ne qualificate : l'vna adheriua ad vn'orfitiale 
ordinario : Falera feguiua l 'autor i tà di v r u 
ftraordinario venuto da Portugallo. G i à i l 
zelo haueua cominciaco à degenerare in co
l e r a i sdegni.quandoi Magiftrat i della C i t t à 
cominciarono ad interporre la loro au tor i 
t à , ma fenza frut to. , perche ciafeuna delle-* 
par t i ftaua con certa rifolucione di voler effer 
all'altra fuperiore.In quefti termini era la co-
fa, quàdo fu que&a concrouerfia pofta in mano 
de 'nof t r i , acciò non come arbicri, ò giudici , 
ma come mezzani,pacificamere il turco quie-
taf fero . Prefoda 'noftr i i l negotio,la gratia 
dello Spirico sàco cooperò in guifa,che doppo 
d'hauer lette le ragioni d'ambe le p a r t i , coru, 
fomma pace,e gufto di tuttofi cerminò in ma
niera la liccche non minor concento riceuer-
no gl'interelfari.quali teneramente s'abarac-
ciarono, di que!lo,che n'hebbe la Ci t t à tu t ta , 
la quale defideraua fommamente di vedere in 
ciafeuno la buona incel ligenzà,che cóueniua. 

Due noftri Padri rifiedono continuamente, 
nel regio fpcdale ; vno hà i l carico , e fopra è 
incendenza nel gouerno di cafa; l'alerò atten
de alla cura dell'anime,e dello fpiricuale;epaf 
fa i l cucco con canea ripucacione della C ó p a -
gnia , e feruitio di fua D . M . che v'è occafìone 
diringratiarne i ldoaator d'ogni bene D i o . 

Que-
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Q u e l l ' a n n o >v'è ( l a t o che f a r e a i t a i , per l ' i n 
fluenza d i p e r i c o l o f o male , d a l q u a l e è ftata 
l a Città t u t t a , a f f l i t t a . M o l t i f o n o pattaci à 
m i g l i o r v i t a , i n q u e f t o Spedale , con f e g n i d i 
t a l pietà,e d i u o t i o n e , che hano m o f f a vna f a n 
t a i n u i d i a , à c h i v i fi è t r o u a t o p r e f e n t e . A l 
t r i , n e l l o fteflb p a f l b h a uendo f a t t o c o n f e f s i o 
n i generali,(già che d e b i t a m e n t e non s'erano 
m a i c o n f e t t a c i , ) & a l t r i n e l l o fteflb S p e d a l e , r i 
c u p e r a n d o l a p a r o l a , p e r m a l e g r a u e p e r d u t a , 
& d a n d o c h i a r i f e g n i d i c o t i t r i t i o n e , a r m a t i 
c o n i S a c r a m e n t i d e l l a C h i e f a , con m o l t a f e -
renità,e pace f o n o f p i r a t i , r e f t a n d o n e m o l t o i 
n o f t r i c o n t e n t i , che v e d e i r a n o l e l o r o f a t i g h e 
d a D i o f a u o r i t e . I n m o l t e p a r t i , l ' e d i f i c i o d i 
q u e f t o Spedale m i n a c c i a u a r u i n a ; S'aiucor-
n o per canco i n o f t r i , t r o u a n d o d a ' d i u o t i l i 
m o l i n e , & i n p a r c i c o l a r e d a l Viceré d e l i ' I n 
d i a , S i g n o r e al p a r i l i m o f i n i e r o , e buon C h r i -
ftiano, d i q u e l l o che fia a m i c o d e l l a C o m p a 
g n i a ; con l i m o f i n a d e l quale s'è giccaca à C e r 
r i vna g r a n parce d e l v e c c h i o , e c o n n u o u i 
f o n d a m e n t i s'è ciraca sù v n a g r a n p a r c e d i f a -
b r i c a , n o n meno vaga a l l a v i l l a , c h e c o m m o d a 
a'bi f o g n i de g l ' i n f e r m i ; talché ne per l'anime, 
ne per i c o r p i di q u e f t i p o u e r i , s'è mancaco d i 
f a r e , q u e l I o a c h e l a carìtà,e z e l o , r i c h i e d e u o n o . 

Colli-
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Collegio T\{OMO di S. Paolo. 

M Anciene quefto C o l l e g i o 93. a V N o f t r i 

Padri d i u i f i i n 15. Saccrdori,49. Scola
r i , . * i l r ; f t o > C o a d i u t o r i . G i o . F e r r e i r a , d a l fe
condo anno d i Teologia,fe ne pafsò,come Ade
r i a m o , al C i e l o , t r a giouane d'anni 14. de' 
q u a l i o t t o n'haueua fpef i nella C o m p a g n i a ^ , 
dando fempre o t t i m o faggio d i f e , con vn'hu-
miltà , & obedienza f c g n a l a t a . Subirò p o f t o f i 
i n l e t t o , quafi hauendo certezza della v i t i n a 
m o r t e , con franchezza grande, fi andò prepa
rando d quegl* e f t r e m i » ne' q u a l i però sì d i u o -
t o , e sì c o r r a g g i o f o fi mofirò,che pareua fem
p r e i n u i t a f l e , e dcfideralTe pc r goder C h r i f t o , 
la m o r t e . La v i f i t a f r e q u e n t e delle c a r c e r i , è 
f e g u i t a femprecòpari carità e feruorede' no
ftri , e con f r u t t o ed'vtilità de' poueri p r i g i o 
n i . Sono anco i n o f t r i F r a t e l l i f c o l a r i , i n buon 
numero, f e o r f i alle c a f t e l l a , e t e r r e v i c i n e , ca
techizzando i G e n t i l i , ed' i f t r u e n d o l i n e ' M i -
fterij della fanta Fede,con m o l t o fudore,e t r a . 
u a g l i o . N e l l e galere anco, non p o c h i f c h i a u i 
b a t t e z z a t i fi fono, vno de' q u a l i con c h i a r i f t i -
m o fegno d i p r e d e f t i n a t i o n e , f u b i t o d o p p o d'ef 
f c r f l a t o à C h r i f t o nel f a c r o fonte r i g e n e r a t o , 
f e n e morì. Vn'altro a n c o r a , hauendo fpefo 
t u t t o ' l tempo d i fua v i t a i n b r u t t e z z e , e fcele-
r a g g i n i , & a d o r a t o per fuo I d d i o i l Demonio, 
s'ammalò à m o r t e . Occorfe,che i n quell'ago
nia , pafsò à cafo d i là vn n o f t r o Padrc,lo c h i a 

m a 



ma T infermo, g ì ' accenna al meglio, c h o 
p u ò ; lo prega, Io voglia far fubico Cbr i -
ftiano; & in breuiifimo tempo efiendo fiato 
i f t ruc to , e battezzato , fe ne pafsò à miglior 
v i t a . 

Nel tempo della Quaref ima, s ' è predicato 
per le piazze, e capi dì ftrada per aiuto della 
gente idiota, e bifognofa ; e perche nelle p r i 
gioni in tal tempo,da'pouerini fipatiua non., 
poco : cercauano i n o f t r i , per foftencamento 
d i e f s i , molceforti di cibi,quali ben conditile 
conditionati,alle prigioni recauano,con indi
cibile gufto , e concento de 'Ci t tadini , auanti 
gl'occhi de'quali,paflauano in lunga fila, i no-
i t r i a due à due, recando detti cibi a'carcera-
t i . L'iftefla ca r i t à fi è facca nello ire fio tempo 
in vna publica porta della C i t t à , chiamata». 
del Car ro , concorrendoui gran moltitudine 
di poueri, aftamati,e bifognofi, a'quali fi daua 
la limofina,e cibo per i l corpo, dopò,che fe gli 
era fpezzaco i l pane della diuina parola , coro 
infcgnarloro gl 'articoli più principali,e necef-
far i j della nofira fanta Fede . Dalle confezioni 
fi cauò non poco emolumento . 

Vn principale gencilhuomo di qucfia C i t t à , 
dando grauemente ammalato, mandò à chia
mare vn Padre de'nolìri per confettarle. Qua-
do giunfc i l ; Padre , già alcri Sacerdoti gl 'e-
rano d'atcorno,che l ' inuicauanoà confettarli! 
ma egli rifpofe , mentre fi tratta del capitale^ 
della mia falute, guarda , che alcri fuor d o 
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Padri della Compagnia,trattilamia cofcien-
za: tanto è per gratia di Dio i l buon credito 
delia Compagnia in quefta C i t t à . 

La craslacione delle Scuole noftre , e del 
Seminario in fito migliore,(del che fe n'afpet-
taua rifpofta da Portogallo, fe ben non venne) 
con buona gratia del Viceré > del Vefcouo*, e 
della Ci t tà tutta se fatta quell'anno con-. 
ogni quiete : hauendo oprato per noi fegnala-
tamente i l Viceré dell'Indie,che col moftrarii 
sì fauoreuole alla Compagnia, hàcon l'auto
ri tà fua coleo via ogni impedimento,che al
t r i hauria tentato fraporre. 

H Collegio Ciauleje. 

QVefta Città per effer il porto,e fcala più 
celebre di tutta l'India, ha fommini-

itratacopiofa materia à tu t t i i mini f te r i j , c 
fatiche della Compagnia. Sono flati inquefto 
Collegio noue de'noftri, tra quali cinque Sa
cerdoti. Si è aggiunta vna nuoua Scuola al 
noftromaeftrodi grammatica, di circa du-
cento giouanetti, che con la latinità vano ap
prendendo Chriftiani coftumi. La diuocione 
della Congregacione della Beacifsima Vergi
ne , fi và fempre auuanzando di ben'in meglio 
con la protezione di effa Santifsima Madre. 
Danno i Congregati buon odore di virtù per 
tu t to , facendo rilucer mafsime il loro zelo, in 
aiutare,e fouuenire i poueri carceraci. Ne re-
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f ia indietro tra tanto i l profi t to delle lettere , 
L'ottaua del la fefta del noftro Santo P. Igna-
tio,recitarono & oracioni,& dialogi eleganti, 
con gufto di tu t ta la C i t t à . Fri celebrata Ja 
feda di S.Ignatio,con concorfo,e celebri tà af
fa i maggiore dell'altre volte . La feradella_> 
fefia,nella quale anco con pompa , fi diedero i 
premij a'migliori Scolari, i l Viceré co 'p r in 
cipali Signori , fecero in honor del Santo pu
biche felre,& allegrezze m i l i t a r i . Et in quel 
giorno per la prima volta , fù cfpofto à v i f t a 
d i t u t t i , vn nuouo e gran rel iquiario, i l qua
le col fuo Angolare ar t i f i t io non foiamente^ 
dilettaua gl 'occhi ,ma allettaua gl'animi d i 
coloro,che lomirauano, alla pietà • 

Molte fono fiate le riconciliationi procura
te e molte le paci ftabilite tra nimici inuec-
chiati negl'odij per più e più anni . Era vn_. 
Cittadino principale, accafato nobilmente-» 
nella C i t t à , ma di natura colerica, e tur
batore della pace, e tranquillità debita t r i 
gl 'vguali. Era quefti vno de i Reggenti, ò fo -
praltanti della Compagnia della Mifer icor
d ia . Hor mentre vn giorno ftaua coftui nella 
Confulta con g l ' a l t r i trattando di cofe con
cernenti a l l o f h t i o l o r o , cominciò moffo da_* 
non sò qual malo f p i r i t o , à prorompere in i n 
giurie , contro i l Proueditoredi detta Com
pagnia. Difpiacque grandementela cofa à tut . 
ti,e maffime al Proueditore , cheorfefopiù d i 
t u t t i , e fdegna tog iu rò publicamente, non vo
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ler mai più porre i l piede in detta Congrega-
tione,mentre che queirhuomo v i foffe. Giun-
fe la cofa all'orecchie de' Nof t r i Padri, i quali 
vedendo,che fe non fi rimediaua à quella fcin
cillà di fdegno, poteua forgerne fiamma non-
piccola d'inimicitie grandi e dureuoli,procu-
rarono per mezzo d'vn noftro Sacerdotcpor-
ui rimedio, i l quale feppe sì bene con la D iu i -
na gratia, trattar* i l negotio, che colui , che-. 
prima pareua foffe per turbare ogni cofa,rico. 
nofeiuto l'error fuo,à guifa di mafueto agnel-
lo,f i proftrò in publico a' piedi delPoffefo Pro-
ueditore,echieftoli perdono del fallo,!! ricon. 
aliò feco allaprefenza di tu t t i i compagni nel 
gouerno di quella Compagnia,còn gufto indi
cibile vniuerfale .Due fchiaui s'erano per pau
ra del caftigo meritato per le loro colpe , r i t i 
ra t i in paefe de' Maometani, e g i i ftauano an
co per Apoftatare dalla fanta Fede , Se adorar 
Maometto; quando per opera de'Noftri Pa
dr i , riconofeiuto l'errorctornarono in fe ftef* 
fi,&fi pofero humilmente in mano de'loro 
padroni. L'ifteffo pericolo fchiuarono quattro 
altri che nell'ifteflì luoghi appunto, non erano 
molto lontani dal lafciare la Fede di Chrifto, 
nella quale confermati da' Nof t r i Padri,depo-
fero Tempio penfiero, &c. 

Il Col-
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Il Collegio Tanaefe. 

Q Ei Sacerdoti lono flati quefl'anno nel Col-
legio Tanaefe, con quattro alcri fratelli 

della Compagnia, de'quali vno fdTvfficio di 
Maellro di Grammatica. Vno folo de'noftri in 
quefto Collegio quell'anno è paffaco a miglior 
vita, Melchior Almeida, che dal paefe di Da
mano, pocoprirna,era qua* venuto, per mutar 
aria ; già da lùga malacia molto mal trattato. 
Quefti ornato di molte virtù, e maffirne d'vna 
fingolar patienza nell'infermità,& cofe auuer-
fe,fempre ralTegnato nella volontà di Dio,pia-
mente, e con raro effempio, non lamentandoli 
mai,nè del male,nè de' dolori,tifico fi m o r ì . 

Copiofo è fiato i l frutto, che la Dio gratia» 
dalle prediche fi è raccoico, nelle quali però, 
molto da iìentare v'è flato, per la penuria de' 
Predicatori. La frequenza al Catechifmo è 
grandiflima, nel quale , ninno per graue d'età 
o dignità che fia, moftra rolfore,d'cfler pubii-
camente interrogato de' millerij della lede, e 
rifpondere. 

D i nuouo in Chiefa noflra,quell'anno fi fo-
nobattezzati vent'otto Genti l i , numero non 
picciolo,rifpetto alla oftinatione di quefti GS-
t i l i , che per flar nel mezzo de' Maometani ,e 
con efli mefehiati, non fi può credere, quanto 
da elfi apparinoci chiuder proceruamento 
g l'occhi alla luce del fanto Vangelo. M o l t o 
donzelle pouerc; conlimofina da'noflri radu-
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naca » fifone m a r i t a t e ; e con l'i Beffa i m o l t i 
f c h i a u i s' è refa la libertà , q u a l i con i n g i u f t o 
t i t o l o , eran da'loro p a d r o n i t e n u t i i n d u r a ^ 
feruicù. S'è p r o c u r a t o d i por fine à molt e d i -
f e o r d i e , e molte,anco d i confideracione, fi f o 
no con buona pace,difto!te . Vna perfona g r a -
ue E c c l e f i a f t i c a , era ftata b r u t t a m e n t e e g r a -
uemente ferirà da vn fc o l a r c , al quale per r e n 
der la p a r i g l i a , t entaua l'offefo o g n i via , o g n i 
modo d i farne r i g o r o f a vendetta . Si f r a p o f o 
v n Padre de' n o f t r i per f a r la pace t r a e f f i ; ma 
i l f e r i t o a b o r r i u a o g n i t r a t t a t o d i pace fiera-
mence,in maniera che fi temeua male maggio» 
r e . M a al fine, operando l a g r a t i a d e l l o S p i r i -
t o fa n t o , che è f p i r i t o d i tranquillità e d i pa
ce, fi accommodò i l n e g o t i o i n g u i f a , che an
dando il n i m i c o à chieder p erdono i n g i n o c -
c h i o n i a l l ' offeiò, fi r i c o n c i l i a r o n o a m e n d u o 
i n buona pace > con guftoSc e d i f i c a t i o n e d e l l a 
Città v n i u c r f a l e . Vna perfona n o b i l e , haue
ua vn pezzo alleuari è t e n u t i i n fu a cafa, d u o 
figliuoletti o r f a n i d i padre e madre ; per n o n — 
so qual fdegno, cacciò Pvn'e l'altro d i cafa_ » 
t u t t o che n i p o t i da canto d i f o r e l l a l i f u (fero: 
a l l a fine,doppo molte preghiere, che a l c r i f r a -
p o f e r o i n d a m o , vn Padre n o f t r o l o perfuafe, 
che non voi effe l a f c i a r ' i n abbandono quei m i -
fer e l l i > che-per t a l mezzo r i r o r n o r o n o , e n e l 
la grana,e nella cafa del zio.Si fono facce m o l -
tiliìmeconfeifioni g e n e r a l i con gran f r u c c o , 
che fono ftace parco d'vna cerca feruente p r e 
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d i c a , nella quale s'era f a t t a m entione d'vna_# 
m o r t e f u b i t a n e a , c o n l a q u a l e era m o r t o vn' 
h u o m o c o n o f c i u t i f s i m o i n quefta Città, qua
le con la fua repentina f c i a g u r a , haueua p o f t o 
r e r r o r e , & r e f i g l ' a l t r i più c a u t i . 

D ue n o b i l i m a t r o n e , che da lungo t e m p o 
ftauano i n i n i m i c i c i a graue t r a d i sè;per mez., 
z o d i v n Padre n o f t r o , publicamente nella.» 
C h i e f a fi r i c o n c i l i a r o n o aifieme, c on e d i f i c a -
t i o n e d i t u t t i . 

N e con confeglio,& c o l zelo s'è mancato d i 
fouuenire i n molte guife a l l ' h o n o r d i m o l t o 
f a m i g l i e , che per a l t r o hauerebbono f o r f o 
p e r i c o l a t o , 
ha 2(efÌdenzfl del Collegio Tanaefe. NEI Villaggio Corlefe, rifiedealla cura_^ 

della Chiefa de l l a Santiflìma Trinità» 
vn n o f t r o Sacerdote: hà f o t t o la c u r a , già c i r 
ca due m i l a perfone , b a t t e z z a t e , & i i t r u t t o 
nella fanta Fede. T r a q u e f t i vno fperimentò 
laE>eatifs.Vergine,efl'erebenigniiBma p r o t e t 
t r i c e de'fuo d i u o t i , o g n i volta,che con fiducia 
filiale'^ l e i r i c o r r o n o . Haueua c o f t u i vn'ec-
ceiTiuo dolore de'denti, al quale i n darno per 
m o l t i g i o r n i hauendo p o d i n a t u r a l i r i m e d i j , ! ! 
riuolfeàcelefti : fe ne viene alla Chiefa d e t t a 
vn g i o r n o , & paffato a u a n t i l'altaredoue è v n 
imagine della Beata Vergine, che della Sanità 
fi c h i a m a , c o m i n c i a i q u e r e l a r l i dolcemente 
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con la Regina del C i e l o , e le domanda foc c o r -
i o . Cofa m e r a u i g l i o f a : appena haueua c o n — 
v n poco d'olio della lampada della Madonna, 
to c c a t a la parte orfcfa, che f u b i t o Tenti fuanir 
v i a ogni dolore,& r e d o c o n f o l a t o ad vn t r a t t o . 

M o i r e donzelle o r f a n e , che per a l t r o p e r i * 
co:auano,con limofìne da'fedeli raccolte,*! fo. 
no porte iti faluo col fanco m a t r i m o n i o ; a l t r e , 
che con p u b i i c o f c a n d o l o erano v i f f u t e vn_» 
pezzo , lì fono c on l o fteflb mezzo, & opera_» 
de'noftri r i d o t t e à ftato d i t i m o r e d ' I d d i o , & 
d i v i t a C h r i f t i a n a . 

Q u e l l a p a r t e della Chiefa,che gl'anni paffa. 
t i , p e r l'empito de'venti cadde : con le l i m o l i 
ne d c ' d i u o c i , bò r i f t o r a t a , e p o l l a d i nuouo 
i n p i e d e . 

E' quefta gente in v n i u e r f a l e affai pia,& da
t a a l l e cofe d i religione.L'anno p a i f a t o fù efpo 
fta i n quefta Chiefa l'imaginc dei Santo Padre 
I g n a t i o , che d a q u e f t i popoliò r i u e r i c a , & Ino
n o r a t a con m i l l e fegni d i d i u o t i o n e , mailìme 
per l'opere m e r a u i g l i o f e , che I d d i o t! d e g n a i 
f a r e per mezzo d e l l ' i n t e r c e f f i o n e d e l S a n t o , a l 
qua 1 q u e f t i p o o o l i r i c o r r o n o . E r a vna donna, 
che p e r i c o l a u a nel p a r t o , che le fopraftaua_, ; 
ftan do q u a f i g i d d i f p e r a t a della vica è c h i a m a 
t o il n o f t r o Padre à conreflarla ; F a t t a la con
fo fli o n e j a f e i a i l Padre alla p a r t u r i e t e vn'ima. 
g i n e d i S. I g n a c i o d i c a r t a , efortandoJa à r a c 
c o mmandarlì i l u i i n q u e l pericolo,quale fpc-
r aua, che doueife c e l i a r e , f o p r a u i u e n d o e ia_* 
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adre,&il parco ad interceflìonedel Santo.Si 
ongono cucci di cafa genufletti à terra, & po-
a rimaginc fopra i l cuore dell'inferma,inuo-
ano cucci diuocamente SJgnauo . Cofa me-
aù ig l io fa ,ad vncracro feguc felicemence i l 
eliaco parto, lenza lettone della madre, cre

dendo in cai maniera la riuerenza, e diuotio* 
ne di tutt i verfoil Santo Patriarca . 

In grandiffima ftima appretto t u t t i è i l San-
o Sacramento della Penitenza : della quale^ 

ftima però il nimico dell'human genere, af tu-
ramente fi ferue,per ingannare tal'hora que
fta gente • 

Era vn vecchio, e di fanità , ed ' età molto 
malaffetto,quefto à perfusfione del noftro Pa
dre, fi confefsò nò fenza fegni di gran dolore, e 
contrizionede'fuoi peccati. Par t i rò dalla-» 
confefsione,che fù,turco allegro,e concento,fe 
l i fà inanzi vnfeiocco c fpropohcatolodatore 
del bene,e l i dice ; oh come bene hai polio i n 
faluo la cua falute fratello ? che premij non— 
puoi fpcrarc da fi lincerà amicicia rattodaca 
con Dio ? ma dimmi,già che fi necta,e purga
ta l'anima cua fi croua,perche da te fletto, non 
t*vccidi,c cófagri in amorcuol vittima à Dio* 
per nò cornar mai più ad offenderlo?Se quefto 
farai,oh come farai accerto à Dio, & appretto 
gl'huomini immorcalarai i l tuo nome ? Diede 
orecchie i l mefchino à fi fa t t i configl i , ve f i i t i 
nel di f u o r i , a apparenza di bene, e d' vcilità 
fingolare,e da fe ftefio fi geccò in vn profondif-



limo pozzo,paffando da quell'acque, infelice^ 
vittima alle fiamme infernali. Non fi trouò , 
neper denari,chi voìeffetrar fuora dell'acque 
quel cadaucro:auuenga che,fendo quefta gen
te fuperftitiofa in certe lor cofe , s' cran per-
fuafi fermamente, che chi maneggiaua quel 
vecchio morto, farebbe fiato fubito da effe 
t irato all' altra vita . 

Nell'altre due Refidcnzedi quefto Colle
gio, non v'è ftato altro di particolare, (e non
ché molti,che eran mancati dalla iantaFede : 

fonoftati per opra de'noftri, con fingolar mu 
tatione de'coftumi, riconciliati alla Santa 
Chiefa, & a 'Chrifto. 

Il Qollegio di 2$az0Ìno . 

VEntuno de'noftri ftanno in quefto Colle. 

gio, tra'quali dodici fono Sacerdoti 
De'Fratelli vi è vno , che infegna à leggere,« 
fcriuere; & vn'altro che à più prouetti gioua-
nett i infegna la lingua latina . 

Nel tempo della Quarefima s'è andato i i u 
mifiìone à Tarapora ,'non molto lontana da 
Bazaino; doue grandula Dio gracie, c ftata la 
me{fe,che dalle prediche,e facre confeifioni,fi 
è raccolta, auuenga che eran molto quei po
poli fitibondi della diuina parola , e dell' v t i -
lifsimo Sacramento della Penitenza, Difpiac-
queinfino a'Barbarila partita del Padre, i 
quali affieme co'Porcoghcfi, che lì dimorano» 
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i a m a u a n o b e a t o q u e l g i o r n o , n e l .piale fi 
n d a f f e i n T a r a p o r a v n C o l l e g i o d e l l a C o r n -
a g n i a . V i fù v n p r i n c i p a l C i t t a d i n o , che o f -
e r f e p e r l a f o n d a t i o n e d i c f f o t r e c e n t o f e u d i 
'oro f a n n o d ' e n t r a t a j a l t r i o f f e r i u a n a l t r e c o -

rè, d i c e n d o effer i u i neceffarijùima l a ftaza de* 
j>adri d e l l a C o m p a g n i a . D i lì pafsò i l P a d r o 
i d a l t r i l u o g h i v i c i n i , p r o c u r a n d o f e m p r e i l 
>ene dell'anime c o n o g n i f u o s f o r z o . E r a v n a 
>erfona n o b i l e , che t u t t a l a Q u a r e f i m a h a u e -
i i a d e f i d e r a t o c o n f e f f a r f i , ma da o c c u l t a f o r z a 
l e i m a l i g n o f p i r i c o r a tcenuca,non haueua p o 
co i n e f f e c u t i o n c i l f u o f a n t o i n t e n t o . A l l a fi
ne r i f o l u e a d i v i n c e r S a t a n a f f o , f e ne vien e i l 
mon'huomo al n o f t r o C o l l e g i o , e f i c h i a m a 
re vn C o n f e f f o r e . M a q u i d i n u o u o a t f a l i c o d a l -
a vergogna,non sà f o r m a r p a r o l a , i m p a l l i d i i 
fafcfi f e r m a , f m a n i a per f o r z a d i c o n t r a r i j f s i -
n i p c n f i e r i , d a q u a l i & i l c o l o r d a l l a f a c c i a , & 

e a p a r o l a d i b occa l i vi e n e t o l t a . S'accorge U 
j ^ o n f e f f o r d e l l a f r a u d e d e l D e m o n i o , l i fàuni-
ino,!© c o n f o l a , & c o m i n c i a n d o l o d o l c c r n e n c e _ > 
a d i n c e r r o g a r e , l i p o r g e l a m a n o p e r a l z a r l o d a 
jquel b a r a c r o d i d i f p e r a c i o n c , & f m a v n a d i u o -
;,i:aconfcfsiorife,Ió r i c o n c i l i a à C h r i f t o , q u a l o 
l'i'ubito m i r a n d o con o c c h i d i benignità, i l con
f r i c o penicence, l o rafferenò i n g u i f a , che d i * 
t:eua nò hauer p r o u a t a m a i q u i e t e fi dolce d e l l " 
a n i m a . V n ' a l t r a p e r f o n a p u r n o b i l e , a t t e d i a t a -
>ì deila m o g l i e , benché i n n o c e n t e , le t r a m a u a 
b m o r t e : e già f o t t o c o l o r e d i c o n d u r l a ad vn 
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facropelIegrinaggio,non era m o l t o lontana--, 
dal compire la penfata fceleraggine ; quando 
r i f a p u t a la cofa vn Padre de* n o f t r i , con la d i 
urna g r a t i a operò i n maniera, che depofio 
l'empio penfiero, tornò i n g r a t i a del m a r i t o 
Tinnocente c o n f o r t e . 

Eran pallate t r a due p r i n c i p a l i C i t t a d i n i 
d i quefta Città, n i m i c i t i e , e fdegni g r a n d i f s i -
m i , e già la cofa era giunta a termine, che sfiJ 
datilià duello, s'apparecchiaua ciafcuno alla 
m o rte dell'altro .Poco prima che s'azzufraffe-
r o , r i f a p u t a f i la cofa,furono per ordine del Gc 
uern a t o r della Città, p o f t i i u carcere ; ma ciò 
non baftò per a m m o r z a r t i cominciato incen
d i o . D i u i f a la Città t u t t a , i n d u e f a t t i o n i t u -
multuaua p r o c u r a n d o c i a f c u n a d i vendicar 
PorTefe d i c o l u i , che fpalleggiaua. S'era pofta 
d i mezzo, d fi per n i t i o f a z u f f a , gente d'ogni 
f o r t e , e facra e profana, per q u i e t a r il tumul-
to,ma fenza i i b r a m a t o e f i t o j q u a n d o la D i u i -
na bontà, volle che le fole fatiche d'vn P a d r o 
della Compagnia, quietaflero i l t u t t o con fo-
d i s f a t t i o n tale d'ambe le p a r t i , che p u b i c a 
mente g l i ne f u r o n refeda t u t t i l e g r a t i e . N è 
i n a l t r e l i m i l i occafioni,fi è mancato da' noftri 
d'impedir m o l t i r u m o r i , che per a l t r o erano 
per recare la rouina à molte p r i n c i p a l i fa
m i g l i e . 

Co' p r i g i o n i non s'è mancato d'efTcrcitar la 
compafsione douuta , aiutando quefii àricu-
perar la libertà e foccorrendo q u e l l i con den a r i , 
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l a r i , con p r o u i f i o n i d i v i t t o , e cofe fimili. Ec 
n t u t t i q u e f t i n e g o t i j t a n t o è f l a t o i l r i f p e t t o 
È l'honore, che i M a g i f t r a t i han p o r t a t o a l l a ^ 
Compagnia , che i n f i n le c h i a u i delle p r i g i o n i 
ci offeriuano, acciò eciandio d i q u e i m i f e r i d i . 
rponefsimo à m o d o n o f t r o . Haueua queft'an-
10 d e t e r m i n a t o la Città , d i f a r vna f o l e n n o 
ir o c e f s i o n e p c r r i n g r a t i a r i l Signore d i veder 
t i n u i r f i o g n i g i o r n o le piaghe c c a f t i g h i , che 

La t r e a n n i i n quà, haueua t u t t o quefto paefe 
. fuo c o l i o f p e r i m e n t a t i . M a difmeflò, non sò 
^e r qual cagione il penfiero della procefsione» 
ji'intimò vna fefta nella n o l l r a C h i e f a per ve
nir' i n elfo à render g r a t i e à D i o d e l l ' o t t e n u t o 
>enefitio. Doppo la predica» nella quale fi f e -
;e mentione de' p a t t a t i c a f t i g h i , f u tale il mo
to i n t u t t i , che non vfcì diChiefaalcuno,che 
>rima non fi confeffaflè • 

Si celebrò in quefta Città la folennità d i S. 
[g n a t i o P a t r i a r c a n o f t r o , con pompa g r a n 
de, e p a r i pietà d i c i a f e u n o . S t a u a i n fefta—» 
quel g i o r n o la Città tutta,quando ad vna po-
uera , e pia donna vn buf a l o , che f o l o haueua, 
le fi morì. Si r i u o l f e f u b i t o al Santo Padre, l a 
dolente pouerella , con c a n d i d o , e f c h i e t t o 
cuore , i n t a l maniera con etto l u i querelan
d o l i . Dunque, ò Santo Padre I g n a t i o , la Città 
t u t t a ftà in f e t t e , & allegrezze per v o f i r a c a
gione, & i o f o l a mefehina hò da ftar' i n t r a u a -
g l i ? deh muoueceui àcompafsione della m i a 
pouertà, e fat e che ancor'io poffa e n t r a r e à 

p a r t e , 
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parte,delle communi allegrezze . Detto que
fto s'accorta piena di federila beftia giacente,: 
& ecco leuarfi quella in piedi ad vn tratto v i -
ua e gagliarda, con ftupore di tutti» & ringra-i 
tiamenti al Santo della Donna in particolare»! 
che vedeuafi refa in quella la facoltà e ric
chezza fua . I l dì feguente alla fella del Santo,: 
iegui, che vn'huomo tormentato da ecccfsiui 
dolori di denti,e di cuore,percòfigliod'vn Pa. 
dre de'noftri,recitati in honor del Sàto cinque 
Pater nofter,& cinqueAueMaria,co raccom-
màdarfi à lui di cuore,fi fenti Canato in vn mo
mento» rendendo gratie al Santo, & donando 
larga limofina, in fuo honore alla fua Chiefa. 

// Collegio di Damano , di Dio. 

NEI Collegio di Damano, venti fi fono 

batrezzati di nuouo, numero piccolo 
inuero,mada non fprezzarfi» fe fi confiderà i l 
commercio di quefti popoli co' Maomettani» 
da'quali apprendono grandifsima oftinatione 
ne'loro errori . Tra quefti battezzati è ftato 
vn fanciullino prefo in guerra , che vn' hora-» 
doppoprefo il battefimofe ne volò al Cielo. 
Li Congregati della Beatifsima Vergine han
no cominciato ogni venerdì, e mercordì, tu t 
to fanno, à venire alla noftraChiefa verfo la 
notte à fare la difciplina,doppo d'hauer fenti-
to vna breue efortationce lettione di qualche 
libro fpirituale; cofa che fi come è di f ru t to 
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ingoiare dell'anime loro, così è d'edificatio-
egrandifsimaà tutta la C i t t à . Si celebrò 

(fella di Santo Ignatio, con fplendore, e con 
>ietà grandiffima. La fera diquclgiorno,fiì 
irata vn'archibugiataad vn Cittadino prin-
:ipale , fenza nocumento però dell' afsal-
ato , i l quale la gratia riconobbe dalle^ 
reghiere del Santo,poiche da quel colpo fat-
o cauto, lafciòildì feguente d'andare invn 
ogo , doue era folito andare ogni dì, & douc 

Teran podi aguati tali alla vi ta , che fe v'an-
aua,ficuramence vireftaua morto. Final-
ente per opera de'noftri Padri rifece la pa-

e,con eftremo concento della Città,e d'ambe 
e parti riconciliate. 

Nel Collegio di Dio, otto della Compagnia 
iannodimorato,efsercitandofi ne'foliti mini-
l e r i j della Compagnia, con f ru t to , e l o d o 
ordinaria. 

llCollcgio di Jldoz&mbico . 

SEi Sacerdoti,con vn Fratello Coadiutore, 

hà la Compagnia hauuto in Mozambico. 
^nodi efsi hàatcefo ad infegnarla lingua la-
ina a' giouani del Paefe , doppo d'hauer loro 
nfegnato leggerle fcriuere l'iftefla.Dae fono 

Hati mandati alla mifsione dell'Ifola di S. Lo
renzo . Non hà mancato poi materia nuoua__» 
a' noftr i , con l'arriuo delle naui da Portogal-
o,chc in quefto porto hanno fuernato. I m 
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perciòche, f e n d o u i m o l t i m o r t a l m e r e i n f e r m 
nelle naui , per la nauigacione l u f l g h i f f i m a ^ f 
hanno i n o f t r i , e nelle cofe fpeteanci alla curai* 
del c o r p o , e dell'anima,moftrato il zelo, c ca -
ritàdouuta. 

Il P. L u d o u i c o M a r i a n a , ad i f t a n z a del G o « : 
uernacore,andò à Meiìalagio, p o r t o d e l l ' l f o l a 
diS.Lorenzo.à p r o c u r a r v e t t o u a g l i a , e r i f t o r o 
per l a gente a f f l i t t a delle naui fudetre, & anco; 
p e r cagione d i vedere vn poco, e t a f t a r g l ' a n i * 
m i d i q u e i B a r b a r i , fe a l i e n i fufsero dalla no-: ' 
ftra fanta Fede. Tornò il Padre e f f e t t u a t i i n e - j 
g o c i j del G o u e r n a t o r e , & con licenza ottenu-s 
t a dal R è d i quellìfola, d i p r e d i c a r e , & e r g e r e 
T e m p i j nel fuo S t a t o à C h r i f t o . Se bene ri-i 
t o r n a t o d i nuouo p o i là il mefe di L u g l i o , non> 
fi puotè eff e t t u a r e cofa d i m omento i n f a u o r e 1 

d e l l a Fede C h r i f t i a n a , per m o l t i i m p e d i m e n t i ) 
f r a p o f t i . Faccia la D i u i n a bontà , che vna & 
co p i o f a n a t i o n c , e n t r i vna vol'ta neìla tua rete.i 

Sono anco queft'anno i n o f t r i à r i c h i e f t a deli) 
Cartellano della F ortezza, a n d a t i al p r o m o n - i 
t o r i o , c h e chiamano dì quei, che c o r r o n o lor.- j 
t a n o da M o z a m b i c o , i n t o r n o à d u c e n t o c i n 
q u a n t a leghe. 11 Padre Francefco R i b e r a f l 
t r a g l i a l t r i dopò m o l t i ftenti, e f a t i g h o J 
v i giunfe con la naue de' P o r t o g l i e l i , co'qualij 
andaua . Parlò più v o l t e c o ' t e r r a z z a n i , e c e n i 
l o fieno Uè G e n t i l e , il quale ne' ragionamen-j 
t i diceua,che g l i farebbe c a r i f s i t n o , fe i n a l b e r i 
r a t o i l f a c r o ftendardo della Croce, la Fede d i l 

C h r i f t o 
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Chrifto nel fuo (tato fi fondarle, & con Chri
ftiani Tempij fi dimoflrafle . Hebbero femore 
della cofa i Saracini,nimici mortali della fan
ta Fede, e congiurarono fubito alla morte del 
Padre,e gli poiero infidie . Non molto doppo, 

r mentre il feruodiDio dice MelTa all'altare,', 
i ; fatto tumulto da'Barbari,rafialtano,e trapaf-

fatolo fieramente con lancie l'vccidono . Cosi 
il P.Francefco Ribera nel tremendo facrifitio, 
hoflia grata al fuo Chrifto, per Phonore dello 
I fteflb Chrifto cadde. Faccia Dio, Jche quel 
\ fangue fparfo in sì beata caufa di fanta Fe-
I de, fia feconda femenza di Chriftiani, che in_. 
I quel Aerile terreno di quella Gentilità, centu-
«plicato germogli • 
La Mifsione del Mogor . 

Cinque di noftra Compagnia ftanno alla-» 
coltura di quel gran Regno. Vno fempre 

và con il Rè, e con l'eflercito di lui ; vn'altro' 
rifiede in Agra Città Regia , con vna buona-* 
parte di Chriftiani. Gl'altri tre fono appretto 
il Principe,chiamato Mirza Zulcarne, il qua

li le è il Padre, la colonna,& il foftegno di quefta 
Chriftianità . Non è mancata à tutti copiofa 
materia di fatigare per Chrifto, fe vno s'ec
cettuarne per cagione di malattia, è flato ri < 
mandato all'India . In luogo di quefto, due al
tri Padri fono flati da' Superiori quà man da-
ti,i quali doppo tre mefi di viaggio, e fati ghe 

L gtan-



161 
grandiffime in effo fopportate, giunferocon-# 
vniuerfarapplaufo in Agra , riceuucicon can
to honore, che l i mandarono incontro infino 
otto giornate di viaggio perfone principali» 
che l'introduceffero nella Ci t tà reale. 

Vno de' Noftr i Padri» che in quefto Regno fi 
trouano,ftà trattando d'andar' in vn Regno vi
cino , che fi chiama i l Gran Tibèt,che fors'è i l 
principio del Cataiojmperio gradi(Smo,e già 
celebrato per fama-Vuole i l Padre vedere,fe 
èvero quello fi dice, v i fia tanta gran molt i 
tudine di Chriftiani, & in che maniera viuono, 
per poterli poi à gloria di Dio ittruire, e colti-
uare nella fanta Fede. Iddio gl'hà dato fen-
2*altro quefto penfiero, poiché la notte di Na
tale in dicendo mefia, l i venne vn grandiflìmo 
defiderio, d'andar nel detto regno con buona 
licenza del R è , & de' fuoi fuperiori. Faccia 
Iddio, che riefca l'imprefac6fuagloria,e f ru t -
tod i quell'anime ricomperate co l fangue d i 
Chrifto N.Signore.InAgra poi,Regia del Mo
gor, non è mancato campo di fatigare, maffi-
me per la pefte,che ne à Gentili,nè à Chriftia. 
ni h i hauuto riguardo, onde a* noftri è flato 
neceffario i l fouuenirli con ogni aiuto e fpiri» 
tuale,Scorporale. Vn Gentile,ftandogiàalle 
porte della morte per la pefte contratta, volle 
efier battezzato, e dal fanto Battefimo fubito 
riceuè la fanità dell'anima e del corpo con gu-
ftode'Chriftiani indicibile. Vn putto di do
dici anni» che ftaua in cafa noflra,& poco pr i 
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m a l a g i a t i g l ' I d o l i , fi e r a l a u a r o con l'acqua 
del fanto Batcefimo, appeftato i n f e r m o a mor
te . V i c i n o a l l o f p i r a r e cominciò cuce a l l e g r o 
à d i r a l P. confeifore , & a l c r i che eran prelen-
t i . N o n vedete la Beantfìma V e r g i n e , che v i e 
ne? efeguicando d m o f t r a r l a col dito»tr$£y 
b r a c c i a d i quelia,come fi dee fperare, l'anima 
innocente pafsò al C i c l o . N e a l t r o f i n c d i v i 
t a doueua hauer quel f a n c i u l l o , che ranco af
f e t t o alle cofe del C i e l o haueua fempre c o n ^ 
vna v i t a i m m a c o l a t a , m o f t r a c o . Vna poucra, 
& piadonna ammalata a morce,con puzzolen
te m a t e r i a , fcacciaua t u t t i sì Ioncano da l e . , 
che appena fi trou a u a , c h i i n sì p e r i c o l o f o fia
t o , fe le volefle a c c o l l a r e . Ma poco d o p p o , 
m o r t a che fùpiamence,cominciaronole mem
bra d i l e i , à fpargere vn odore fi foaue , c h o 
qua f i con cerei pegni d i v i t a beata o t t e n u t a , 
rallegraua t u t t i i C h r i f t i a n i . e m e r a u i g l i a g r a . 
de cagionaua nel p e t t o de'Maometani.apprcf. 
fo de q u a l i la pouertà , e d i f p r e z z o d e l l e cofe 
ter r e n e è in g r a n d i f s i m a ftima, come da quel 
tantoché dello fteflb Rè foggiungerò, fi potrà 
ageuolmente vedere . Nell'imprefa, c h e f e c o 
v l t i m a m e n t e il Rè,contro i C o f s i m i r i , p a f l a n -
d o per vna Città piena d i G e n t i l i , e Saracini, 
hebbe n o t i t i a , c h e p r e f l b quella Città ftaua 
v n famofo G e n t i l e i n vna capannuccia fi ftret-
ta,che appena i l capiua,priuo d i t u t t e le cole, 
che per commodità f o g l i o n cercare gl h u o m i -
n i , e f o l o dato alla c o n t e m p l a t o n e del C i e l o . 



Rifoluto i l Rè di vedere vn tanto difprezzo del 
mondo , và alla capanna del celebrato eremi
ta , & prima depofte le fcarpe per riuerenza_i> 
entra in quella tana del folitario , & cortefe-
mentc lo faluta : Accortoli poi,che vn fuo pa-
Qtc,c principale Signore, era entrato fenza 
leuarli le fcarpe,ncllo fteuo luogo, doppo agre 
riprenfioni, più graui pene gl'hauerebbe dato, 
fc le preghiere dello fteffo romito non gli Pha-
uelTero vietato. Se ne ftà quel romito del De-
monio,mezzo nudo in quella tana, dalla quale 
no efee mai ,co vna pouertà rigorofifsima,pre 
dendo cinque fole oncie di cibo i l dì, & quefte 
hauute per elemofine daYuoidiuoti,con tanto 
difprezzo d'ogni cofa,che à patto veruno puo-
t è effer perfuafo à riceuere alcuni prefenti,che 
i l Rè l i faceua. E quefta tazza di Romiti peni
tenti è in tata Rima appreifo quel popolo, che 
tutto ' l dì efeono nuoue perfone,che per accre 
feer la fama,trouano nuoue forti d'afprezze-», 
con le quali crudelmente f i macerano, tanto 
che alcuni, nel più caldo de' giorni di ftate, fi 
ftendono nudi sù l'arena, e poftifi accanto da 
vna parte e l'altra, gran quantità d'acceli car
boni, flanno fifsi à mirar con gl'occhi aperti, 
i l cocente Sole, burlandoli in tal maniera Sa-
tanaflb, che in quefta vita gli fà la credenza di 
quelle pene, che hanno per loro colpa, in più 
colma mifura,à fopportare nell'altra. 

Quelli Chriftiani che ftanno fotto'l coman
do del Principe Mirza, fanno ogni giorno, di 
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Santità e virtù merauigliofi acquifti.La Con r 

gregatione della Beatìfsima Vergine,che à 
fua richieda, iftituita fù l'anno parta to , và di 
bene in meglio. Già l i fratelli di efla fi confef-
fanoe communicano ogni mefe» doue prima 
vna fol volta l'anno quefti Sacramenti frcque-
tauano. Cofa che è cagione nel refto de'Chri-
ftiani, di fpefla frequenza de' fanti Sacramen
t i . In tutte le cofe,& opere di p i e t à , il primo 
è i l buon Principe Mirza, che fi come col fuo 
eflempio inuica i fuoi ad ogni bene» così con_. 
larga mano & liberale, non Iafcia di fouuenir-
l i di grolle, e fpefle limoline . Non permette-», 
che i fuoi dì Congregatione manchino i l fab-
bato e la Domenica di radunarli infieme, non 
mancando egli mai nè dalla Congregacione-» 
nè tanpoco dalla difciplina, che ogni venardì 
fà infieme con gl'altri ad honore della Pafsione 
del Signore . Fà chei fanciulli venghino due 
voice il giorno al Catechifmc, ò vogliamo d i 
re alla dottrina Chriftiana, recandogli fpefib 
belli e diuoti premi;, per eccitargli a feruorc 
in opera sì fanta , & veile per l'anime loro . 
Quefta Quarefima impetrò dal Padre noftro, 
che hà cura di tu t t i quefti Chriftiani, che fe-
co h à , che due volte la fettimana fi facefie la 
difciplina,acciò in tempo più fanto,ii raddop* 
piatte la memoria delle pene del Saluatore. 
Occorfe in quefto tempo,che i l Padre fù chia
mato per caufe neceflarie dal Superiore di que 
fta Mifsione» Molto rincrebbe al buò Principe 
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la p a r t e z a d i l u i , p e r v e d e r l i p r i u o d e l l a c o m -
raodità d i fpeffo c o n f e f f a r f i , c o m e f u o l f a r e . 
D o p p o la partirà d u n q u e de l P a d r e , fi r i f o l f e 
d i n o n m a n g i a r c a r n e p e r d u e m e f i ( c h e t a n -
t o i ! Padre frecce l o n t a n o ) con t a n t o r i g o r e 
o f f c r u a n d o i l p r o p o f i t o , c h e a g l i ftcfiì S a r a c i n i 
e r a d i merauìglia , m e n t r e l o vedeuano ne g l i 
ftcfsi b a n c h e t t i f o l e n n i , n o n t o c c a r e m a i v i -
u a nda a l c u n a d i c a r n e . A n z i , c h e o c c o r r e n 
d o l i f a r v i a g g i o n e l l a q u a r e f i m a , feruò con_» 
t a t a puntualità i ! d i g i u n o , c h e i n m o l t i g i o r 
n i d i v i a g g i o , c h e fece, n o n mangiò m a i f e n o n 
v n a v o l t a d o p p o i l m e z z o g i o r n o ; p e r t a c e r e 
P a l t r e fue p e n i t c z e , e m o r t i f i c a t i o r r i d e l c o r p o 
che c o f t u m a f a r e d ' o r d i n a r i o ; & efsédo v e n u t a 
l a f e t t i m a n a f a n t a , i n d e t t o t e m p o la celebrò 
c o n t u t t e q u e l l e c e r i m o n i e , e diuotioni» c h e 
c o f t u m a t o hauerebbe d i f a r e i n c a f a f u a . 

A l l a p r i m a nuoua,che hebbe dell'arri.uo de' 
due n o f t r i Padri,che da G o a veniuanoifpedì i l 
b u o n P r i n c i p e f u b i t o c i n q u a n t a p e r f o n e à c a -
uallo,che l ' a c c o m p a g n a f i c r o , e l i f e r u i f f e r o n e l 
reiìantc d e l v i a g g i o ; & e g l i fteflb p o i i n perfo** 
na eflendopiù v i c i n i per vn g r a n p e z z o d i ftra-
d a , gl'andò i n c o n t r o con la fua c a u a l l e r i a , e 
f a n c e r i a , che d ' o r d i n a r i o t i e n e , l a q u a l e è d i 
g r a n n u m e r o , fenza g l ' e l e f a n t i , & a l c r e cofe_# 
d i p o m p a v t r a m e n c e Reale . G i u n c o à v i f t a . ^ 
d i e f s i , fi gettò f u b i r o à t e r r a i l C h r i f l i a n o 
P i i n c i p e , e b a c i a t e ad ambedue i P a d r i riueré-
ccmence l e mani»volle da e f s i effer b e n e d e t t o ; 
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poi con ogni honorc, & allegrezza l i conduffe 
al fuo palazzo. Non fi potria efplicar con pa
role i l giubilo col quale il buon Signore riceuc 
da quei Padri la patente della communicatio-
ne delle buone opere della Compagnia , che i l 
P.Prouintiale gli mandauadaGoa; impcrcio-
che fubito fi pofe la patente in tef ta , dicendo 
con infinita allegrezza, effergli quella offerta-, 
più grata, di qualfiuoglia teforo. Crefciu-
to i l numero de gl'operarij fpintuah, fubito i l 
buon Prencipe, diede al Padre Superiore del. 
la Mifsione.mille cinquecento feudi di l imol i -
na,&cinquecéto altri al redo de'Padri.che nel 
Mogor fi trouauano . Nefoloco'noftri Padri 
vfa tanta benignità quefto ChriftianoPrenci-
pe.fpecchio di Chriftiana virtù , emifericor-
dia.ma la fteffa adopera col refto de Chriftia
ni , e con gl'ifteffi poueri Gent i l i . 

Vn principalCittadino Chriftiano, ftando 
vicino à morte, e volendo far teflamento, tro
uò effer tanto i l debito, che haueua, che fe fo-
disfar voleua a'fuoi creditori, era coftretto à 
torre molto del neceffario a fuoi figliuoli. Sta. 
ua i l pouero infermo in grand'angofcia.Quan. 
do feppe la cofa i l liberalifsimo Prencipe,lo v i 
fubito à trouare:lo confola,e gli promette.che 
pagarebbe i debiti per lui , etiandio.che fopra-
uiutfsese così con ftupor di tu t t i ha fatto,_mo-
ftrando quanto poffa ne'Chriftiani petti, cari
tà , e compafsione. L i Gentili in quefto tem
po erano ftrecti da gran penuria di c ib i , e ca-
r L 4 retila 
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reftia d'ogni cofa, cagionata dal mancamento 
di pioggie,duraco già cinque anni in maniera, 
che pareua haueffero il cielo di bronzo:& con* 
correndo vna gran quantità di efsi alla Ci t tà 
del noftro Mirza,- moffo il buon Principe à co-
pafsiorie,ordina fubito ad vn facoltofo Genti-
Je,che diftribuifcaognigiorno a'fuoi,cóueniéce 
quàtità di cibi, che egli di mano in mano forn
itimi flratogl'hauercbbe „ S'efeguìla cofa da 
quello per moki di ; Quando cominciò Mirza 
à dubitare, fe poteua in cofeienza, per mezzo 
di vn Barbaro,& nemico di Chrifto, effèrcitar 
quell'opera pia » di pafeere gl'affamati ; & di -
mandatone configlio al noftro Padre, che feco 
hàj fù interrogato per qual cagione in vn ope
ra fi fanta fi voleffe feruire d'vn gentile più to-
fto,che d'vn Chriftiano. Alche il pio Princi
pe rifpofc così ; T r i Chriftiani,Padre,non vi è 
alcuno fi ricco, che prefumer fi poffa da gì' ai-
truche vfì quefta benignici co' poueri à fpefe 
fue; onde fe vn Chriftiano deffe callimofina in 
quefta C i t t à , tu t t i fubito con euidente argo
mento, terrebberome per autore di e f f a p e r ò 
per fuggir la vanagloria in queft opera , haue
uo penfato di feruirmi di quefto ricco gentile, 
che da moki forfi farà ftimato far tal limofina 
à cofto fuo. In tu t t i l i dì più (blenni dell'anno, 
manda Mirza al Padre grolla fomma di dana
ri,acciò per limofina,trà poueri Chriftiani gli 
comparta.A quelli,che fi conuertono dal Gen. 
tilefmo,vfa tata benignità acbc no fi può efpl i-

care* 



:;carc,fouucnendoli, ̂ a i u t a n d o l i i n o g n i l o r o 
bifogno,acciò fi ftabilifcano nella fanta Fede. 
L'ift e f i o fà con donzelle orfane, che p e r i c o l a 

c i ano per alcro,dotandole l u i , e m a r i t a n d o l o 
c o n f o r m e al grado loro,acciò ficure fiano nel-

ìil'honeftà. I n vna parola i l P r i n c i p e M i r z a , è 
I e r i q u e f t i M o g o r e f i , vn A p o f t o l o S. Paolo,che 
: fi fà, omnibus omritchvtomnes Chrifto lucri fa-
r*»;,benigno con t u t t i , c o l o n n a d i quefta C h r i -

: ftianità,& v n i c o r i c o u e r o d i t u t t i g l ' a f f l i t t i , 
i a'quali non fo l o p r o c u r a b e n i , e f u f s i d i j p e r i i 
I corpo;ma gl'iftefsi con efficacia maggiore per 
/.l'anima* I E r a ftata vna vecchia più d i f e f i a n t ' a n n i 

pertinace n e l l ' i d o l a t r i a , hauendo fcguira l a - . 
p r o f e f f i o n e f u p e r f t i t i o f a , c h e q u i d i c o n o , d o 
I o g u i ; quefta c o n le prediche del P r i n c i p e 
M i r z 3 , e p i e e f o r t a t i o n i dell'iftefiò, fi ri folfe 
farfì C h r i f t i a n a : e così doppo vn' anno, acciò 
più s'aflòdaffe nella Fede,con plaufo d i t u t t i , e 
fperanza d i c o n u e r t i r a l t r i , fù bat t e z z a t a f o -

I lennemente. V n a l t r a donna p r i n c i p a l e , fi 
volfe f a r C h r i f t i a n a , p a r t i c o l a r m e n t e per que-

1 fto,perche diceua non p o t e r effer falfa la R e l i -
j g i o n e d i q u e l n o f t r o Padre, quale t u t t o d i ve
deua a i u t a r e à ben m o r i r e , e fepellire i poue-

I r i . T a n t o può e t i a n d i o nel p e t t o d e ' B a r b a r i 
t| r e f l e m p i o d i C h r i f t i a n a p i e t r e m i f e r i c o r d i a . I I mefe d i G i u g n o paffato, fù mandato vru. Sacerdote d e n o f t r i à G o a , acciò con i Superiori t r a t t a f f e la fondatione del C o l l e g i o d e l l a C o n i -
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Compagnia i n Agra Regia del Mogòr, quale-* 
vuol fondare d e l fuo i l Principe M i r z a , con 
mi l l e cinquecento feudi d'entrata Panno. N e l 
viaggio, non ha lafciatooccafìone il Padre d i 
affatigarfi per C h r i f t o , i n vtilicà dell anime d i 
quei Ba r b a r i , t r a quali paffaua. Faccia D i o , 
che per fua g l o r i a , & per confondere la p e r t i 
nacia de ,Maomectani,& per a i u t a r quefti i d o 
l a t r i l e cofe del Collegio d'Agra vadino d i be. 
ne i n m e g l i o . 
// Collegio di Sai/ètte » con le 

Jue 2%ejìdenze. 
A1 quefto Collegio appartengono venti fet-

t i de'noftri, tra'quali venti fono Sacer
d o t i . Dicifetce d i effi hanno cura d'altre t a n 
te Chiefesò parrocchie , nelle quali fi raduna
no i C h r i f t i a n i ; g l a l t r i d i e c i rifiedono nel 
C o l l e g i o . 

La maggior parte del frutto, che da que
fta vigna d i C h r i f t o fi è c a u a t o , douuto è 
con r a g i o n e , alle pie fatighe del Padre To
rnata Stefano Inglefe, che vecchio d i fettanc' 
anni, e più , i m i g l i o r v i t a è p a f f a t o . Q u e f t i 
hauendo impiegata la maggior parte d i fua v i 
t a i n aiutar quefti C h r i f t i a n i d i Salfete, non è 
credibile quanto nella morte fia fiato p i a n t o , 
e defiderato da t u t t i . Imperciòche non fo l o 
con la fatiga indefefla, & i n d u f t r i a fua (ingo
iare; ma anco con l i b r i f e r i r t i i n quefta lingua, 

haueua 
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iaueua molto fempre promoffo le cofe di no

flra fanta Fede. Che fufle flato con partico-
larprouidenza diuina deftinato alla coltura 
li quello Paefe, fi raccoglie da quello, che-* 
andò in Roma per partire per l'India, gli pa-

reua fpeflo in fogno di vedere la cafa di Salfe-
te , quale poietfendogli qui a (legnata per cu* 
ra , riconobbe molto bene, eifer quella fleffa» 
che tante volte fe gl'era prefentata alla men
te prima d'hauerla mai vi l la. Oltre quelli, 
che'i mefe di Gennaio,nella Chiefa di S. Pao-

; lo , battezzati furono ; cento trenta fono flati 
quelli,che quìdi nuouo nel iacro fonte fono à 
Chrifto rinati. Tra quali alcunijdoppo il bat-
tefimo, fono rifanati da infirmiti che patiua-
no ; alcri, come fperar fi deue, fono volaci al 
cielo. 

Vna donna già molti giorni era tormentata 
dal demonio»ilche ben fi raccoglieua, e da ge-
fli fcompofli, òv dal parlar lingue ftraniere, & 
quello , che è pili , da vn' horror grandifsimo 
delle cofe facre. Vien fubicochiamatoil no
ftro Padre, acciò recitando fopra ella il Santo 
Euangelio, & vfandogl'altri eforcifmi della-» 
Ch lefa , cacciafle da quel corpo il demonio . 
Giuto il Padre, getta fubito al colio deii'ener-
gumena, che fmaniaua , vn Rofario della Bea-
tifsima Vergine , al quale era attaccata-» 
vna medaglia, ò imagine con l'impronta del 
SantifsimoSacramenrodell'Alcare. Cofama. 
rauigliofa : fubito con grand'vrli, e fi rida fi 

parte 



parte i l maligno fpirito,e lafcfa libera la don
na ; la quale quietiffimante fece fubico vna_* 
confessione generale di tutta fua vica eden-
dole poi fpeffodi notteoccorfo, fencire i l de
monio , che agramente la fgridaua, perche^ 
con quelf imagine del Santifsimo Sacramen-
to,dal fuo albergo fcacciato l'hauefle • Sapu
tol i quefto fatto cri quefti popoli,non è credi. 
bile,quanto habbia accrefciuco di diuotione , 
e riuerenza verfoi'auguftifsimo Sacramento. 
Tanto che,& quando s'incontrano, & quando 
fcriuono lettere, quefto adefloè i l modo di 
{aiutarli l'vnYaltro $ fia fempre lodato i l San
tifsimo Sacramento • 

// Collegio secchio di S, Paolo . 

STanno in quefto Collegio quaranta quat
tro perfone della Compagnia,la maggior 

parte nouitij : Due attendono ad infegnare i l 
modo di leggere,e fcriuere quelle lettere , ef-
fendo ftati molto infettati> da vna quali pefte, 
che ne meno ha lafciato intatti quelli,che più 
volte nelf offitio di Maeftro, in loro vece fono 
ftati fo f t i t u i t i . Noue fono ftati quelli, a'quali 
è toccata la force d'vna pia morte y t r i quali 
due Sacerdoti hanno fatto à gl'altri la ftrada: 
1! primo ad andar in cielo, come fperiamo, è 
fiato il P.Girolamo Centomani Napolitano 
da Potenza . Quefti doppo hauer patito molt i 
trauagli in piantar la Fede; afflitto da lunghe 

malatie> 
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nalatie, con lode d i p a t i c z a , e virtù Angolare» 
i >afsò alla p a t r i a de'viuéti. Doppo quefto m o r i 
I l P.Giofetfo A l f i e r i S iciliano da T r a p a n i , c h e ^ 
rra M i n i f t r o d i q u e f t o C o l l e g i o : hu o m o apo

s t o l i c h e d i buoniflìmi t a l e n t i , p e r i qualifican
d o maifime nel fior dell'età fua, fperar fi pote
rà g r a n f r u t t o nella colcura d i quefta vigna--
iel Signore ; ma v o i l e I d d i o benedetto p r e -

i n i a r l o p r i m a f o r f i d e l tempo, come già i n v i r * 
:ù,e m e r i t i , m a t u r o al p a r a d i f o . Il t e r z o i 

^ a f l a r ' a H ' a l t r a v i t a è flato Ciò: F e r r i e r a , d e l 
q u a l fopra facemmo mentione,& era flato f o 
l i l i m i t o nel l u ogo d'vnde' m a e f t r i a m malato . 
i ;i q u a r t o è ftato G a f p a r o Furtado,che già fta-
ia per c o m p i r e il t e r z o anno d i fcuola ; quado 

; giacque al Signore, che compirtele f a t i g h e i n 
. :erra,per i n c o m i n c i a r e eterno r i p o f o i n cielo. 
ì Cinque n o u i t i j de' più feruent i , c o m p i r o n o i l 
Liiumero de' noue d e f o n t i . T r a quefti'vno è fta-
c;o L u d o u i c o G o n f a l u o , come più p r o u e t t o 
d'età de g l ' a l t r i , così d i più foda virtù: huo-
mo d e d i t i f s i m o a l l o ftudio dell'oratione,qua-
(e etiandio,non dormendo d i n o t t e , genuflef-
i f o per lungo tempo faceua bagnandoli d i d o l 
i c i l a g rime d i t e n e r i f i i m a d i u o t i o n e , mafìime^ 
5verfo l a Santiflìma Vergine Madre d i Dio,dal. 
Ila q u a l riconobbe i l (ingoiar benefitio,d'hauer 
c u f t o d i t o i l l i b a t o i l fiore della virginità fua--, 

i t r a le licenze m i l i t a r i , & ogn i f o r t e d'occafio-
ÌQÌ,fin'alla m o r t e ; prouando sì continua la prò%, 
-tettione della B e a t i i f i m a V e r g i n e , i n c u f t o d i t 

q u e f t o 



quefto ceforo, che tutte le male imaginationi 
facilifsimamente,non con altro fcacciaua,che 
con il recitare la Salutation' Angelica diuota-
mente ; fe bene doppo l'ingreffo della Religio
ne fperimentaua più (ingoiar fauore, non rap-
prcfencandofeli mai più rifatte imaginatione. 

Lanuoua che quell'anno giunte della folen-
ne Beatificatione del Sanco Apoftolo Xauerio, 
fatta da Papa Paolo V. con cóccdergh la Mef-
fa,fù co (Iraordinaria allegrezza di tutta Goa, 
riceuuta con fefte,e canti,e per ordine dell'U-
luftrifs.Vefcouo col fuono di tutte le campane 
di qucfte Chiefe.Vennero fubito tut t i i Nof t r i 
Padri dalla Cafa profeffa,edal Collegio,alla,j 
Chiefa di San Paolo, doue fti fepellito il cor
po del Santo,pcr ringratiar'Iddio del riceuuto 
benefitio,& honorare có maggior riueréza, & 
affetto quelfacro teforo-Si cantò fubico da* 
giouani del Seminario, con folenne mufica i l 
BcnediéìuS) quando ecco all 'improuifo, dan
do tu t t i i Nof t r i Padri inginocchioni auanti 
le facre reliquie,comparirc Pllluftrifsimo Ve-
fcouo io Pontificale col fuo Clero,e Canonici. 
Fù riceuuto con càtoe mufica da* giouani del 
Seminario, poi fatta oratione al fepolcro del 
Santo, ftando tut t i e' Nof t r i , e' fecolari, pro-
ftrati à terra, domanda i l buon Prelato vna_# 
fedia ; afsifo incomincia vna predica in l o d o 
del gran Xauerio, con tant'energia & affetto, 
con canee lacrime,e finghiozzi per tenerezza, 
che appena poteua parlare?non effendo t rà ta

to ve-
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:o v e r u n o d e g l V d i c o r i che contener potette le 
a g r i m e p e r allegrezza. D o p p o cominciò e g l i 
ìeflo co' i u o i C a n o n i c i à c a n t a r a l t e r n a t a m e -
ce i l Te Deum, piangedo fempre per allegrez
za, & de t t a al fine Toratione Adelìo Domina 
rupplicationibus %&c,£ùf come conueniua h u -
m i l i f s i m a m e n t e n n g r a t i a t o d a l Padre N o f t r o 
p r o u i n t i a l e , che hauefle v o l u t o con tanta p i e 
tà dar p r i n c i p i o àgfhonoridi San Francefco 
X a u e r i o , & quefto non hauendo ancor hauuco 
i n mano i l breue P o n t i f i c i o fopra t a l cofa. Du
rò quel g i o r n o e t u t t i g l ' o t t o f eguenti, còcor-
fo d i gente g r a n d i f s i m o al f e p o l c r o del Santo 
Padre,che fempre và moftr a d o FafFetto,e p r o 
t e z i o n e , che t i e n d i G o a , con nuoue g r a t i e e 
be n e f i t i j . V n a vecchi3,eper ctà,cper m a l a t i a 
grauifsimamence i n f e r m a , ò per opera d i Sa-
ta n a f i o , ò per f o r z a del male, non poteua più 
pariare,nè c o n f e f l a r f i . Le fù d e t t o , che fi rac -
commandatfe al Santo ApoftoloXauerio,e che 
fperaffe la gratia. dal Santo Padre . Le dà in~# 
quefto v n n o f t r o Padre a baciar alcune r e l i 
q u i e del S anto, & ecco f u b i t o , fi leua fana, e 
p a r l a , e con ageuolezza fi confetta, gridando 
t u t t i i p a r e n t i , & af t a n t i , m i r a c o l o , m i r a c o l o . 
V n'alerà donna cieca,al t o c c o delle fante i f t e f . 
fe r e l i q u i e , con ftupor d i t u t t i ricuperò la v i -
fta . Vn'altra m a t r o n a d i gran nobiltà, ftando 
grauifsimamence i n f e r m a dimanda a i u t o a l 
Santo, recatale la c o t t a d i San Francefco Xa
u e r i o con i l f o l o baciarla, f i fence fana,e f u b i t o 

c o r r e 
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corre al fepolcro del Santo, per rendergli I o 
douute gratie . L'ifleffo , fpefsifsimo ad alrri 
occorre, col far riuerenza all'iftefla cotta de 
Santo; eflendo già vfanza quotidiana,ne'bifo-
gni fubito domandar la cotta,che adoperaua... 
quando viueua San Francefco, Iaquale al dì 
d'hoggi dentro à cafla d'Argento fi conferua 
fi intiera e fi frefea, che pare cucita e polla i n 
fieme pur hora. Hora fi ftà in apparecchio di 
molte fette» in honore del Santo,al quale fi tie
ne communemente obligo»dell'arriuo à falua-
mento à Goa d'vna naue di Portogallo in fta-
gione alienifsima »che portando i l Breue del 
Papa, della Mefsa di lui , giunfequà alli 13. di 
Decembre con fìupore di tu t t i » & è ftatajea-
gione , che quell'anno, fe ben'vn pò più tardi 
celebrar fipofsala Mefsa folenne in honore 
del Santo, che fe nò fin' all' anno feguente al 
giungere dell'altre naui differire fi doueua . E 
di tutto queflo gloria e lode fia à D i o , & al S. 
Apoftolo dell'india Francefco Xauerio, per 
cui particolar interceffione,' in quefta vigna fi 
c raccolto, quel tanto di frutto, che di fopraà 
Voftra paternità fi è raccontato.&c. 

Per ordine del P.Prouintiale. 

Di V.P.Seruo e figliuolo in Chrifto. 

Gironìmo Maioriea. 

LET 
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L E T T E R A 

DELLA PROVINTIA 
DI GOA 
Dell'Anno ifn. 

O N O f l a t i i n quefta Pro-
uintiaquell 'anno i S j . a V n o -
f l r i fenza l i 4. che attendono 
alla procura delle cofe del 
Giappone, & l i due Procura
t o r i d i Coccino. D i quefti 

137. fono Sacerdoti: G l i altr i ò fono Stu
d e n t i ^ Coadiutori temporali . Daquef tonu. 
mero ne hàp re f inoue i l P.Vifitacore per man. 
dargli alla Prouintia di Coccino in aiuro del
le anime della Pefcaria, oltre tre Maeftri della 
lingua Latina. G l i a l t r i fono diuifi f r à d u e ca-
fe,otto Collegi),& varie Refidenze, & Mifs io -
niper tut ta la Prouintia. Sono ftati riceuuti 
nella Compagnia militante 21.nella trionfan
te, come fperiamo, fei . 

Cafa Profefsd di Goa. 

LI Padri di quefta cafa hanno impiegatoli 
loro talento nell'aiuto delle anime co mol 

to guadagno. Si è cauaco grandmile dalle co-
* 5 M fefsioni 
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fefsioni > delle quali molte fono frate generali 
di tutta la vita : vn Padre folo ne h i fenti
re quaranta & più » & erano di trenta , & di 
quaranta anni. Non accade, che io ridica qui 
quante reftitutioni fi fiano procurate, quante 
inimicitie tolte, quante occafioni di difcordie 
troncate,perche fonocofe ordinarie i gli ope
rarli della Compagnia:Vna cofa non pollo ta
cere . Vn'huomo alleuaco nella l iber t i milita
re no temeua Dio,nè gli huomini:fi era auuol-
to da ventidue anni bruttamente nel fango di 
vna vita dishonefliflìma,qnado Iddio gli rieb
be compaflìone, & comparendoli lo ridulfe à 
vita migliore. Al comparire del Diuin Perso
naggio , parue che tutta la cafa fi moueffe , & 
fteffe per cadere,fi fpauérò il mefchino al prin. 
cipio, &confapcuole delle graui offefe fatte i 
D i o , non fapendo che fua Diuina Maefti fufie 
iui per vfargli pietà, s'impallidì gagliardamé-
te, & tremò tutto da capo a' piedi : Gli pare^ 
uadi vederfi fopra la tefta sfoderata la fpada 
della Diuina giuftitia>& afpectaua di momen
to in mometo il colpo. Stette quali per vn'ho-
ra intiera con limile batticuore, & rinforzan
doli fempre più la tempella incerna della co-
icienza non trouaua luogo, quando ad vn trat
to l i fi raflerehò i l cielo : cominciò à fperare-, 
che otterrebbe i l perdono:prefe animo di pre. 

• gare fua DiuinaMaefti, che li porgerle la ma
no in fegno di pace, promettendoli di pigliare 
altro modo di viuere. In quefio mentre fi fen-

tono 
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»tono alcune v o c i dal c i e l o , che l i d i c o n o . V à 
; q u a n t o prima,mefehino, alla cafa della Com-
ipagnia d i Giesù : l u i t r o u a r a i vn Sacerdote d i 
t a l i f a t t e zze,di ralpaefe,di t a l nome,&c.A l u i 
tìTcuopri t u t t i l i nascondigli del t u o c u o r e , & 
I m o f t r a g l i t u t t e le piaghe dell'anima.Fà p o i f u 
b i t o quanto e g l i t i ordinarà . Q u e l l a è Tvnica 
flrada d i fcampare q u e f t i p e r i c o l i . Se ne và i l 
pouero giouane alla cafa n o f l r a mezzo m o r t o , 
t u t t o t r e m a n d o fi abbatte i n vn Padre che a l -
l'hora à p u n t o a r r i u a u a à cafa:con la voce t r e * 

E mante l i dimanda i l nome i l paefe, & l i raccó-
t a i l f e g u i t o : con m o l t e l a g r i m e f e l i b u t t a a' 

' p i e d i : f i c o n f e l T a d i t u t t i l i p e c c a t i c o m m e f f i i n 
t u t t a la v i t a : I n fomma t u t t o vn'alero per s b r i 

1 g a r f i da' l a c c i , ne* q u a l i fi crouaua ( f r e t t o , fi 
p a r t e verfo P o r t o g a l l o , per ent r a r e i n v n a _ j 
ftrettiifima R e l i g i o n e . 

V n ' a l t r o haueua fpefi già t r e n t a t r e a n n i i n 
vna v i t a peftima. Sopragiungendogli vn c e r t o 
t o r p o r e , come fuole accadere nel mezzo de' 

i p i a c e r i mondani,& vn c e r t o t e d i o d e l i a v i t a . ^ , 
nè trou a n d o da fe a l t r o r i m e d i o per l i b e r a c e 
ne r i f o l f e più volte d i d a r l i da fe ftefsola mor-

1 te , penfando che q u e i v i t i j t a n t o i n u c c c h i a t i 
non fi poteuano vince r e fe non morendo:ma_. 
mofso internamente da D i o , andò da vno de' 
N o f t r i P a d r i , & l i raccontò quanto g l i era ac-

« caduto . I l Padre g l i fece animo,&" l i difse che 
i andafse ad vn'altare della B. Vergine, & r e c i -
tafse alcune o r a t i o n i i n honore d i l e i , p e r d i o 
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hauerebbe fenz'alcro trouato rimedio à tutti 
l i fuoi ma!i:non Fece conto l'infermodel rime
dio,parendogli vna medicina troppo leggiera» 
per infermità sì graue . Alla fine vinto dall'ef-
iOrtationi del Padre fe ne andò auanriallaB. 
Vergine, & fi pofe inginocchioni. Riufcì i l r i -
medio:perche facendo egli l'oracione preferic-
tagli ottenne tanta gratia da Dio mediante la 
B . Vergine, che fi mutò & r i n o u ò t u t t o : & già 
per molti mefi mena vna vita Marito pura, che 
ci fà credere, che la vilìa della purifsima Ver-
gi )e huafse affatto dalla memoria di lui qual 
fi uoglia men'honefta fpecie, & gl'imprimeUe^ 
viui defiderij d i vna vita caftifsima . 

Si è andato fpefso alle carceri, & alle galere 
con molto f ru t to : f i è dichiarata la Dot t r ina^ 
Chriftiana tutte le fefte: fi fono fentite le con
fefsioni di tutti : fi è introdotta la lettionc di 
vn libro fpirituale:fpefse volte fi è folleuata la 
p o u e r t à & la fame di quei mefehini, che dan
no iui legati,& incatenat i .Tré giorni di digiu
no fi è portato loro da mangiare fopra le fpal-
lede' noltri. Sono fiati liberati trencacinque-/ 
dalle carceri,& dalle g^ere,& da vint i che i n -
giuftamente ficeneuano per fchiaui , pure ad 
iftanza de' noftr i hann'ottenuta la l i b e r t à . 

L 'officio del Natale,li fermoni delia Pafsio-
ne , & le procefsioni-folite a far fi ne* giorni di 
venerdì nel Collegio di S. Paolo fi fono trasfe
r i te a quefta cafa in queft'anno 9 & fi fono fatte 
con gran concorfo, & diuotionc. La nouena_» 

per 



p e r a p p a r e c c h i o d e l l a n a t u r i t i d e l l a B. V e r g i 
ne f u o r i del - l ' o l i t o è darà c e l e b r a t a con t a n t a 
frequenza» & pietà , che hà f u p e r a t a d i g r a n - . 
l u n g a la m e m o r i a d e g l i a n n i p a t t a t i . D u e ò 
t r e b o r e a u a n t i chefìleuafse i l f o l e , e r a g i i 
n e l c o r t i l e della C h i e f a t a n t a gente, che à pe
na v i c a p i u a ; fi 3 p r i u a n o le p o r t e q u a t t r ' h o r c 
d oppo mezza n o t t e al p o p o l o , che i u i p e r n o t -
taua,& f e g u i u a p o i a v e n i r u i d i m a n o i n m a n o 
t a n t a g ente fino alle d i e c i h o r e , che q u a n t u n 
q u e la C h i e f a fia m o l t o g r a n d e » à pena v i e r a 
l u o g o p e r f a r orarione» Inferuorò i l p o p o l o 
n e l l a d i u o t i o n e v e r f o l a B e ata Vergine» fe n o n 
e r r o , p e r v n c a f o che accadde p o c o p r i m a n e l l a 
Città.A'trenra d i A g o f t o vn'hora d o p p o mez. 
z o g i o r n o f o f f i a n d o vn f c h i a u o i n vn c a n n u o l o 
p i e n o d i t a b a c c o per f a r n e f u m o , cadde i n a u -
u e d u t a m e n r e v n a f c i n t i l l a d i f u o c o f o p r a c e r 
t a p o l u e r e d i z o l f o , che era i n vna b o t t e g a , & 
f u b i t o v i fi accefe vna gr a n fiamma.Si r r o u a u a 
i n q u e l m e d e f i m o t e m p o v n a g r a n quantità d i 
p o l u e r e d ' a r c h i b u g i o lòtto l a v o l t a d i v n b a -
l o u a r d o , ch'era a l q u a n t o n u m i d a , & fi doueua 
e f p o r r c a l ( b l e , p e r c h e f i f e c c a f l e : f o p r a l a v o l t a 
p u r e era v n m u c c h i o «ella m e d e f i m a poluero.* 
già fecca : li f u o c o arriuò all'vna , & a l l ' a l t r a - i 
, p o l u e r e , & l' a c c e f e d i m o d o che v n e n d o f i vn__» 
; g r a n g l o b o d i f u o c o per l a mò!riplicationè d e l . 
; le fiamme,con v n ( c r e p i t o , & v n t u o n o t e r r i b i -
l i f f i m c a l z a n d o f i c on v i o l e n z a v e r f o i l C i e l o t i , 
• rò i n a l t o l a v o l t a , i l b a I o u a r d o , & qua co etera*. 
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& gittò d i quà,& d i là o g n i cofa m o l t o lórano. 
Si a t f o r d i r o n o le órecchie per Io fracaflbde' 
/noni : la nuuola del fumo,che v i c i u a dalle fia-
me,ofcurò la luce del mezzo g i o r n o : fi vidde-
r o p e r l'aria groflìfiSmi pezzi d i f a f f i : l ' a r i a f a t 
t a più r a r a del f o l i t o , & i n f i a m m a t a g a g l i a r d a 
mente con e m p i t o ftraordinario abbattè quà-
co incontrò p o r t a n d o feco le cime delle c a f o , 
& g i c t a n d o o g n i cofa per t e r r a : & quel che fù 
pe g g i o , &: auuanzò qu a n t o fi è d e t t o l a gran-. 
f o r z a del fuoco,& l i f u f t i che volauano per l'a
r i a q u a f i i n vn momento v c c i f e r o d a d u g e n t o 
huomini,ò li ftratiarono d i modo, che non po-
teuano v i u e r e . Hauerefte veduto nella p i a z z a 
v i c i n a a l l a b o t t e g h a fudecta giacere ad o g n i 
paffo m o l t i cadaueri c on le faccie s f o r m a t e » 
con le membra abbrugiate,con g l i o c c h i i n c a -
u a t i , q u e f t i fenza vn m e m b r o , q u e l l i fenza_» 
vn'altro: a l c u n i h u o m i n i non ancor m o r t i , c h i 
con vna cofeia t r o n c a t a , c h i con g l ' i n t e f i i n i 
f u o r i del c o r p o , c h i con le g i n o c c h i a f r a c a f l a -
t e : i n f o m m a t u t t i f a t t i efea delle fiamme vo
r a c i . Subito che arriuò l a u u i f o d i t a l cafo a l 
le orecchie d e ' N o f i r i fenza d i m o r a r p u n t o cò-
c o r f e r o t u t t i à quel l u o g o , & m e t t e n d o l i f r a 
q u e i m o r i b o n d i f e n t i r o n o le c o n f e z i o n i d i m o l 
t i dando l o r o fperanza d i ottenere la v i t a ecer. 
na già ch'erano d i f p e r a t i d i r i c u p e r a r più la„i 
t e m p o r a l e . Frà q u e l l i , che f u r o n o c o n f u m a r i 
dal f u o c o , fi t r o t t a r o n o a l c u n i G e n t i l i ancora, 
& frà e l f i q u a t t r o , ò cinque che non erano af

f a t t o 



i f a t t o m o r t i f u r o n o b a t t e z z a t i , e f t i n g u e n d o f i 
con quell'acqua f a l u t a r e l'inccdio eterno, che 
ig l i alpetcaua.Appreflo fi attefe i g u a r i r e q u e l 
li che retìarono v i u i , & d dar f e p o l t u r a a!!i già 
defo n t i , L e membra r a c c o l t e d i qua, & d i Id,8c 
r i d o t t e infieme fecero v n mucchio ben g r a n -
de.Nel medefimo g i o r n o fi fepelirono honora-
tamente da cento v e n t i . G l i a l t r i f u r o n o p o r 
t a t i alI'Ofpedale, p a r t e nelle feggie , parte f o 
p r a le fpialle de* N o f t r i • N e mancò la carità d i 
m o l t i a l t r i R e l i g i o f i , & d i a l c u n i C h i e r i c i , & 
C i t t a d i n i honorati,che c o n c o r f e r o a d effercù 
t a r e f o p c r a d i m i f e r i c o r d i a . N e l g i o r n o fegué". 
te t o r n a r o n o l i n o f t r i con la C o n g r e g a t i o n o 
al luogo delle ruine predette . Si fcauarono d i 
f o c t o l e c e n e r i , & lifafìì m o l t i c o r p i m o r t i , 8c 
fi fepelirono decentemente.Si andò per la_» 
Città chiedendo per a m o r d i D i o alcune f a -
feie per l i g a r e le f e r i t e de' v i u i , & fi p o r t a r o n o 
da' N o f t r i ftefiì fino alI'Ofpedale. D a l l a cafa_* 
n o f l r a durò per m o l t i g i o r n i q u a l i vna procef-
fione d i gente, che p o r t a u a da mangiare a' f e 
r i t i con e d i f i c a t i o n e v n i u e r f a l e , & con i m i t a -
t i o n e d i m o l t i , che fecero p o i la medefima-» 

• carità. 
La folennitàdcl b a t t e f i m o ,che (j è d i f f e r i t a 

per qualche tempo , fece più celebre la t c f t < o 
del B. X a u e r i o . L i b a t t e z z a t i fono ftati f opra 
370. l i q u a l i q u a l i t u t t i fono ftati o f f e r t i co-

1 m e d o n o p r e t i o f o a l Beato dalle S a l f c t r e i n fe-
1 gno d i congraculatione . Si aggiungono a que-
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fìi a l c r i zóoxhe n e l c o r f o d i q u e l V a n n o f i f o n o 
r e g e n c r a t i à C h r i f t o n e l l a C h i e f a n o f t r a p e r 
m e z z o del fanco B accefimo. L a f c i o g l ' a l t r i , 
che hanno r i c e u a c o i l l u m e d e l l a fanca Fede-/, 
nelle c a r c e r i , & nelle g a l e r e : N o n deuo però 
l a f c i a r d i r i f e r i r e a l c u n i fegni d e l l a m i f e r i c o r 
d i a D i u i n a feoperca i n a l c u n i d i q u e f t i . Scaua 
p r i g i o n e vn c e r c o M a o m e c a n o n o b i l e d i f a m i 
g l i a,& c ome d i c o n o d i fangue Reale : q u e f t o i l 
l u m i n a t o d a D i o d f a r d C h r i f t i a n o , pregò più 
d'vna v o l t a v n o de' n o f t r i , c h e l o b a t e e z z a f t o : 
m a i l Padre giudicò,che fi doueua d i f f e r i r e p e r 
q u a l c h e t empo,perche c o n fimile f o r c e d i gen
t e è n e c e f l a r i o p r o c e d e r e più c a u c e l a t a m e n t e , 
F ù però a u u i f a t o i l c a r c e r i e r o , che c o f a doue
ua fa r e , fe p e r a u u e n t u r a accadeua qualche-, 
c a f o v r g e n t e , acciòche i l p r i g i o n e n o n m o r i f -
fc fenza B a ccefimo. N o n m o l c o d o p p o cadde 
i l M a o m e c a n o fubicaneamence i n v n a g r a u e 
m a l a c i a : C o r r e i l C a r c e r i e r o : & c o n f o r m o 
a l l ' a u u i f o d e l Padre Io b a t t e z z a , c h i a m a n 
d o l o M a t t e o , m e n t r e p a r e u a , c h c fteffe f p i -
r a n d o . C o f a m i r a b i l e : f u b i t o b a t t e z z a t o , 
t u r c o che n o n f u i l e a u u e z z o ad i n u o c a r e a l 
t r o ne'fuoi b i f o g n i , fe non rempijflìmo Mao-
m e c t o , cominciò con m o l t a d i u o c i o n e ad i n 
u o c a r e i l S a n c i f f i m o N o m e d i Giestì, & c o n 
c i l o i n b o c c a fpiròquietiftimamente . E r a ve
n u t o q u a d a l l o f l a t o de! P r i n c i p e d ' I d a l c a n o , 
v n G e n t i l e c on l a m o g l i e , & v n figlìuolino, p e r 
c f s i g e r e d a v n ' a l t r o G e n t i l e v n a g r o f f a f o m m a 
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di denari . I I Barbaro debitore per nonpaga-

; re,co certe finte accufe fece carcerare i l cre-
. ditore.Quefto s ' infermò graùeméte vededofi 
i in pericolo di perdere i l denaro , & la vitaima 
ì Iddio col crauaglio l i diede intel let to, poiché 

pofe tutta la fua fperanza , & le fue ricchezze 
nella Fede di Chrif to,& in poco tepo fù battez 
zaco. Rinato à Chrif to per far parte del teforo 

, trouaeo alla moglie , & ' a l figliuolo, f cuopr ì i l 
luogo , in cui vn certo Gentile gli haueua na-
feof t i , acciòche non abbandonaiTero gl ' Idoli • 

: 11 Padre noftro à cui gli fccperfe,li cercò coru-
ogni diligenza, & l i t rouò più morti,che viui : 
l i condude alla cafa de* Catecumeni: Nell 'en
trare in cafa fubito la donna alzare le mani al 

» cielo,chiefeiftantcmente di efiere battezzata: 
\ Se le diede fubi to fodisfattione per lo perico

lo della vita,in cui fi trouaua . A pena fù laua-
ta con l'acqua del fanto battefimo, che . r e f o 

< l'anima purifsima al Creatore: l i medefimo 
fece i l figliuolino, che fù battezzato nel gior
no feguente ; non molto deppo i l padre ar
mato de' fanti Sacramenti, feguicò i l figlio in 

I cielo, cerne fpcriamo , dandogli Iddio conia 
fua infinita l iberali tà vn ricchifsimo teforo 

I d i gloria cclefte , per vna piccola quant i tà d i 
» denaro terreno , che haueua perduro. 

Sono venuti a Goa per riccuere la Fede di 
) Chxifto,alcùni da'Rcgni vicini de' Maometta-
I ni,Si Gent i l i : frà quefti vn'huomo,il quale hà 
e abbandonata per ciò la moglie, & l i fig!i,cho 

hà • 
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hi. V n giouane n a t o d i Padre M a o m e t t a n o è 
i t o da gì* [ n q u i f i t o r i del f a n t ' O t f i t i o , per efiere 
a m maeftrato nelle cofe f p e t t a n c i alla (alute : 
c f f i f a t t o l o i f t r u i r e da'noftri , l'hanno p o i b a t 
tezzato. & h o r a feguitano à mantenerlo come 
figliuolo . V n Saracino giouane d i Ponda,par-
t e con minacele,e parte con lufinghe baueua_j 
t i r a t o vn giouane G e n t i l e nell'empia f u p e r f t i -
tioné:ma il giouane nel fiore dell'età,odiando 
qu e l l a d i s h o n e f t i f l i m a legge , fi ritirò alla fan-
t i f f i m a legge d i Chrifto,vcnendo à cafa n o f l r a , 
oue fù b a t t e z z a t o , & non m o l t o doppo, acciò
che fi ftabiliiTe m eglio nella Fede , f p o f a t o c o n 
vn a giouane h o n o r a t a , che fi era pure b a t t e z , 
stata d i f r e f e o . O l t r e q u e f t i fi fono ancora r i 
t i r a t i quà da quella barbarie,nella qualejviue-
u a n o c o m e M a o m e t t a n i , v e n t i C h r i f t i a n i , & 
m a r i t a t e honoratamece q u i n d i c i z i t e l l e f a t t e 
p o co p r i m a c h r i f t i a n e . E r a f l a t o d a t o i n cufto-
d i a frà c a t e c u m e n i vn giouane G e n t i l e : q u e f t i 
vedendo più d i v i c i n o l a luce della Fede C h r i -
fiiana,entrò i n grandi (lìmo derìder io d i l a f c i a . 
re i l c u l t o d e ' g l ' I d o l i . Per t a n t o fece più v o l t e 
i f t a n z a d i efier' b a t t e z z a t o : ma perche fi po
teua d u b i t a r e r a g i o n e u o l m e n t c } che t o r n a n d o 
e g l i à cafa f u a , & vedendo il viuere d e ' f u o i , fi 
feordafle d i C h r i f t o , non l i fi diede o r e c c h i o ; 
ma fi bene licenza d i t o r n a r f e n e alla p a t r i a : 
E g l i ciòfentendo affai ; m i t a g l i a r e t e , dilfe_»,' 
p r i m a i l capo, che i o m i p a r t a fenza b a t t e f i -
mo . Vedendoli t a n t o f e m o r e , bifognò c o n c 
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larlo: battezzato che fù,fì prefe rifolutione di 
tenerlo nel noftro Seminario, oue attende à 
porre ott imi fondamenti per fare vn perfetto 
edificio fpiricuale -

Collegio nuouo di SSTaolo^on la cafa dt 
probatione aggiuntali. 

TRa quefto Collegio, & Cafa, come pro
babilmente crediamole ne fono i t i al 

ciclo quell'anno tre. I l primo èftatoSebaftia-
no Luigi , i l quale benché non haueflc ancora 

! finito i l nouitiato, fù però fauorito da Dio 
in effer chiamato al premio delle fatighe pr i -

: ma de'veterani.Seguì doppo lui il Padre Chri-
t ftoforo d'Abeu profefTo di quattro v o t i , che_> 

I era flato nella Compagnia anni vendono, &: 
ne haueua di étd cinquanta, eflendofi impie
gato per parecchi anni nella coltura de'Chri-
ftiani di S. Tomafo : era flato Rettore de'CoI-
legij di Franganora, & di Malaca. Fù chiama-

i to dal P. Vificatore vltimamente à Coa, per 
i vedere, fe con la mutatione dell'aria poteua_# 
< ricuperare la fanitd perduta: ma natagli vna 
I poflema in bocca,ficondu(fe alla morte doppo 
I di hauer praficon molto affetto li fancifsimi 

facramenti. 11 terzo fù Antonio Caruaglio 
giouane di ottima indole, che attendeua a l l o 

1 lettere humaneper poter pattar poi à ftudij 
j più alti di Filofofia, & Teologia : ma è piaciu

to a 
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co à D i o d i tirarlo in più breue tempo alla co-
gnitione,& contemplatone nelle cofe a f t i f t i -
me nelcielo . Quei chcfono rimaPri in terra , 
tanto veterani, quanto nouiti i , hanno atcefo 
con ogni diligéza allo ftudio della vera fapie-

s 2 a - Si è portato i l Santiffimo Sacramento in 
procefsionedalla Chiefa alla Cappella d i c a ^a 
nella fefl iuitddel Corpus D o m i n i , con canro 
f r u t t o , & diuotionc, che non è facile à r i d i r l o . 
Si è iolcnnizzata con maggior fplendore la fé-
ita del noftro Santo P. Ignatio, per vn frontale 
fat to d i limofina all 'Aitar maggiore , che vale 
tremila pardai,& è per la maceria, & per l 'ar
tificio molto ftimato. 

Appartiene à quefto Collegio i l f r u t t o , che 
fi è raccolto da due M i f s i o n i . Due Sacerdoci 
aifegnati vno all ' armata Cauarina , & l 'al tro 
allaMalauarica, fe ne fono tornati à cafa ca 
r ich i di manipoli fp i r i tua l i per maggior gloria 
d i D i o . 

I l Cauarino oltre le prediche ordinarie del
le Domeniche ,&fef te ,hà ingegnata la dottr ina 
Chriftiana ogni giorno fino alla fera : donde è 
nato particolarmente , cheli fo lda t i , l i quali 
haueuanoprima vna peflima vfanza di giura
re fenzanecefsità»& riuerenza ; anello fere-* 
fanrto grande fcrupoloj&r incorrendomele fan
no volontariamente la penitenza. Andaua~. 
ferpendo f rà fo lda t i , & fenator i , vn male pe-
flilente,che neoccideua mo!ti:Si feruì dcll'oc-
cafione i l Padre,& attendendo infieme all'aiu? 

rode ' 
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t o de*corpi,& delle anime»con ogni diligenza , 
& car ic i , cagionò in tucci grandifiima edif i -
catione,& gran concecco;& ftima della perfo-
ma fua»& d i turerà la Compagnia . Cagionaua 
merauiglia à cucci, & muoueua à molci le la
grime i l vederlo (correrehor' dquefto, fior' à 
quello ; ad vno dar da mangiare ; fencirc la_^ 
confeilione di vn'alcro»à quefto nettare le pia
ghe , le quali cagionauano naufea à chi le ve
deua foiamente, à quell'altro dir parole d i co-
folatione : infomma ftar continuamente f r à 
quella pouera gente, & aiutar t u t t i in tutte le 

jXofe,che loro erano neceiTarie . Confefsò cuc
i t a Tarmata tanto più commodamente, perche 
i prefe terra per quattro g io rn i . In quel tem

po rapacificò moki,che haueuano inimicit ie> 
rgraui ,& pericolofe. Bolliua la terra»oue fi fee-
3 Te,per certe turbolenze nate frà più fa t t ioni» 
. nelle quali eradiuifa . S iod iauanoà morte-» 
nfcambieuolmenre i l Vicario del Vefcouo , i I 

Proueditore, l i Confrat i della Mifericordia $ 
i i l Cafteilano, & l i Religiofi . Vfciuano trac-
• to per trat to cartelli peifimi dall'vna»e da l fa l -
r tra parte : Si mandanano à fupremi officiali d i 

Goa, procedi grandinimi pieni di mille calun» 
Inie : & quel che era peggio,& tornaua in gran 
Edanno,&: dishonore della Chrif t iani tà , non fi 
lapriuano le porte della Mifericordia nel tem
po di Quarefima, ne fi faceuanole foltre pro-

ijceifioni ne' venerdi,con ftupore de'Mori ftefli* 
ì i & con molte dicerie, che palfauano fra efsi» & 

i l volgo • 
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i l volgo . I l Padre vedendo l'imprefa molto 
difficile ,ricorfepr.ma a Dio autore della pa
ce, & della carità , con le orationi, & con le..* 
meffe ; Dopoi pofte le mani ali opera , tanto fi 
adoperò,che placato Dio»placò parimente gli 
huomini in breuifsimo tempo con molta fo-
disfattione di t u t t i . I I Vicario fi riconciliò 
nel medefimo giorno col Proueditore,nel qua
le il Padre fece vna predica nella Chiefa di Ta. 
ren con grandifsimo plaufo. Finita la predica 
t ra t tò col Cartellano acciòche fi rapacificafie 
co'Religiofi: ma hebbe da fudar molto,perche 
Pvna parte,& l'altra non fi poteua facilmente 
ricompenfare,fe non con vna pacienza molto 
graue. I l Caftcliano haueua difficoltà di fare 
ciò ch'elfi voleuano. I l Padre pigliò fopra di 
fe il carico di fare, che i l Caftellano defle la fo-
disfattione,che bifognaua, purché Pinformaf-
fero bene di quanto era feguito. Gl i furono 
date molte fcrittnre con mille te(Hmonij ,& 
piene di mille querele, tanto che il Padre heb* 
be àfpenderui vn giorno intiero per leggerle . 
Lettele,& fattoli padrone del fatto ; andò dal 
;Caftellano,& hora per vn verfo,& hora per vn* 
altro,tantofece,che gli ammollì il petto, & lo 
códufie à confettarli. Confettato che Thebbe lo 
menò feco alCóuentode Padridoue fece,che fe 
inginocchiafle a'piedi del Superiore,& li chie-
delfe perdono, come egli efleguì con molte la
g r i m e ^ fofpiri tanto frequenti,che gli toglie. 
uanoleparole di bocca. Non reftarono fo-

disfatti 



[ d i s f a t t i l i P a d r i d i q u e l l a h u m i l i a t i o n e , p a r e n -
d o I o r o , c h e c o m e l ' a f f r o n t o era fiato p u b l i c o j 
cosìpublicadoueua eflere l a f o d i s f a r t i o n o . 
G i à fi e r a t a n t o i n t e n e r i t o i l c u o r e de l C a r t e l -
;lano 3cheàguifadiceramoIle fi i a f c i a u a f o r -
r m a r e da l n o f t r o P a d r e 5 come più h p i a c e u a , 
( D i c e n d o l i d u n q u e i l Padre,che p e r p o r l i vna_* 
J c o r o n a i n capo, l i p a r e u a bene, che vincetfe fe 
ftefib,& facefle vn a t t o più g e n e r o f o , dando à 
R e l i g i o f i v n a fodisfattionepiùpublica.Rifpo-
fe i l C a r t e l l a n o : i o Padre mio,fe così v i p i a c e , 

j j f o n o p r o n t o à c h i e d e r l o r o perdono,à f u o n o d i 
s campane i n m e z z o al l a p i a z z a . M a pe r c h e i l 
^ C a r t e l l a n o e f f e n d o f i c o n f e f l a t o fi doueua c o m -
r m u n i c a r e ; il Padre giudicò, che fi p o t e u a ri* 
r i m e d i a r e i l t u t t o i n q u e l l a m a n i e r a : che n e l 
i g i o r n o feguente fi t r o u a f t e i l C a r t e l l a n o a l l a - * 
r i m e t t a d e l S u p e r i o r e d i q u e i R e l i g i o f i , & p r e n -
: defle da l u i i l S a n t i f s i m o S a c r a m e n t o , & i l ba
c i o d i p a c e , & p o i e h i e d e f i e p e r d o n o a l l a p r e -
l e n z a d i c h i p e r a u u e n t u r a fi fu f i e t r o u a t o p r e . 
fence. C o s i à p u n t o fi f e c e , & fi ( t a c c i a r o n o 

i t u t t e le f c r i t t u r e d c l f v n a , e d e l l ' a l t r a p a r t o . 
. Seguì da ciò g r a n d i f s i m a g l o r i a à D i o , g r a n d ' 
i j v t i l e à t u t t a la T e r r a » g r a n d e ftima della l e g -
^ge,& Fede d i C h r i f t o , g r a n còcetto del P a d r e , 
*& g r a n nome della C o m p a g n i a , t a n t o che g l i 
f f t e f l i M o r i , & G e n t i l i n i m i c i d e l nome C h r i -
S f t i a n o , c h i a m a u a n o v o l g a r m e n t e gì' h u o r a i n i 
d e l l a C o m p a g n i a n o f t r a A n g e l i d i p a c e . 

D e l M a l a u a r i f o f i p o t r e b b o n o f c r i u e r e m o l 
t e cofe 



te cofe limili a quefte : ma per non attediare 
V.Paternità dirò qualche cofa foiamente del
le più fcelte.Eraentrato i l Padre in vn vagel
lo per confeffare li foldati : mentre confeflaua, 
ecco che nacque vna riffa fra'l Capitano, & vn 
foldato.nella quale fcaldandofi il fangue pafso 
la cofa tanto auanti, che i l foldato infuriato 
per la colera , diede vno fchiaffo al Capitano. 
Non potendo quefti come huomodi guerra-. 
foffrire sì graue,& temerario affronto, caccio 
mano al pugnale, & diede al foldato tante pu
gnalate, che hebbe à torgli la vita : Accorfe al 
tumore i l Padre , & fraponendofi al Capitano, 
& al foldato fcrm à quefto per feudo : non_, 
quietandoli quello , tanto fece, che gli leuo i l 
pugnale di mano:& liberò il foldato dalla mot. 
te tramandandolo fubito ad vnaltro valcello. 
Intendendo quato era feguito i l Generale del
l'armata, & fumando troppo atroce il delicto 
del foldato lo giudicò degno di morte . M a i l 
Padre gl'impctrò la vita , & feppe tanto fare 
con rutti.che i l Capitanofteflo non foiamen
te remife l'ingiuria di fpontanea volontà ; ma 
diede in oltre vna buona fomma di denari, ac 
ciò fi follcuaffc la pouertà del foldato, & gli f i 
curaffero le ferite. Girata l'armata à Coccino 
fentì i l Padre la confefsione di mol t i , & fra le 
altre ne fentì tréca generali di tutta la v i t a . U 
notte del giouedi fanto ftandoegli in vn Col
legio de' noftri.fù chiamato in fretta alla por-
KÌ . Quiui trouò vn'huomo veftito di vn facco 

^ ~ bianco, 
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i b i a n c o , & c a r i c o d i f e r r o , che c o n v n a carena 
à q u a t t r o d o p p i j fi batceua g a g l i a r d a m e n t e le 
f p a l l e . C o f t u i g l i fi buttò a' p i e d i nèfi v o l l e a l 
z a r e finche n o n hebbe f a t t a vna b u o n a co n f e f -
fione con grandifiìmo f e n t i m e n t o , & p i e n o d i 
l a g r i m e . F a t t a l a c o n f e i f i o n e i l Padre glilcuò 
l a c a t e n a d i m a n o , & g l i d i e d e i n c a m b i o vna 
d i f c i p l i n a d i c o r d i c e l l e a t t a à m o r t i f i c a r e l a _ t 
carne,ma non a ( t r a c c i a r l a c o n danno d e l l a f a * 
n i t i ; & p o i i n g i n o c c h i a t o l i c o el f o l u i per p l a 
c a r e più f a c i l m e n t e l a D i u i n a g i u f t i t i a , & e n 
t r a r e a p a r t e d e l l a p e n i t e n z a , fece feco vn i c a . 
m e n t e vna buonànima d i f c i p l i n a , 
Collegio di Ciatdo ; ft) dì Din . 

IN Ciaulo due donne principali, le quali tc-
m euano c(fer'vcc i f e da' l o r o m a r i t i , c h e t r o 

u a n d o f i l o n t a n i ftauano per t o r n a r e d i c o r t o , 
p e r f a l u a r la v i t a e r a n o e n t r a t e i n p e n f i e r o d i 
fuggirfené a' p a e f i de* M o r i , & d a r f i a f e g u i t a -
r e la f e t t a l o r o : I o feppevno de'nofiri>e f e c e c h e 
p i g l i a l f e r o m i g l i o r r i f o l u t i o n c . C o n m a g g i o r 
f r u t t o fi f o n o r i t i r a t i p e r o p e r a de' n o f i r i o t 
t o n i q u a l i fi t r o u a u a n o già f r a g ente p e r u e r f a 
c o n p e r i c o l o c e r t o della e t e r n a f a l u t e . A r d e n 
d o g r a u i f f i m c i n i m i c i t i e , & o d i j frà a l c u n i C i c 
t a d i n i p r i n c i p a l i , & p i g l i a n d o t a n t o piede, che 
e r a n o per f e g u i r n e le m o r t i d i m o k i fi f o n o Iti 
u a t e d a ' n o f i r i le f c i n t i l l e d e l l e o c c a f i o n i , Se 
per confeguence f m o r z a t e l e fiamme d e g l i 

N o d i j . 



194-
odi j . Vn'huomo grane, & potete haueua tanta 
auuerfione alla Compagnia, che non pure fug-
giua di cóuerfare co* noftr i ;ma fi faceua fcru-
polo di accoftarfi alla porta della noflra Chie
fa. Quello infermatoli grauemente (limandoli 
d i effer vicino alla morte fece chiamare i l Pa- l 
dre Rettore del Collegio, & t r a t t ò con lui fa-
uia mente delle cofe dell'anima fuaiPer aflìcu- ' 
rar meglio queft'vltimo patto, efeguì i l t ra t ta . 
to con tato frutto,che fatte molte refri tutioni , 
& rappacificatoli con mol t i , co'quali ftaua po
co bene, fù portato in Collegio nof t ro , oue fù 
aiutato fino alla morre con tanta c a r i t à , & 
diligenza>che tut ta la C i t t à ne rimafe flupita. 

I l Collegio de Diù s'è impiegato f rut tuofa-
mente neh'aiuto delle anime. Frà gli altr i f i 
fono confettati alcuni,li quali doppo la confef-
fione hanno determinato di farf i Religiofi, co
me coti la Diuina gratia fi faranno : fi fono 
t ròca t i alcuni principi) d i difcordie,& di od i j , 
f r à principali della C i t t à prima che fi radicaf-
fero. Si fono racconciliati con la Compagnia-» 
due Perfonaggi grandi mutando Iod io in be
neficarci. Si è cominciato quell'anno à portar 
da mangiare a' prigioni nel tempo di Qua
refima con applaufodi t u t t i , & imi ta t ioned i 
m o l t i . Da quello è proceduto,che fi è folleua-
ta la mifer iad i m o l t i , & i l Collegio fretto h à 
participato della l ibera l i t à , perche cri l ' m o f i -
na di 15 oo.fcudi,che gli è fiata data»hà finite le 
Soggie del cort i le in fer iorecópi t i f s imamentc . 

Colle-



Collegio di Saz^ino , Tana, ft) 
Damano. 

SI è raccolto per grana di Dio,moItofrut
t o i n B a z a i n o , & m o l t o ancora nelle r c f i -

denze annette à q u e l l o C o l l e g i o . I n p a r t i c o l a 
r e fi è f a t t o attai i n vna Rcfidenza , che hà la 
C h i e f a d e d i c a t 3 à S.Maria delle O r a r i e , oue_* 
con m i r a c o l i ancora fi è confermata la d i u o -
t i o n e d i m o l t i . Per opera de' n o f i r i , fono t o r 
n a t i m o l t i ad abbracciare la fanta Fede, da 
c u i fi erano p a r t i t i c o d a r l i alla f e t t a de' Mao
m e t t a n i ^ G e n t i l i j c o ' q u a l i c o n u e r l a u a n o i o l -
t r e q u e f t i fi fono conucrcitià C h r i f t o 12,0. I n 
C o l l e g i o è m o r t o i l f r a t e l l o G i a como Guer
r i e r i huomo d i f e t t a n t ' a n n i , che ne haueua 
pa t t a t i con mol t a lode c i n q u a n t a nella Com-
pagnia.Frà le a l t r e virtùsche rifplendeuano i n 
l u i , e r a m i r a b i l e l'vbidienza : nel qual g e n e r o 
quefto sòchehà del no t a b i l e a f i a i . Ettendofi 
m o f t r a t o per m o l t o tempo à quefto paefe il 
C i e l o d i bronzo, & non fi potendo impetrare-* 
vn poco di p i o g g i a da D i o con t u t t e le o r a t i o -
n i , & p r o c e f s i o n i , che fi faceuano à quefto ef
f e t t o , a bbattendoli nel buon vecchio il P. Ret
t o r e . E ben f r a t e l l o , g l i ditte, perche non fat e 
v o i o r a t i o n e à D i o , acciòche c i conceda !a 
pi o g g i a necelfaria? Horsù andate i n Chiefa, 
& n o n v i p a r t i t e d i là , finche non l'habbiate 
i m p e t r a t a j obedì il f r a t e l l o , ^ con la f o l i t a fua 
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candidezza, & fchiett e z z a d i animo c o m i n c i o 
à far'oracione feruétifsimamence. A pena ha
ueua c o m i n c i a c e n e i n vn fubico coperrofi d i 
n u u o l i i l C i e l o , fcaricò fopra la r e r r a vna g r a -
d i f s i m a copia d i pioggia.Di che ral l e g r a c e l i i l 
buon vecchio andò dal Padre Reccore, & con 
l a fua folica fanca fimplicicà : Eccomi d i l l e , hò 
feltra lobedienza,V.R. commanda alcro?Dop-
po quefto è morco ancora il fracello Simone 
L u i g i huomo della Scampa a n t i c a , & d i bontà 
mo l c o p r o u a c a . 

I n Tana fi fono c o n u e r t i t i m o k i dalla em
pia fecca M a o m e t t a n a a l l a noftra fanta R e l i 
gione per opera de 1 noftri.Frà g l i a l t r i vno che 
hauendo negato fpelfe volte C h r i f t o , & fingen
d o l i d i quando i n quando f p i r i t a c o , m o l t e v o l 
t e daua r i f p o f t e , che apprelfo àquei B a r b a r i 
erano ftimate o r a c o l i , & perciò era i n g r a t i n 
concecco di fancirà. Si fono b a t t e z z a t i da 80. 
nella noftra C h i e f a . 

A' Damano abbandonado i l c u l t o de gl'Ido
l i , fi fono d e d i c a t i al c u l t o d i C h r i l l o , q u i n d i c i 
a d u l c i : f i fono anco b a t t e z z a t i alcuni f a n c i u l l i , 
f r a ' q u a l i parecchi r i c e u u t a l'acqua del f a n t o 
Baccefimo fc ne fono v o l a t i a l C i e l o . Paflaua-
no frà perfone p r i n c i p a l i o d i j tàco i n o c c h i a 
t i , c h e d i u i f a la Città i n d u e f a t t i o n i la condu. 
ceuanoà manifefta r u i n a : & la nobiltàGcnti-
lefca c o n t u m a c e , & a l t i e r a non foiamente r i -
fiuraua l i c o n f i g l i deirhumilcà,& manfuecudi-
ne C h r i f t i a n a ; ma gì' abominaua fìeramence 

con 
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con difprezzo manifefìo: onde a r r iuò d cai fe-
gno i l malanimo di amendue le part i , che già 
l i apparecchiauano ad vna guerra formata: 
ma nel giorno decerminaco per venire alle 
mani fi affaticarono tanto l i noflr i con Vvna» 
& falera fattioncche fi depofe lo fdegno, & in 
fegno di pace fi toccarono vicendcuolments 
la mano. 

Collegio di lacciolo >fè) di Mozczmbique. 

IN Bacciolo la folennitàfatta nella fefta_* 

del Corpo del Signore » hà fuperata t u t 
te le altre degl 'anni paffari in danze » muf i -
che > & conferti di ftromenti. Si è recitato da* 
p u t t i del paefe» & da' Neofit i vn dialogo della 
fanta Euchariftia con tata pietà,& garbo, che 
quati Portoglieli vi fi trouarono recarono ani 
mi ra t i ,& lodarono grandemente la CopagnÌ3» 
che adducefie quella barbarie à faper far caco 
in fi breue ternpo.fi' Itaca par iméte lodata con 
vguale,fe non maggiore fentimenco la diligen
za »& industria de' nof t r i dallìlluftriff. Monfi
gnor Primace, quando hà veduco vifitando le 
fue Chiefe tanta mucacione di cofiumi»& can-
t a c i u i l t à Chriftiana in gente fi rozza, & ins
culta d i fua natura» & quando ha fentico par. 
l a r f i bene delle cofe di Dio l i putt i di quel 
paefe sì barbaro, applicando loro la profecia. 
d'Ifaia » & aperta erit lingua mutorum » & d i 
cendola tut ta fino al fine con le lagrime à gli 
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o c c h i p e r r a l l e g r e z z a , c h e f c n t i u a n e l c u o r o . 
J I c à d i r e i l v e r o p o t e u a b e n c a g i o n a r e l a g r i 
m e d i c o n t e n t e z z a , & t e n e r e z z a i l v e d e r g u a 
d a g n a t o d C h r i f t o t a n t o g r a n n u m e r o d i a n i 
m e : p e r c h e i n c i n q u e a n n i ( c h e t a n t i n ' e r a n o 
f c o r f i f e n z a l a v i f i t a d i f u a S i g n o r i a l l l u f t r i f l i . 
m a ) f a t t o i l c o n t o g i u f t o t r o u ò c h e fi e r a n o 
c o n u e r t i t i , & b a t t e z z a t i 2 3 0 0 0 . L a d i u o t i o n e _ # 
v e r f o i l S a n t i f f i m o S a c r a m e n t o fi v a o g n i g i o r . 
n o a u u a n z a n d o più : p e r ciò fi è o t t e n u t o d a - t 
M o n f i g n o r e » c h e fi p o f i a t a r e o g n i m e f e v n a _ » 
p r o c e l f i o n e f o l c n n e p e r c o n f e r m a r più l a g e n 
t e n e l l a p i e c i : & già Siè d a t o p r i n c i p i o i r u 
M a r g u n o c o n g r a n d e f p e f a f i , m a c o n più g r a n 
d i u o t i o n e . S i v f a o g n i s f o r z o affinchè l i f a n 
c i u l l i i m p a r i n o più f a c i l m e n t e ^ ritégano me. 
g l i o à m e m o r i a l e c o f e d e l l a D o t t r i n a C h r i 
ftiana: P e r o t t e n e r più p r e f t o l ' i n t e n t o fi ( l a m 
p a a d e i f o i l c a t e c h i f m o d e l P. M a r c o G i o r g i o 
t r a d o t t o i n l i n g u a C a n a r i n a . V n g i o u a n e a m -
m a e f t r a t o d a p i c c o l o n e l l e c o f e f p e t t a n t i a l l a 
n o f t r a L e g g e e l f e n d o g r a u e m é c e i n f e r m o q u a -
d o v i d d e cóparirfi a u a n c i v n o ftregone,iI q u a -
l e p r e t e n d e u a d i g u a r i r l o c o n c e r t e f u e me
d i c i n e m e z z e d i a b o l i c h e , vfcì f u b i t o d a l l e t t o , 
& c o n m i n a c e l e cacciò l o ftregone f u o r a d i c a . 
m e r a : R i c e u e c c e f u b i c o i l p r e m i o d i fi n o b i l 
f a t t o , p e r c h e reftò f e n z a f e b r e p e r g r a t i a d i 
Dio n e l l ' i f t e f i o m o m e n t o . 

I n M o z a m b i q u e v n f o l d a t o n o b i l e , c h e n o fi 
p o t e u a d i f t o r r e d a l l a p e f s i m a v f a n z a d i g i u o -

c a r e , 
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care,hauendo con vada i l redo perduto quan 
to pofledeua , murata la voglia sfrenata di 
giuocarein vnaoftinata difperatione fe n era 
ito in certe felue,& ini co voce molto gagliar. 
dachiamaua per aiuto i l Demonio confacran. 
doli a' feruitij di lui facrilegramente in perpe
tuo. Piacque alla Diuina bontà, cheil Demo
nio no l i delfe orecchio: Replicò i l mifcro pili , 
& più volte le facrileghe inuocationi in darno: 
Alla fine trouadofi in quel luogo vna fune, prc-
fala fandaua accommandando per impiccarli 
ad vnalbero:quando ecco che in fretta giunge 
vn Padre de9 noflri,comincia à parlargli amo-
reuolmente, à confolarlo ,ad abbracciarlo, i 
fargli mille carezze, & fopra tutto i rappre-
fentargli quanti mali gli fopraftauano,fe noro 
ricorreua alt* aiuto dì Dio : in fomma con Ia-# 
Diuina gratia gli rafierena il cu©re,&. l i fà c ó -
cepire viua fperaza della mifericordia di Dio: 
comincia prima à fofpirare, ad impallidirli, à 
tremar tut to: doppo fi rifoluein lagrime, & 
finghiozzi: alla fine pofiofi inginocchion ia 
piedi del Padre vomita il veleno,-che haueua 
nel cuore,con tanto frutto,che oue prima non 
poteua ailcnerfi dal giuoco , adelfo non Io può 
pur fentir nominare. 

Vn giouane llando in Portogallo era pazza
mente inamorato di vna zitella honorata : ma 
non gli riufcendoil difegno,alle preghiere,lu* 
finghe3& prefenti aggiunfe le minacae,& bra
mire ; cominciando la buona Giouane à pie-

N 4 g a f f l 
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garfi le cauò finalmente di bocca,ch'ella haue
rebbe acconfentico, s'egli auantiadvn Croc i -
fifiò fi ruffe obìigato co vn voto giurato di co
pr i r poi i l peccato contrahendo con ella lei 
lcgitimo marrimonio. Acce t tò i l part i to i l 
Giouane appafsionato, & pofio inginocchioni 
g i u r ò , che l'hauerebbe prefa per moglie : ma 
pentitoli poi del voto doppo i l peccato non-
foiamente non lo adempì ;ma non fi confefsò 
mai per molti anni di hauerlo violato. Final
mente non potendo più ibffrire gli Itimeli del
la cofeienza, & l i rinfacciamene! della Gioua
ne , come fe partendoli dal fuo paefe , fi allon
tanane ancora dal cofpetto di Dio ,& non por
tarle feco la fua propria cofeienza, fe^ne venne 
nell'Indie.Fermandofi inMozabique vna volta 
f u i bel principio della notce,mettendofi in or
dine per paffare vn certo muro , con animo di 
commettere vn peccatole g l i fece auanti vna 
terribile fantafima,che à voce chiara le difie . 
Torna,mefchino in Portogallo, adempì il voto* 
f a t t o . Si r i t i r a i l mifero fenza fapere à c h o 
part i to appigliarfi : Dubitauafe douelTedare 
credito alla vilìone, ò n ò : non fapcua fe quan
do vidde la detta fantafima d o r m i u a , ò veg-
ghiaua;Doppo alcuni giorni deporta ogni pau-
ra,torna à fare sforzo di efìeguire la mala vo
lontà , che haueua ; & la fanrafima con volto 
minaccieuolcgli replica brufeamente : Dun
que tù non vuoi vbidife i Per lauuenire n o n -
t rac ta rò più ceco con parole : ma verrò a Tat

t i : Q u i 
• 
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t i : Q u i fi perfe d'animo i l p e r f i d o , Se manca* 
t o g l i la voce , & il calore, fi accorfe, che n o n — 
era fogno q u e l l o , che haueua ; ma che fi r r a r -
taua da v e r o , & che la v i f i o n c era reale / Per
ciò a t t o n i t o fe ne va da vn fuo compagno, 8c 
g l i r acconta i l f e g u i t o chiedendogli configho: 
Quello,che haueua più p r a t t i c a d i maneggia
re a r m i , che d i c u r a r e !e infermità delle s n i -
me, non h diede il r i m e d i o , che egli defidera-
ua,& d i cui haueua bifogno.Se ne lìectero am-
bidue fenza f a r ' a l t r o , attendendooue fuffe per 
t e r m i n a r e la cofa : ma r.on differì m o l t o I d d i o 
à d a r g l i i l d o u u t o c a f t i g o . Fu a l f a l i t o b e n— 
preOo dai D e monio . Sì chiamò vno d e ' n o f t r i 
P a d r i : Q u e f t o i p e f e a l c u n i g i o r n i per c h i a r i r l i 
bene d i quel eh' era ; alla fine affermò; che co
l u i era a f f r e t t o dal D e m onio. Vedendoli feo-
p e r t o Satanafiò. V i e n quà , d i l l e a l Padre, f e i 
t u Sacerdote ? foggiungendo il Padre : T u ben 
I o f a i : Replicò il D e m o n i o , l o sò b e n i f s i m o , 
ma i n q u e f i o cafo b u t t e r a i le parole al vento . 
'Gli aggìunfeil Padrc,ò m o f l r o infernale,chi t i 
ha f a t t o e n t r a r e i n cafa a l t r u i ? Sono e n t r a t o 
[ q u i , r i f p o f e i l Demonio,pcr commandamento 
id i D i o : Q u e f t o fteflb, che i o t o r m e n t o , ne sà 
ibeniflìmo la cagione . H o r perche il Demonio 
i d i quando in quando fi p a r t i u a , i l Padre quan-
Ido fi accorfe,che era vfeico , fece canto, c h o 
T m f e l i c e giouane fi conferò. D o p o i accom
pagnandolo all'Altare della Beacifsima V e r g i . 
ine : ecco che il Demonio tornò, & cominciò i 

g r i d a r e 
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gridare eòa gran rumore,& ftrepito: ecco che 
fono cornato. A l l ' hora il Padre, che fai q u i , 
diffc,ò beftia.* non vedi cù,chelacafa in cui fei 
r i e n f r a t o j h a hora vn'altra faccia? che hai cu 
che fare con vna cofeienza netca?é per auuen, 
t u r a tuaquefta danza ? E' vero,diffe il Demo
n i o , che quefta cafa non è mia : ma io non m i 
partirò d i q u i , finche co f i u i non effettui ciò 
che t u fai.Tafiò all'hora il Padre : Come dun
que , già che non ti vuoi p a r t i r e , l'hai abban -
donato per tanto tempo, che egli ha hauuta-» 
commodità d i confettarli ? Le mie f o r z e , re-
plicòjl Demonio,non fi (tendono fe non à quà-
t o I d d i o commanda. E t i o , ditte i l Padre, t i 
commando da parte d i Dio,che t u parta quan. 
t o prima da quefto feruo d i Sua D%M.-Si par
tì fubi t o il m a l i g n o ; malandò tornando d i 
quando i n quando. Per v l t i m o bifognò venire 
à g l i e fforcifmi . Quando fi pri n c i p i a r o n o ce
rnendo il Demonio ciò eh' era per auuenire -
non perdere,diffe,il tempo : i o non m i partirò 
affatto mai,finche co f i u i non adempia il v o t o , 
che fece con giuramento. Tuccauia profe-
guendo i l Padre nelfefforcifmo,quando giun-
ie all'Euangelio d i S. Marco, paruc che il De
monio fenciffepiù crucio del folico,& il Padre 
auuedendofi del mociuo : ò voglia , ò non vo
glia, tù ti hai à p a r t i r e di q u i . All'hora il De
monio, m i parcirò,ditte,fe ed farai figurrà per 
quefto perfido. Ricufando il Padre d i acceca
re i l p a r t i t o ; & f e g u i t a n d o l'efibreifmo c o n 

maggior 
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maggior femore, & iflanza ; i l Demonio pre
mile d i pa r t i r l i , & dilfe , che lafciarebbe i l fo
gno della partenza in vn occhio del giouane , 
Non accettando pur quefta conditioneil Pa-

i d re , fi par t ì finalmente,^ diede fegno di par-
t ìrf i ,con gi t tar fuora della bocca dell' ofieflo, 
bruttamente ftorca,vn quattrino di rame.Qui 
poft i t u t t i l ic i rcof tanr i in ginocchioni, fi re
fero le debite g ra r i eà Dio perla l i bc ra t i cno 
delpouero giouane ; & egli allegrifsimo del 
f , l ice 'uccel lo , fi par t ì fubito verfo Portogal
lo per adempire i 1 voto giurato . 

Si canta qui in mufica ogni fabbato nella-* 
i noftra Chiefa la Salue Regina in honore della 
: Beatifsima Vergine. Vna volta datoli per ciò 
' i l fegno, concorrendolamoitifsima gente per 
r honorare la Regina del Cielo,vn'huomo di ma. 
.•la vi ta , giunto alla foglia della por ta , perde 

f v f o delle gambe, & non puotè entrare i n -
I Chiefa : Trouandofi à tal termine,& fatta più 
.volte proua di entrarui fenza f r u t t o , fi ri> 

folfe di tornare à cafa ,ma non fentendofi an
c o r a bene in gambe , & perciò ftrafeinandofi 
c più tofto,che caminando,quando giunfe a!la_* 
j porta della Compagnia della Mifericordia » fi 
\ fentì di modo indebolito, che non puotè pure 
1 alzare vn piede, Stupito della nou i t i fi f e rmò, 
ì & cercò di ftrafeinarfi pian piano fino al muro I per appoggiaruifi : In quel mentre alzando gl i 

occhi, & vedendo la imagine della Beatifsima 
Vergine p fi pofe à pregarla, che Y aiutafle, & 



quali cominciandoli a dire, Che cofa è quella 
ò Signora ? quefto premio date voi à chi è di-
uoto voftro ? io confetto, che ho molti pecca
tici quali m'impedifcono l'entrare liberamen
te nella Chiefa per honoraruijma pure ho de 
fìderio di riuerirui con gli altri/che cofa com 
mandate,che io faccia ò pierolìfsima Madre 
A' pena haueua ciò detto , quando per Diuina 
difpofitione,fopragiunfe vn Padre de'noftri;.&: 
accollatoli à Juigii ditte . Fratello mio, trat
tate della voftrafalute con D i o : Si turbò i l 
pouer'huomo; & il Padre fofpettò,chehauef-
fe qualche male occulto.-perciò replicò le me-
defime parole più forte. Con quefto fi rauuid-
de i l mefchiuo, & difse,- così è Padre,hòbifo-
gno di confettarmi. Cofa ftupenda; d pena en
t rò in defiderio di confettarli , che , com' egli 
ftefso affermò p o i , ad vn tratto fi fentì ref t i -
tuite le forze . Andò dunque fubito Ardita
mente dietro al Padre,&con lagrime,e rifolu-
tione di mutar'onninamente la vita, fece vna 
buona confefsione di tredicenni, perche per 
tanto tempo à punto era flato fenza mai con
feffarfi : & per maggior gloria della Beatifsi-
ma Vergine,acciòche fi fapette da tur t i i l gran 
beneficio, che da lei haueua riccuuro; pregò 
i l Padre,chediuulgatte quanto era feguito, 
come meglio giudicarle. 

Intorno alla Mifsione di S. Lorenzo, quefto 
foiamente fi sa, che l i PP. Luigi Mariana, & 
GiouanniGarles>fi fono imbarcati verfo quell' 
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[ f o l a c o n a n i m o d i n o n n e v f c i r e m a i più, & 
di f o f f r i r e c u c c i l i d i f a f t r i , c h e a c c a d e r a n n o p e r 
a m o r e d i D i o . N e l l e l e c c e r e d e l l ' a n n o f e g u e n -
r : e f i fcriuerà p o i q u a n c o fi faperà, c h e fia-* 
t e g u i c o , 

zAlmni miracoli del "Beato Padre 
Francefco Xauerio. 

IL nomej & la fama del B, Francefco,fù 
f e m p r e m o l c o c e l e b r e p e r c u c c o l ' O r i e n t e '-

im a i n q u e l l o t e m p o è fiato m o l c o più p e r 
ì : f l e r f i a g g i u n t o a l f e n r i m e n c o p r i u a c o d i c i a -
: c u n o i l p u b l i c o f c n c i m e n c o d e l l a C h i e f a C a -
c r o l i c a R o m a n a . Perciò c u c c i P h o n o r a n o c o m e 
i o r o P a d r e , & A p o f l o l o d i q u e l l e N a c i o n i i v a n -
fiio à g a r a à v l f i t a r e i l f u o S a n t o C o r p o : f a n n o 
•nolci v o c i , & procefiìoni i n h o n o r e d i l u i m e l l e 
iuuerficà, & b i f o g n i l o p i g l i a n o p e r l o r o p a r -
:icòlare a u u o c a t o a p p r e t t o D i o : & e g l i r i c o m -

->enfa g l i o f s e q u i de' i u o i d i u o c i c o n l i b e r a l i f -
ì m a b e n i g n i c i , i m p e c r a n d o l o r o m o l c i f a u o -
r r i . Riferirò q u i a l c u n e g r a t i e f r a l e m o l c i , c h e 
feià f a t t e , i n p a r t i c o l a r e n e l l a Città d i G o a , l e 
j q u a i i f o n o fiate e f f e m i n a t e , & a p p r o u a c e d a ^ 
^ M o n f i g n o r V e f c o u o n o f t r o . 

I n q u e l g i o r n o , n e l q u a l e c o n p o m p a fo!en~ 
ine fi trasferì i l f u o S a n t i f s i m o C o r p o n e l l a . , 
C a f a P r o f c t t a , v n a d o n n a p r i n c i p a l e , ^ c u i n o n 

.:fenza p e r i c o l o d e l l a v i t a , fi e r a g o n f i a t o m a l a 
m e n t e 
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mente vn braccio quattr'anni prima, hauendo 
braccati l i medici, & quel eh' è peggio, certi 
ftregoni ancora in damo per hauer qualche.* 
rimedio al fuo male,in veder quel facro pegno 
f i fentì tanto infiammare nella diuotione del 
Beato, checonceputa vgual confidanza d'im
petrare la falute , fi fece dare vno de fiori, l i 
quali erano fopra !a bara, & implorando Taiu. 
to del Santo l'applicò alla parte offefa.Mirabil 
cofa : fubi to, che l'hebbe applicato fparì ogni 
deformità ,^ gonfiaggione,come fe non vi luf
fe mai ftata . 

Quali nel medefimo tempo vna fanciulli- . 
di quattr'anni, più limile ad vn morto, che ad 
vn viuo, per hàuer già da quattro mefi prima 
la metà del corpo ta nto raffreddato , che non 
poteua in modo alcuno muouere ne piede , ne 
gamba ,elTendofi applicati molti rimedij Im
mani fenza frutto , fù portata dalla madre al 
Corpo dì S. Francefco Xauerio con gran fede: 
Fatta feruente oratione , & raccommandata-i 
caldamente à lui, cominciòla fanciulla à ca-
minare da fcftelfa,gridando tutti,miracolo . 

Era ftaro aflaltto vn foldato da vn graue , & 
acerbo dolore di fianchi, in modo, che tut t i lo 
tcneuano per fpedito.Viene in mente al buon' 
huomo,che il B.Xauerio era di molto merito 
apprettoà D i o : ordinò,che fimetreffenell'ac
qua vn pezzetto della cafsa, in cui era fiato i l 
SantoCorpodel Beato quali quarantanni: 
appretto inuocato l'aiuto di l u i , & beuuto vn 
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;po*co di quell'acqua reftò fubito fano. 
Vna donna delle più p r inc ipa l i , r idotta a l -

Teftremo della vira , perche non poteua man
dar fuora vna creatura, che teneua morra-* 
nel ventre, pollo fopra d i quello vn poco della 
fude t t aca f fa ,p regò con grande affetto i l Bea
to , che l'aiutàffe,& in vn tracco fcarica del pe-
fo , che portaua, r icuperò le forze, & la fa
llica già difperata . 
, Ettendo malamente trattate da febri ma

ligne dieci perfone, nel maggiore ardore-, 
; del male cintofi i l capo con vna fafeiecca d i 
l 'Uno, che haueua toccata la catta del Bea
t o , ^ era ftata tagliata allamifura d i e f f a : r i -

, doccofi fubico à fefto gli humori, reftarono fa-
: ne . Fra quefti vn fanciullo difperato, a cui la 
f madre apparecchiaua già Y effequie, al tat to 
della fafeietta, alzò fubito i l capo,& appretto 
addormentatoli foauemente , l i fuegliò po i 
netto affatto d i febre. 

Vna notte eflfendo nata ritta f r a alcuniCic-
t ad in i , vn feruitore di vn' huomo honorato a 
era flato malamente feri to in vn fianco;Il C i -
rugico.che fù chiamato à curarlo, quado v i r i 
de la ferita tanto profonda, & larga, ditte, che 
la cura haueua da venire da Dio : che perc iò 

; chiamaffe vn Sacerdote , & fi chiedeffe aiuto 
1 dalla mano del medico celefte. Confettatoli i l 
: fer i to, & animato à fperare nella Diuina bon-
: tà , & nell'aiuto del Beato Xauerio; Si racom. 
; mand^ò à lu i caldamente : I l Santo gli compar* 
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I 

20S ' «»--.*-•* 
ue quefra fretta notte , lo cònfolo grademente, 
con iìupore di t u t t i l i diede la fanità,& le fo r 
ze ferrandoli affatto ancora la ferita in pochif-
fimì g i o r n i . . 

Vn altro feruitore di viuace , & perfpicace 
ingegno , (landò per moki giorni infermo non 
fcfamenre era fpauencaco da vn'horribile fan-
tafima ; ma di più portato fopra la pianura d i 
vna montagna,in cui fi fepelliuano l i cadaueri 
de' Gentili : fi andaua ogni giorno più incif i -
chendo i l mefchino:ma non ardiua di mamfe-
ftare la cagione del male:alla fine confellando. 
fi da vno de' noftr i Padri gli ditte quato era fe
g u i t o . I l Padre g l i diede vn pezzetto della 
detta calla, & egli poftafela al collo fcampò 
per quella notte le mani della beftia infernale: 
liberato da quella paura fi leuò d'addollo la 
reliquia: & ceco che nella notte feguente tor
na i l Demonio, & prefo l'infelice conforme al 
folico lo porta nel luogo fudcro ftrafeinando-
lo di quando in quando pe r i i fafs; d i quella 
montagna : feppc i l Padre ciò eh' era d i nuo-
uoauuenuto,e riprefolo grauemence , per
che haueua fat to fi poco conto delle re l i 
quie, gli dille, che, fe voleua reftar libero dal
le veilationi del Demonio, le portafle fempre-» 
al collo , & venendo i l mofiro dell'inferno , lo 
cacciatte inuocando con fiducia i l B . Xauerio. 
Nel meglio dell'altra notte to rnò Satanaffo,& 
era g i à p e r prenderai mefch ino ,& portarlo 
alla lolita montagna:egli fubicoprefainaiano 

la re-
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a r e l i q u i a gridò ad alca voce.S, F r a n c e f c o X a-
erio,aiucacemì.Si atterrò i l D e m o n i o i n f e n -

i d r ' i l nome del B e a t o , & d i c e n d o conerà fua_^ 
• v o g l i a , G r a n d e i l f u o D i o 7 f u a n i , & m a i più 
> t o m p a r u e . 

Vn'huomo i n g o l f a t o i n v n a p e f f i m a v i t a co-
rminciò ad a t t e d i a r f e n e , & à c r u c i a r l i p a r e d o -
i l i d i non fipoter'emendare , f e n t e n d o d i r e d a — 
v n N o f i r o P a d r e m o l t e cofe i n lode d e l i a p u 
rità d e l B. X a u e r i o p e r l ' e f l b r c a c i o n i diluì, fi 
accodò a l l ' a l t a r e del B e a t o , & p i e n o d i fiducia 
c o n le l a g r i m e à g l i o c c h i c h i e f e à D i o i l d o n o 
d e l l a caftità per l i m e r i t i d e l f u o f e r u o : c o n f e f -

- f a t o f i , & c o m m u n i c a t o f i nella c a p p e l l a d e l S. 
; P a d r e , & ftretufi li l o m b i c o n vna f a f e i a , che-» 
i f a t t a a l l a m i f u r a d e l f u o f a n t o fcpolcro i'hane-
ua p a r i m e n t e t o c c a t o , f i fentì t a l m e n t e m u t a -

i t o , che o u e p r i r n a non a r d i u a d i p r o m e t t e r l i , 
c h e f a r e b b e p u r e p e r vn g i o r n o còtinenre, bo
ra d o p p o d i e (Ter fi c i n t o c on l a d e t e a f a f e i a v i 
l l e c o n t i n u a m e n t e fenza v n m i n i m o f e n t i m e n . 
co d i l i b i d i n e : £ V perche e g l i r i c o n o f e e fi g r a -
ue b e n e f i t i o d a l l a p r e d e t t a f a f e i a , i n c a m b i o 

• i d i t e n e r l a d i l i n o fe n'è f a t t a f a r e v n ' a l t r a d i 
f e r r o a l l a m edefima m i f u r a , & la p o r t a comi-

/ r i n u a m e n t e a d d o f i b f o p r a la carne i n fegno d e l 
l a v i c c o r i a r i p o r c a t a d a l f e n f o , & per t r o f e o 
d e l l a caftità, che hà r i c e u u t a da D i o . 

L ' i ( t e f i o hà f p e r i m e n c a t o i n f e v n Sacerdo
te,che menauamalifiìmavica, t r o u a n d o f i t a l 
m e nte a l l a c c i a t o da' p i a c e r i , che non fe ne fa-

O pena 
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peua ftrigare. Quefto nel g i o r n o della t r a s l a -
t i o n e d e l Beato, fi f e n t i i n t e r i o r m e n t e accefo 
v n gran d e f i d e r i o d i romper qu e i lacci : o n d o 
f a t t a feruente o r a t i o n e al Santo, & p r e g a t o l o 
iftant e m e n t e ad i m p e t r a r g l i i l dono della ca
ftità ne f u a g g r a d a t o i n modo,che com'egli h i 
confettato ad vn Padre de' n o f t r i piangendo,hà 
pat t a t o horamai vn' anno i n t i e r o i n vna v i t a 
A n g e l i c a fenza p a t i r pure vna b r u t t a i m a g i -
n a t i o n e d i cofe alla caftità c o n r r a r i e . 

A d vn'altro.ch'era m o l t o afFettionato alia., 
C ompagnia n o f l r a , & difendeua i n t u t t e le oc
cor r e n z e i l buon nome d i etta;ma era poco d i 
l i g e n t e i n p r o c u r a r e la f a l u t e dell'anima fua_>, 
h a d a t o a i u t o il S. Padre nel modo feguente^ . 
N e l meglio della n o t t e g l i è apparfo con vna 
c o r o n a d i f p i n e i n capo, & g l i hà p a r l a t o i n t a l 
g u i f a : che v o i proteggiate» come f a t e , la mia_* 
c o m p a g n i a , & li m i e i c o m p a g n i , ve ne rendo 
m i l l e g r a t i e : ma pouerello d i v o i fino à quan
d o v'andarete auuolgendo nel fango de' v o f t r i 
p e c c a t i / l o non mileuarò d i capo quefta_# 
c o t o n a , fin che non v i vedrò r i c o n c i l i a t o c o n 
Dio.Ciò d e t t o fparì.Il buon'huomo motto d a l . 
l a D i u i n a g r a t i a andò qu a n t o p r i m a à t r o u a r e 
v n Padre,& mediante li c o n f i g l i d i l u i lafciò P 
h u o m o vecchio, & fi vefU con la medefimagra 
t i a D i u i n a del nuouo. N o n fi finirebbe m a i fe 
fi voleffero raccocare t u t t e le g r a t i e o t t e n u t e 
per rintercefiìone d i quefto Beato. D a quefte 
fi può i n f e r i r e quante a l t r e fenza numero n e j 
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hà facce à v a r i j non foiamente i n Goa ; ma i n 
a l t r i l u o g h i , oue ftà l a Compagnia, i n q u e f t i 

i p a e f i -
La Aditone di Etiopia. 

J 'Anno paffato a'13. di Marzo li PP. Diego 
I i de M a t o s , & A n t o n i o B r u n o p a r t i r o n o 

dal p o r t o d i D i u , nauigauano i n foggia d i po
d e r i p e l l e g r i n i C h r i f t i a n i i n compagnia di vna 
t r u p p a d i b a r b a r i d'ogni f o r t e , d i S a r a c i n i , d i 

/ T u r c h i , d i A r a b i , d i Armeni,diGétili,ediGiu. 
d e i . C o f t o r o ( i l c h e l i può tenere come per 
m i r a c o l o ) portauano t a n t o a m o r e , & r i f p e t -
t o a' P a d r i , che diceuano communemence d i 
non pocer'arriuare a l fine della nauigatione i n 
vafcello mal c o n c i o , com'era q u e l l o , i n c u i fi 
trouauano,fe non mediante le o r a t i o n i , & me
r i t i l c r o . G i u n c i che f u r o n o al p r o m o n t o r i o d i 
Guardaho d r i z z a r o n o la p r o r a verfo il paefeL» 
del mare Mecano, & dell'encraca n e l l ' E r i t r e o , 
S p a l l a r o n o quel tracco con fenza paura de' 
C o r f a r i , & de'T u r c h i vfeendo nella n o t t e del l a 
r i l u r r e z z i o n e del Signore con la D i u i n a g r a 
t i a l i b e r i dalle fecche,& fcogli.che fpcfib incò-
trauano. E n t r a c i dunque nel mare celebre per 
l o felice paflaggio del popolo Ebrco,& per l ' i n 
felice naufragio degli E g i c c i j , giunfero à Sau-
cheo.Quindi mandati a l c u n i auanci con l e t t e 
re d'auuifo a l Gouernacore del paefe,che c h i a 
mano Bafsà,& è Maomctano;& hauucane g r a -

O a t i o i a 
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tiofa rifpofla con alcuni prefenci a' Padri » per 
lo cui arriuò fece principalmente fefta,entra-
rono felicemente nella terra nel giorno del
l'Apparinone di S.Michele.Non fi puòfpiega. 
re con parole quanta allegrezza fù fatta per 
l'entrata de' Padri. Venne loro incontro fino 
al lito del mare , vn Capitano Gentile, ricco, 
& di molta autorità detto i l Daniamo,Quefìo 
accogliendo li Padri come fe fu fiero fuoi figli 
cariflìmi l i condutte à cafa fua,& l i banchettò 
fplendidamente. Eflì però centra la voglia di 
lui fi ritirarono in cafa divn Romano due,* 
giorni doppo,ringratiando!o come conueniua 
dell'accoglimento fattoli. Nel giorno doppo la 
loro entrata vfeirono dalla Città per andare à 
falutare i l Gouernatore, che haueua già loro 
mandati auanci alcuni caualli per honorargli. 
Ammcffi all'vdicnza in vna gran fala , tutta_* 
ben'addobbatadi ricche tapezzarie,& fatta 
riuerenza al Gouernatore ,che iene f ìauain-
feggia attorniato da' Principali del paefe,vol
le i l Gouernatore,che fi cuopriffero,& fedefle-
ro: appretto con vn volto giouiale. Siate ditte, 
l i ben venuti Padri : Primieramente derìderò, 
che diate bando ad ogni timore : quantunque 
vi trouiate in paefe itraniero , non hauete di 
che temere:fappiate che quanto io hò,tutto è 
voflro . Quando vorrete pafiare in Etiopia lo 
potrete fare liberamente.Io certo nolafciarò 
mai di hauer pefiero di prouedere a'bifogni,& 
alla ripucatione vofira. Ciò detto fù ringra-

tiato 



tiato da' nofiri nel miglior modo che feppero: 
E t egli ordinò fubito» che fuffero portate lo
ro due vefti di broccato molto pretiofo,da 
effi chiamatc,caba;e,& volle che li Padri fe le 
metcefseroindoflbin fegno di honore. Appref-
fo diedeloro vn bachetto reale.Verfo la fera fi 
partirono accompagnati da mille fegni di be-
neuolenza,& vertici di quelle vefti montarono 
a cauallo come commandò il Gouernatore-*. 
Hauerefte detto » che la Religione Chriftiana 
paffaua per mezzo di vna Ciccà Maometana 
trionfando. 

Dieci giorni doppo l'arriuo» nel qual tempo 
non lafciòmai il Gouernatore di regalarli ,& 
honorarli,non fenza lagrime de'più principa
li deSaucheos'imbarcarono per feguire il viag 
gio loro. Furono proucduti sì dal Gouernato
re» come da' detti Signori, di quanto era loro 
neceftario. I l Gouernatore volle di più dar lo. 
rovna patente,acciòche pafTaffero liberamen
te per tutto lo ftaro del fuo gouerno. Arriuo-
ronoin fei giorni à Mafua » & vi furono accol
ti bcnigna,& honoreuolmente. Quiui vificaro-
nodìuotamence il luogo» in cui fparfc il fan
gue per Chrifto il P. Àbramo Maronita » la cui 
memoria, & elfempio di ogni virtù viue più 
che mai nel cuore di quella gente. Nel giorno 
Santo dell' Afcenfione di N . S. entrarono ne' 
monti altiflimi: Se nelle felue folciffime dell'E
tiopia accompagnati per tre giorni intieri da 
molci Turchi affegnati loro dal Gouernatore, 
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co* f u o i camelli, & c a u a l l i fino a' c o n f i n i d e g l i 
A b i f f i n i . Vennero l o r o i n c o n t r o d i patto in para
f o m o l t i C h r i f t i a n i m e f c h i a t i con a l c u n i f c i f -
m a t i c i , & t u t t i v n i t a m e n t e c o n molt'allegrez-
za,& f c n t i m e n t o diedero l o r o i l b a c i o d i pace, 
& li prefero per l a mano pregandoli,che deffe-
r o la b e n e d i t t i o n e alle p e r f o n e , & a l l i compa
gni l o r o . Si a b b a t t e r o n o ancora alle r a d i c i 
d e l monte Bifano m o l t i Monaci p u r e S c i f m a -
tici,li q u a l i offerendo a' Padri fe ftefiì,&Ie co
fe fue d i m a n d a r o n o l o r o con iftanza quando 
ar r i u a r e b b e Monfignor P a t r i a r c a . P a r t i t i per 
D i b a r o a f u r o n o cortefemente a c c o l t i da Bar-
nagato P r i n c i p e d i quelle r i u i e r e maritime*-, 
oue depofte le v e f t i d i q u e i p a e f i , c o m i n c i a r o 
no à v e f t i r c al modo n o f t r o . Q u i n d i non m o l 
t o doppo f u r o n o l e u a t i da vna mano di P o r t o 
g l i e l i , & d i C a r o l i c i del paefe,li q u a l i m a n d ò i l 
r . L o r e n z o Romano,& con fparare d i a r c h i b u . 
gi,con fpiegare d i b a n d i e r e , & con a l t r i fegni 
d'allegrezza f u r o n o a c c o m p a g n a t i honoreuoL 
mente, & con ftraordinaria allegrezza per t r e 
g i o r n i fino i Fremona, o u e la p r i m a C3fa della 
C o m p a g n i a neH'Eciopia.Giunti alla C i t t a con 
g i u b i l o d i t u t t i l i C i t t a d i n i fe ne andarono d i 
r i t t a m e n t e alla Chiefa,la quale per q u a t o t o c 
ca alla f a b r i c a , & a g l i o r n a m e n t i non è anco
r a m o l t o bella ; ma è però molr/honorata per 
l i f a c r i pegni del P a t r i a r c a Ouiedo,ede'Com-
p a g n i . I n d i andarono ad abbracciare i l P.Lo* 
renzo Romano, i l quale fi trou,aua i n l e t t o , & 
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v i c i n o alla m o r t e ;'ma a l l a v i f t a d e ' c a r i l f i m i 
f u o i c o m p a g n i parue,che r i t o r n a r l e i n v i t a : f u -
b i t o che li PP. delle Refidenze d i G o r g o r a , 8t 
d i C o l l e l a , che f o n o d i f t a n t i da Fremona beru-
q u i n d i c i , & v i n t i g i o r n a t e inrefero l ' a r r i u o de' 
n u o u i C o m p a g n i non fi può r i d i r e d i quanta-* 
allegrezza furono r i p i e n i . Fecero parte del lov 
r o c o n t e n t o per l e t t e r e all'Imperatore, i l qua
le brillò d i g i u b i l o . Quanta p o i futte la c o n t e . 
tezza, che f e n t i Z e l a c r i f t o fi può c o n g i e t t u r a -
re d a l l ' a r d e n t i f l i m o affetto,chc egli p o r t a a l l a 
C h i e f a Romana. Parue che all'hora finalmen
te t r i o n f a l l e , & alzando le mani al C i e l o r i n -
gratiò D i o fommamence,cheprouedeua sì c o 
p t a m e n t e a' bifognì de l l ' E t i o p i a . M o l t r a r o n o 
i l medefimo fencimento d'allegrezza t u t t i l i 
S i g n o r i p r i n c i p a l i C a t o l i c i , c h e f i t r o u a u a n o 
i n c o r t e , & g i i difegnauano d'inuiar'vno de' 
due Padri a l Regno Paghemedorefe, & l ' a l t r o 
all'Amurefe . F r a canto mandarono c i a l c u n o 
l i f u o i C o r r i e r i , c o n l e t t e r e cortefiflìmeper 
c o m p i r con l i P a d r i . Porrò q u i vna copia d i 
vna fola letcera,che feruìrà per f a r c o n g i e t t u v 
r a delle a l t r e . Quefta farà del Segretario d e l 
l ' I m p e r a t o r e , huomo per l e t t e r e , & per virtù 
eccellente. D i c e dunque così. L e t t e r a d i v n 
h u o m o vile,& pouero,che crede nel N o f t r o Si
gnore Giesù C h r i f t o , & riconofee i n l u i d u o 
nature,vna Diuina,humana ralcra,che fpera_» 
l a v i t a e t e r n a , & che fi chiama Tecla Saluftio. 
A' m i e i Santi g l o r i o f i A p o f t o l i d i Giesù C h r i -
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fto,Ii quali mandati dal medefimo Chrifto na
no facto fi lungo viaggio, & partati tanti peri» 
coli per mare,& per terra.P.Giacomo de Ma-
tos, & P. Antonio Bruno , come fiate voi ì la_» 
gratia del Noftro Signore Giesù Chrifto fpez-
zi i l capo àSacanaffo. Amen . Penfochehab-
biace intefopiù di vna volca, quanto fpeffo gli 
Herccici riabbiano congiuraco conerà di noi : 
ma con la Diuina gracia , fiamo fempre vfeici 
loro dalle mani. Quefti pongono in Chrifto 
vna fola natura : Queili vogliono, che Inuma
nità fi truoui per tutto , & la fanno vguale alla 
Diuinità: Alcri penfano,che il Padre,& lo Spi
rico fanto fiano Dei, & Signoredel Figliuolo : 
Alcri s'incrigano in altri errori , incerpretan-
do finiftramence le Sacre Scritture, ^ p a r t i 
colarmente quel tefto : Afcendo ad Pairem—, 
weum, & Patrem vejirum, Deum meum, & 
Deum vejirumy & non vogliono l i mefehini in
tenderebbe Chrifto hà il Padre per Signore,in 
quanto huomo, non in quanto Dio . In oltre à 
ruccc tre le perfone Diurne actribuifeono figu. 
re,& corpi fiumani, & ciò proferifeono nclla_, 
loro liturgia fopra FEuchariftia : tenendo tre 
huomini Gouernarori del Mondo còtra i l fen-
timento de' Padri del Còcilio Niceno,li quali 
dicono : Crediamo in vn folo Dio , Ma Iddio 
odia queftaSecta,&ama laverà Fede della 
Chiefa Romana, fondata fopra PApoftoIo Pie
tro, che è pietra foda,& nonarena:noi,& cuc
ca l'Eci opia ci crouauamo auuolti in l imili er

rori : 
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r o r i : ma mediante la dottrina de'voftri conv 
oagni,& noftr i maef t r i , hora confefsiamo, & 
reniamo la vera Fede. Iddio c i dia g r a t i n 
Padri » che ci vediamo : ma fe per auuentura 
accadefle, che morifsimo pr ima, almeno c i 
i-crouaremo vni t i nella medefima Fede . Tene
te , vi preghiamo, memoria di noi appretto 
Dio,acciòche confeguiamo i l fine della noftra 
fperanza, fa t t i partecipi della fantifiima mor
t e ^ pafsìone di Chrif to . Mandiamo m i l l o 
faluti al P. Lorenzo Romano, colonna della 

: Fede , da cui riabbiamo noi riceuuta la Fede 
d iCbr i f to . D i nuouo mi raccomando calda-

: mente alle voftre orationi Sin qui la lettera. 
ilNcl mefe di S e t t e m b r e , f ù mandato à v i f i -
:tare l'Imperatore i l Padre Giacomo de M a -
<tos»reftando in Frcmona.per confolat iono 
del Padre Lorenzo, & di quella Chr i f t i amtà 
i l Padre Antonio Bruno . L'Imperatore, & 

i tu t t i l i Grandi dei Regno, fecero grandissima 
feftaper I'arriuo del P.Giacomo: ma i l gu
fto, che neprefe Zelacrifio non fi può con-
parole fpieeare.Si crouaua egli all'hora in vna 

; i fola fituata nel lago di Dambrano » efiendo a 
; punto tornato dalla guerra con felice fuccefio. 
. Era tut to intento in inueftigare corn era paV-
i fata la nauigatione de' Padri, & quali perico
l i haueuano pal l i t i : non rcftaua di far m i l -
: le dimande intorno alla Fede con tanta lete, 
* & auidi tà ,che non fi può credere 0 Mefchia-
Ì uaconvn amore,& beneuolenzaftraordinana 

• vna 
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ima h u m i l t d , & r i f p e t t o grandifsimo : E t à d i 
re i ! vero per mera g r a t i a d i D i o fono per t u t 
t a l'Etiopia t a n t o vgualmenre a m a t i ,& r i u e -
r i t i l i n o f t r i , che ranno à gara h u o m i n i d i o g n i 
c o n d i t i o n e per andar a t r o u a r l i . Si feruono 
d i efsi i n cofe f p e t t a n t i alla cofcienza»ne*bifo-
g n i d i effer c o n f o l a t t , nelle necefsità d i hauer 
fauo r e appretto lìmperatore,& l i Principi.Per 
quefto i n quefto fletto anno vn* A m b a f c i a t o r e 
d e l T u r c o , mandato qua dal G o u e r n a t o r e d i 
Saucheo , che piacque affai a l Maomettano, & 
f u d i m o l t o v t i l e à noi,& a l l ' E t i o p i a t u t t a , p e r -
che d'alfhora i n p o i habbiamo hauuta facile-, 
l'entrata i n quefto Regno p e r p r e d i c a r u i f E-
uan g e l i o d i C h r i f t o , o u c p r i m a l'haueuamo co 
g r a n d i f s i m a d i f f i c o l t a . Onde ( c o m e ce n o 
dà fperanza i l f a c i l t r a g h e t t o , che hanno ria
v u t o l i due Padri fudetei ) c o n f i d i a m o , che d i 
c o r t o l a p e r f i d i a fteffa M a o m e t t a n a habbia 
ad efser'iftromenco b u o n i f s i m o p e r dilatare», 
la Fede,& la g l o r i a d i C h r i f t o . M a lafcjando 
q u e f t o , habbiamo f o n d a m e n t i c h i a r i fsi m i d i 
molco certa fperanza, che fi habbia à propa
gare ampiamente la n o f t r a (anta Fede per t u t 
t a l ' E t i o p i a . Percioche à d i r e i l v e r o q u a l 
maggior fperanza pofsiamo haucre d i q u e f t a , 
giàchevediamo non foiamente C h r i f t i a n i ; m a 
d e f i d e r o f i f s i m i d i ampliare la Religione C h r i 
ftiana, quafi t u t t i l i G o u e r n a r o r i de'Regni, & 
delle Città ? l a f c i o da b a n d a l ' l m p e r a t o r e p e r 
adefso : E' G o u e r n a t o r e del Regno Goyama-

no 
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no Zelacriftojil quale fi può meritamete chia 
mare Apo(toIo,non che Chriftiano:Del Regno 
IBeghemeden Sacrifto generodellìmperacore; 
e del Ty grano CatacrìTìo,rvno>& Faltro,vera-
mente Catolico. Gl i altri Goueruatori quan
tunque fin'hora non fi fiano vniti alla Chiefa-. 
Romana, hanno però ottimo concetto delle 
cofe noftrc, & non fono molto lontani dal Re
gno di D i o . La pietà poi dell' Imperatore 
già no ta i t u t t i , i l zelo (incero della Fedo 
iRomana, la buona volontà, che ha verfo la 
Compagnia noftra , ci fanno fperare ogni 
profpero fuccefso. Quanto ai defidcrio di 
ampliare la vera Religione, moftrsro già con 
ordinare alcunedifpute deila Fcde>&: premia
re quelli , che fi vnifeono alla Chiefa Romana 
queiU anno ha aggiunto di più quello legno di 
liberalità, che ha fotti efienti dalle gabelle del 
porto, non foiamente l i Portoglieli , ma tut t i 
gli Abifsini ancora, che fono veri Chriftiani -
I l che feruirà di grande ftimolo à gli Scifmati-
ci per deteftare h ioro empi; dogmi contrarli 
alla Dottrina Cacolica .11 medefimo Impera
tore hebbe già molto tempo fà gran defiderio 
di aggregare alla Chiefa Romano Afacriiìo 
fuo fratello, che è Gouernatore del Regno 
Ananefe,& poco amoreuole de'CatoIici : ma— 
non gli riufeì mai. Vna volta tornato, che fiì 
dalla guerra , chiamò al fuo Padiglione i l P . 
Pietro Pais,& Afa ftefso,il quale fi trouaua iu i 
prefente col fuo efferato : Lcggeua à punto 9 
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quando efil giunfero , i l libro intitolato , Tede 
de'Padri, che c flato raccolto da g l i feri tei de' 
SS. Dot to r i Gregorio i Cirillo? Grifoftomo, & 
a l t r i • Entrat i che furono : fete, dilfe , venuti 
à tempo : leggeuo la queftione delle nature d i 
C h r i f t o , trattata da antichifsimi Padr i , & 
Do t to r i della Chiefa . Di temi incor re r la^ , 
Padre mio , che cofa infegna di quefto mifte-
r io la Chiefa Romana? Rifpofe i l Padre fubi to 
dotta,& chiaramente^ moftrò ,che l i Catol i -
c i fantamente riconofeono in Chrif to due na
ture, PHumanni tà , & l a Diuinicà . A l l ' h o r a -
l'Imperatore . Et che altro ? Perche fe h Ca-
tolicinoninfegnano a l r rod ' auuancaggio noi 
habbiamo la medefima dottrina ne'noftri l i b r i 
efpreffamente. O ' i à r ù ( c h i a m ò qui vno de* 
fuoi ) leggili luoghi de SS. Padri,che trouerai 
notati in quefto l i b r o . Quando Afa gli hebbe 
intef i ,& c a p i t i . I n ver i tà , dille, fe la Chiefa-
Romana non diicorda da' noftr i l i b r i , io chia
mo in teftimonio Dio immortale, che fono 
pront i f i ìmo à dare i l fangue, & la vita per 
quella Fede,chc ella tiene . Chi farà mai ? ci
che male potremo tenere , che auucnga alla— 
Chiefa fe V o l t r a M a e f t à , Zelacr i f to , & io ci 
vniremo alla medefima Fede? Fù quefto modo 
di parlare gratifsimo all'Imperatore, & à tu t 
t i l i Signori Caro l i c i . 

Nel mefe di Settembre dell'anno pafiato,vn 
certo Monaco Petofelafsio di gran nome f ra 
fuoi haueua publicaci certi proponimenti in - , 
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l i f e f a d e l l a fua fede. Q u e l l i , f r a le a l t r e be-
temmie c o n t r o i a S a n t i f B m a Trinità,finiuano 

uon le feguenci p a r o l e . C h r i f t o è figliuolo d i 
) i o , per g r a t i a non per na t u r a . Vennero per 
£i:afo i n mano dell'imperatore q u e f t i p r o p o n i -
imenei. E g l i f c o r t a l a f a l l i t i della d o t t r i n a , l e 
: òttopofe alla cenfura de'noftri. Andarono per 
anco l i Padri da G o r g o r a alla C o r t e . Lette-, 
e p r o p o u t i o n i , teftifìcarono, che accettano 
'herelia d i N e f l o r i o già m o l t o tempo p r i m a 
Tepeìita dal Còcilio Efefino:diu rero, che fi leg
gere perciò vn c e r t o l i b r o de g l i A b i f s i n i , 

•tperche i n etto fi vederebbe la verità più ch i a r a 
del Sole. Si porco f u b i t o il hbro,& f u r o n o ben 
ip r e f t o f c o p e r t i g l i e r r o r i . A l l ' hora l'Impera-
f,rore v o l t a t o l i a'fuoi : Ecco, d i f i e , quefti Padri 
f f o r a f t i e r i fanno m o l t e cofe noftre,le q u a l i non 
fanno pure l i n o f t r i l e t t e r a t i . Appretto intimò 
vna d i f p u t a publica per il g i o r n o feguente,ac
ciòche la verità fifcopriffe più c h i a r a m e n t e . 
Intendendo ciò quel gran D o t t o r e , pensò d i 
rim e d i a r e alla perfona, & alla r i p u t a t i o n e fua 
con la fuga : ma cara lì coftò: perche l'Impe
r a t o r e faputa la fuga, ordinò, che con pub l i c o 
e d i t t o fi dichiarane per d a n n a t a l a queftione 
d e l Monaco f u g g i t i u o , & v i aggiunfe i n o l t r e , 
/ che nell'auuenire niuno fefteggiaffe più il Sab-
ba t o con c u l t o f u p e r f t i t i o f o 7 Per quefto e d i t 
t o g l i S c i f m a t i c i c o m i n c i a r o n o à b o r b o t t a r e , 

i li R e l i g i o f i p a r t i c o l a r m e n t e à folleuar la gen-
3 t e j i n f o m m a t u t t i à fare o g n i s f o r z o acciòche 

l' e d i t t o 
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l ' e d i t t o d e l l ' I m p e r a t o r e fi r i u o c a f f c . Arriuò 
l a c o f a à cai t e r m i n e , c h e fino n e l R e g n o Ty-
g r a n o f c r i f i e r o q u e i b u o n i h u o m i n i a l l ' I m p e 
r a t o r e l a l e t t e r a f e g u e n t e . 

Q u e f t a l e t t e r a d e l l a verità, è m a n d a t a d a _ > 
p a e f i l o n t a n i a l m i o S i g n o r e R è d e l l ' E t i o p i a , & 
d e l l ' E g i t t o , i l q u a l e f i profeflìone d e l l a v e r a — 
F e d e , & c r e d e ciò c h e c r e d o n o l i G i a c c h i c i . 
N o i non f e r m i a m o q u e f t a l e t t e r a p e r p r e g a r 
m e n e c i l i b e r a t e d a l l a feruitùde grinimici,ò 
c o n e f l e r c i t i a r m a t i c i d i f e n d i a t e ; m a p e r c h e 
fìando n o i i n p o f l c l T o d e l l a f e r m a c o l o n n a d e l l a 
F e d e > & d e ' C a n o n i f c e f i d a l C i e l o , & d e l i a -
L e g g e A p o f t o l i c a > n o n p o f s i a m o f a r e d i n o n 
g r i d a r e . G u a r d a t e b e n e , òllè , c h e non p e r 
d i a t e l o S c e t t r o d ' E t i o p i a . A u u e r t i t e d i m a n 
t e n e r e l a M i t r a d c ' P o c e f i c i d e l i ' E g i t c o , l i q u a 
l i p o r t a n o i l P a f t o r a l c d e l l a C r o c e . L a carità, 
c h e m i a b b r u c i a ? m i h a d a t a l i b e r e i d i f c r i -
u e r u i q u e f t a l e c c e r a . Hò i n t e f o , c h c c e r t a g en
t e n on l a u t a fi è s f o r z a t a d i p e r f u a d e r e a l l a — 
MaeftàVoftra,chedifprezziate l a legge d e l 
C r e a t o r e , & l i C a n o n i de'gli A p o f i o l i , t a c e n d o 
p c c o c o n t o d e l c u k o , & f e f t a d o u u c a a l g i o r n o 
d e l f a b b a t o . P e r c h e , v i p r e go, d a t e v o i o r e c 
c h i o a* p a z z i / m u o i o n o p e r c u u e n t u r a di f a m e 
]ì v o f t r i figliuoli, ò l i v o f t r i c i f e r c i e i » c h e h a b -
b i a c e à c o m m e c c e r e sì g r a n d e f a c r i l e g i o ? l i 
R è , & a l t r i f a n t i h u o m i n i d e l l ' E c i o p i a h a n n o 
r i c h i a m a c o à v i c a l i m o r t i m o l c i f e c o l i p r i m a , 
& n a n n o facce a l t r e c o f e , f o p r a l e f o r z e d e l l a 

n a t u r a : 
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latura : Pare à vof,che ciò riabbiano operato 
bfleruando i l fabbato,ò violandolo? Se voi de* 
putaretevn Giudice giufto»io verrò iubito 
:::oftà,aeciòche il caui la verità dalle tenebre. 
Non accade, che coftoro lliano à citare t e i l i -
imonij dell'Euangelio. Effi fono bugiardi, co
pie fono anche li loro f ra te l l i , che parlarono 
. acrilegamente contro i l Signore, dicendo : 
Egl i ha violata la noflra Iegge,& i l fabbato : & 
otto tal pretefto lo crocihiìero. Sò bene, che 
:oftoro ributtano ì'auttorità de'facri Conci-

\ i j , perche feguonoquei Dot to r i , l i quali ac-
icrefcono, & iminuifcono le cofe della Fedeà 
i.Tiodoloro: Io in verità feguirò i l configlio 
:del noftro Redentore : chifence voi,fentemè; 
ì Per tanto,Signor Rè mio, non accade,che dia* 
Ite orecchio à cotefti incircóncifidi quali pon
gono in Chrifìodue nature , & due volontà, & 
fiafibrbifcono il profondo dell'ignoranza, non— 
badando alle cofe , che fono fcritte nella terra 
de' l ibri , & perciò portati da caualli sfrenati, 

)corrono precipitofamente. Se voi hauete giù-
idi t io , apritela bocca voftra, com'è fcritto, & 
ciò la empirò. Voi poi, ò razza di Pilato, (non 
(miratela feorza della lettera , facendo poco 
:conco della midolla ) fappiate, che farebbe-. 
meglio per voi,come parla Chrifto * che fufte 
gittaci nel profondo del mare con vna macina 

; al co!lo,che non è, che fcandaliziate l i fempli-
ici ,& fiate cagione della loro ruina . Mafe voi 
defideratedifgombrarele tenebre da gli oc* 



chi vottri otturati con le fplne dell'errore dal 
leone infernale ; venite da me . Eccoui la per
la pretiofa,che io mando per illuminare gi oc
chi defechi : Pigliatela , ò Rè , per vn ricco 
prefente : ma auuertite infieme , che non fia-. 
calpeftrata co'piedi fozzi,perche fi troua fent 
to,non gittate le perle a' porci. Sin qui fono 
parole della lettera tradotta fedelmente dal
l'originale. A quefta non diede altra rifpofta 
l'Imperatore, fe non con vn'editto,che vieta-
ua à tutti l'ofieruanza dei fabbato. Poco ap
pretto ributtò vn Superiore de'Monaci huomo 
di moka auttorità, che per mezzo di Amba-
feiatori à pofta,pregaua fua Maeftà, che non_ 
tacefle tal torto al fabbato mandandogli à dire 
quelle formate parole. Andate : dite da mia 
parte al Padre.che non fi prenda peniìero del-
l'olferuanza del fabbato, perche nò è ftata mai 
praticata ne da Chrifto,ne da gf Apofioli:an-
zi che ne pure vno de' Chriftiani dell'Egitto , 
de'Caldei, Se de'Latini in quefti tempi ìa prat
icano : che fappia, che io per quanto porrò 
.riprouarò nell'Imperio Abifsino, tutto c iò 
che riprouaua la Chiefa Carotica. Per quefta 
rilpofta fieflarcebarono più gl'inimici della 
Chiefa Romana, & per folleuare la plebe con
tro l'Imperatore, cominciarono à dire molte 
cofe contro di lui ; che non fi doueua foffriro 
per Rè dell' Etiopia vn huomo , il quale ab-
hHccìsm le fallita di gente ftraniera , abban
donando la propria religione. Era capo della 

feditionc 
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e d i t i o n e G i o u a n e l l o V i c e r é d i P a g h e m e d a n , 

ià c u i fi a c c o d a r o n o a l c u n i d e ' p r i n c i p a l i d e l 
R e g n o . I n q u e f t o m e n t r e c h i a m ò i l R è l i P a ^ 

i d r i d i G o r g o r a , & s d e g n a t o c o n l i M o n a c i , f c o . 
feri l o r o l i p r i n c i p i ; d e l l a / e d i t i o n e . L i P a d r i 
: fi s f o r z a r o n o d i c o n f o l a r l o , d i c e n d o l i : c h o 
l l d d i o è p r e f e n t e , & fi t r u o u a n e l l e t r i b u l a t i o -
i n i , c h e n o n l a f c i a r e b b e a n d a r e m o l t o i n l u n g o 
i f e n z a c a f t i g o g l ' i n i m i c i d e l l a v e r a F e d e : che_# 
j f i r i c o r d a f l e q u a n t e v o l t e e g l i h a u e u a t r i o n f a 
t o d e ' l u o i n e m i c i , d a c h e h a u e u a p r e f o à p r o -

j t e g g e r e l a F e d e C a t o l i c a : c h e l e m e d è f i m o 9 

r a n z i m o l t o m a g g i o r i c o f e fi p o t e u a n o f p e r a r e 
>adeffo d a l l a b o n t à D i u i n a . P o c h i g i o r n i d o -
f:poi f u r o n o c e r c a t i l i p r i n c i p a l i a u t o r i d e l l a fe% 
i«ditione,& finalmente p r e f i , f u r o n o t r a m a n d a -
i t i à d i u e r f e P r o u i n t i e c o n e f i e r ' a n c o p r i u a t o 
l i d i v i t a v n p a r e n t e ftretto d e l R è , eh* e r a flato 
I c a p o d e l f o l l e u a m e n r o . L a q u a l c o f a a c c e f o 
r m a g g i o r m e n t e g l i a n i m i già i n f i a m m a c i , & 
t i p o c o m a n c ò / c h e l a p l e b e , l a q u a l e f e g u e f e m -
J p r e l a p e g g i o r p a r t e , n o n p r e n d e r l e l e a n n i . F ù 
-•iperò q u i e r a t a i n b r e u e o g n i c o f a c o n l a p r u -
J d e n z a d e l l ' I m p e r a t o r e , i l q u a l e c h i a m a t i a 
^ p a l a z z o c u t t i l i P r i n c i p i d e l R e g n o , l i C a p i t a -
. i n i d e g l ' e t t e r a t i , & m o k i a n c o r a de' M o n a c i , 
; j c o n v n a g r a u e >& e l e g a n t e o r a c i o n e , c f i b r t & ' 
.ìtucei a d o f i e r u a r e l a d e b i c a fedeltà a l R è , & à 
A m a n t e n e r e l a c o n c o r d i a , & q u e l c h e i m p o r t a , 
. g l i a d d u f f e e c i a n d i o , a d o b l i g a r f i à ciò c o r u . 
; g i u r a m e n t o . P a t t a n d o l e c o f e i n q u e f l o m o d o 
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Giouanello fcrifle vnaletccra fupplicheuole al 
Rè in cui fi offeriua di efler fedele à fua Mae-
ftà, & lo pregaua , che lo riceueffe di nuouo in 
graeia: chiedeua però iftantemente due cofe : 
La prima, che lo rimetxeffe nel gouerno di 
Paghemedan, donde f haueua leuaco, metten-
douiSacrifto genero di fua Maeftà , & vero 
Cacolico : La feconda , che caccialìe fubico 
dall'Imperio Abiflìno li Sacerdoti Lacini. 
Quefte conditioni piene di arroganza, & em
pieei ftomacarono tanco il Re già fdegnaco 
conerò lui,che determinò fubico divendicare 
vna infolenza fi grande con mandargli conerò 
vn'buon elfercico : ma egli temendo lo fdegno 
del Rè fi rit irò fubito à Gala i è ridocco adeflb 
à tal tcrmine,che abbandonato da'fuoi fia per 
efier dato in mano del Reda'Galefi, l i quali 
feruono grandemente fua Maef t i . Et quefto 
fine ha finalmente hauuca col fauor diuino la 
congiurarne ci minacciaua canto gran male • 

^eftdenz^ di Gorgora nel 2(egno 
Dambianeje . 

STanno in quefta Refidenza dittante dalla 
Coree del Rè vna giornata, due Padri» i l 

P. Anconio Ferdinando, che è Superiore , & i l 
P.Piecro Pais . Quefti olere l i fo l i t i minifterij 
della Compagnia co'quali accendono all'aiuto 
de'Catolici Portoglieli, & Abiifini ; vanofpef* 

fo alla 
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fo alla Coree > & al Campo» oue fanno moire 

i difpuce lunghe incorno la Fede, & vanno r idu-
: cendo alla Chiefa le pecorelle difperfe. Vno di 
r e d i s'impiega di più in fcriuere l 'hiftoria del-
1 l 'Etiopia: l 'altro in confutare gl'errori de'pae-
£,fani ; Fra quelli,che fi fono r ìdu t t iquef t ' anno 
i all'vnionedellaChiefa Romana,vi è fiaco vno 
: de'principali parence dell' Imperacore, che fi 

chiama Zaurea Chrift iano mutato ad vru. 
r i t rat to da Saulo in Paulo : l'ha feguicopoi Za -
irmaria nuouo Viceré del Regno Tygrano . 

La Chiefa di cui fi feriffe nelle lettere v i t i -
b n e , è fiata finitaqueft'anno. Si benedille, & 
) dedicò alla 8. V.con gran fella,& pompa a*i6. 
lidi Gennaro, in quel giorno a punto, nel quale 

fi fa qui la fetta della Epifania : Si efpofe vna__# 
5bella imagine della B. V . il cui fi è dedicata la 
' Chiefa, come habbiamo det to , la quale Inna-
i moro cucti quelli,che vi concorfero,tanto Ca
r tol ic i , quanto Scifmatici: non fanno finire d i 
elodare l'artificio della pictura : ammirano la 
abellczzajo fplendore, & la maeftà della Ver
d ine la tengono come cofa venuta dal c ie lo . 
L'imperatore fubico,che puotè andò à vif i tar

ila di Quarefima, hauédone fempre molco prà- • 
. ma hauuco grandiftìmo defidcrio. Precedcua-
;i\o l i Trombettieri Reali, & la foldacefca bene 
ordinata : feguiua poi l'Imperatore à cauallo 
laccompagnato da'due fuoi figliuoli più gran-

: jjdi>& da tut ta la nobiltà : L i noftri in canto r i -
Ypondeuanoalfuono delle crombecce col fuo-

P z no fe-
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no fefiiuo delle campanc.Alla villa della Chie
fa il Rcfmontòda cauallo, & poi leuatofi le 
(carpe, & il cappello entrò riuerenteà farui 
oratione : finita che l'hebbe fi pofe à guardare 
agiatamente ogni cofa. Dimandaua li nomi 
decanti , de quali fi erano efpofte le reliquie: 
lodaua a piena bocca la politezza di tutta la.il?1 

Chiefa : ammiraua l'arteficio, l'ordine, la va- i i 
ghezza di tutte le cofe : non fi poteua fati are 
di mirare l'imagine della Beata Vergine, & di ih 
baciare le fante reliquie : Volle trouarfi pre- j&' 
fenteallamefla, & alla p r e d i c a i con fegnidi N 
molta beneuolenza trattenerficon noi tutto 
quel giorno. Nel dì feguente aflegnata vna k 
buona quantità d'oro per fare vn frontale al- i? 
f altare, &poftofi la corona d'oro in fegnodi ri 
allegrezza , fi partì con rifolutione di fare vna p 
Chiefa fimile nella Città Reale. & già fin ho- le 
rahadifsegnatoilluogo, & preparata la ma- \i 
teria. I l medefimo defiderio ha parimente^ u 
Sacrillo. 

2{efìdenz0 Collelana nel 2{egno Goiamo 

SI occupauano in quefta Refidenza li Padri if 
Francefco Antonio de Angelis, & Ludo 

uico de Azeuedo in ammaeftrareli Carolici 
ridurre gliScifmatici,& i l luminagli Gentili 
attendendo infieme à tradurre varij l ibri dal
la lingua Latina nell'Agaefe. E1 Viceré d i ; , 
quefto Regno con molta auttori tà Zelacrifto 

fratello 

http://la.il?1
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f r a t e l l o d e l l ' I m p e r a t o r e 3 d e l l e c u i l o d i , & z e l o 
d e l l a F e d e m e g l i o è n o n p a r l a r e , c h e d i r n e po-
c o . A p e n a fi t r o u a v n o S c i f m a t i c o fra * nobili» 
& p r i n c i p a l i d e l fuo e f f e r c i t o . E c o f a già o r 
d i n a r i a i n c a f a f u a i l r a d u n a r e à f u o n o d i t r o -
be v e r f o l a f e r a t u t t a l a f a m i g l i a o g n i g i o r n o 
p e r f e n t i r e l a D o t t r i n a C h r i l l i a n a , i l f a u o r i r e , 
& p r e m i a r e l i f a u t o r i d e l l a Fede,!o s f o r z a r l i d i 
f a r e c h e t u t t o i l R e g n o fi c o n u e r t a : fi v e g g o n o 
i n l u i a n c o r a m o l t e virtù fode, c h e non è p o c o 
i n vn'huomo d a t o a l l e c o f e d i g u e r r a . D i f p r e z -
4 a t a l m e n t e t u t t e le c o f e humane,& t e m p o r a 
l i , c h ' e l e g g e r e b b e più t o f l o d i f e r u i r e q u a l f i u o . 
g l i a P o r t o g h e f e , c h e d i effer f a t t o R è d e l l ' E t i o -
p i a : i n t a n t o c h e fpeiTe v o l t e è fiato n e c e f f a r i o , 
[che l i n o f t r i f u d a f t e r o p e r f a r e , c h e n o i i r i n u n 
c i a l e l i c a r i c h i d i g u e r r a , & a l t r i g o u e r n i , c h e l i 
f o n o ftati d a t i , c o m e g l i p r o c u r a u a , c o p e r v a 
d e r g l i c h e m e g l i o poreu3 p r o m o u e r e l a g l o r i a 
d i D i o , & d i l a t a r e l a F e d e t r o u a n d o f i i n o f f i t i j 
p u b l i c i > c h e v i u e n d o p r i u a t a m e n t e . I l n u m e r o 
d i c o l o r o , c h e fi fono v n i t i c o n l a C h i e f a , q u e -
ft'anno a r r i u a à 1 x 4 . fra * q u a l i fono m o l t i d e l 
i a p r i n c i p a l e nobiltà, m o l t i M o n a c i , m o l t i 
C h i e r i c i , & Z a r d e n g r i l o p a r e n t e d e l f I m p e r a 
tore» i l q u a l e fi è c o n u e r t i t o p e r h a u e r ' i n t e f o , 
c h e l i l u p i h a u e u a n o c a n a t o f u o r a d a l l a C h i e 
ste f e r r a t a i l c a d a u e r o d i v n o S c i f m a t i c o f e n z a 
e n t r a r p u r e n e l l a C h i e f a de' C a t t o l i c i , c h e iru# 
q u e l l o fteflo t e m p o fi t r o u a u a a p e r t a . V e n g o n o 
ìàfentire l e c o f e n o f t r e fpefle v o l t e l i R e l i g i o f i 

P 3 c o n 
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congrandiflìmo f r u t t o : & già accufano l i b e r a l 
menre i l l o r o Superiore,perche non dà l o r o l i 
cenza di en t r a r e nella ftrada della fai u te, e Meo, 
do , com'eifi d i c o i r O , t o r n a t i i n q u e l l i fecoli l i 
t e m p i de g l i A p o f t o l i . A Ili f e r m o n i della Paf-
fione fi è hauuto molco concorfo. Doppo il fer-
m o ne, fi è f a t t a la preceiEone da'Giouani d e l 
n o f t r o Seminario, l i q u a l i quando fi è /coperta 
l'imagine d i C h r i f t o Crocifiiìb hano f a t t a vna 
gagliarda d i f c i p l i n a g r i d a n d o . Signore perdo
natec i l i n o f t r i . p e c c a t i : riabbiate m i f e r i c o r 
dia d e l l ' E t i o p i a i l q u a l ' e f i e m p i o d i p u t t i , & 
g i o u a n e t t i non foiamente hàcauate le l a g r i m e 
da g l i o c c hi del popolo , ma g l i hà f a t t o e t i a n -
d i o prender la d i f c i p l i n a , & c b a t t e r f i g a g l i a r d a 
mente i n p e n i t e n z a d e ' p r o p r i j p e c c a t i . Vn_» 
nobile d i quelli,che fi guadagnarono à C h r i f i o 
Tanno p a r l a t o , fi è porcaro fi f e r u e n t e m e n t o , 
che hà r i d o t t i alla C h i e f a Romana 344. f p i e -
gando l o r o le c o f e , che haueua lentice da'Pa-
d r i . I l medefimo fi è f a t t o d i quando in quando' 
da a l t r i , l i q u a l i hannomandara vna m o l t i t u 
dine grande d i gente à f e n t i r e da noi la D o t 
t r i n a C h r i f t i a n a . Vna donna n o b i l e d i fangue; 
ma più celebre per la mala v i t a , che menaua» 
era ftata i l l u m i n a t a da C h r i f t o . Quefta men-
tr' e r a c o n d o t t a per l o lago Dambiano in vna 
Tancoa, ch'è vna certa f o r t e d i b a r c h e t t a f i t 
t a d i paglia grofla,hebbe à p a t i r naufragio:ma 
la f o r z a de' v e n t i alla f o l a i n u o c a t i o n e del no
me d i Giesù venne fubico meno : E l l a r i c o r d e 

v o l e 
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uole de! beneficio andò à trouare vn noflro Pa 
dre, & confeflatafi promife di fare ogni sforzo 
per ridurre à Chrif to i l marito > l i parenti » Se 
vna Signora iliuff re,che non viue molto bene-* 
i nella Corte. Conferma Iddio tal volta la Fede 
ideila fua rinafeente Chiefa con mi raco l i . A d 
i vn foldato fi era talmente enfiato i l capo, che 
fi tcneua per fpedito: Quando fù affatto difpe-
rato bebbe vn poco d'acqua, con cui fi erano 
lauati l i piedi d Chr i f io Crocif i f laCofa mi ra -

, bile al primo forfo d'acqua gittando fuora vna 
; quan t i t à grade di pefiìmo humore ref tò f u b i 
to fano. Vn Capitano di vn'eflercito patiua_* 

racerbiflìmi dolori .- Inuocandoegli l 'aiuto del. 
la B.Vergineimmantinente celiarono. Vn 'a l -

;tro Capitano i l quale haueua menata quali tue 
< ta la vita in dishoncftà , fubito che fi ridurle al-
.la Chiefa ,&f i accoftò al grano de gli e l e t t i , Se 
I al vinojche produce le Vergini , diuenne vn'al-
ntr'huomo fuanendoad vn t ra t to ogni rappre-
yfeutatione d i cofe ca t t iue .Ad vn'altr'huomo 
I limile diede Iddio i l rimedio nel modo feguen-
i t # . Dormendo l i parue di effer tu t to inuermi-
i n i to:cominciò ad hauere horrore d i fe fteflb,à 
i cruciarli,- Se adire piangendo. Ahimè che io 
•i muoio.AU'horafi fence dire dal cieIo.Và,infe-
i i lice,da vn Padre della Compagnia, mediante:* 
•a la confeffione relìerai libero da cotefte laidez. 
Ì N Z C , & dalla morte. Si fucgl iò ,&andò fubito dal 
J Padre per riceuere mediante Fopere di lu i la_, 
.» fani tà promefsagli : fi è feoperta chiaramen. 

P 4 teque-
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ce queft'anno l'ignominia delle cofe facre, ìrL, 
c u i viuono g l i S c i f m a t i c i , p e r c h e à m o k i , l i 
q u a l i fi fono aggregaci alla C h i e f a , fiano fiati 
n c c e f f i t a t i d i dare vn alerà volca il B a t t e f i m o 
per efsere fiati p r i m a b a t t e z z a t i c o n quefta_Jl$ 
f o r m a . I o t i b a t t e z z o i n nome della Diuinità1 

d i C h r i f t o . 
Mijftone Agaèftì. 

LA Prouincia Agaèfe è vaftifsima . Se non 

fi cócano le cerre meno c e l e b r i ne hà deU 
le p r i n c i p a l i 41.E' paefe abondance d i o g n i co. 
fa,& v a r i o per le colHne,& p e r i i fiumi g r a n d i , 
che hà.L'aria è fana,& piaceuoie:li paefani fo
no per l o più d i p i c c o l a ftacura ; ma d i a n i m o 
grande, che viene anche ingrandico_più per la 
frequenza delle g u e r r e , che fanno. Si feruono 
d'vna mezza lancia,ch'efsi chiamano, C a f e t a , 
& d i vno feudo grande f a t t o d i pelle d i bufalo : 
p o r t a n o i l curcafso appefoalle f p a l l e : h a n n o I e 
cafe d i pagliamon vfano force veruna d ' I d o l i : 
adorano però l i capi delle f o n c a n c a l c u n c f o r 
t i de a l b e r i , & d i felue f a e n f i c a n d o l o r o , & o f 
ferendo vacche,lacce, & b u c i r o . A d o r a n o vno 
f o l o C r e a t o r e del C i e l o , quale chiamano Do-
ban: fi fepe l l i f c o n o n e l l e felue accommodando 
l i c a d a u e r i i n l e c t i c c i u o l i , & mettendo l o r o à 
capo del v i n o , & que i v a l i , che adoprauano i n 
vitabeuendo : Hanno mill'alcre vfanze barba-
reefsendo p r i u i della luce della vera Fede: ma 

p e r 
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per b o n t d , & m i f e r i c o r d i a d i D i o , c o m e fi d i f l e 
c o l e leccere p a t t a t e , fi è a p e r t o queft'anno g r a 
c a m p o per f e m i n a r u i f E u a n g e l i o , & k u a r l o r o 
tanca b a r b a r i a . Per o p e r a d i due P a d r i fi f o n o 
r i g e n e r a c i à C h r i f t o 4^79- due m i l a i n Anca» 
x a ; m i l l e creccnco f e t t a n t a i n C r c r a , C a u r a » 
D a n g u e l a j i n A n x a x a 454-553*5» A m b o r a . M o l 
t i più fi f a r e b b e r o c o n u e r t i c i fe n o n v i f u f l e fta. 
t a c a r e f t i a d i operarij;Perciòche i l n u m e r o d i 
c o l o r o , l i q u a l i c h i e g g o n o i l Battefimo,è t a n t o 
g r a n d e , che i l P. F r a n c e f c o A n t o n i o de A n g c -
] i s , f c r i u e a l P. S u p e r i o r e d e l l a M i f f i o n c , c h t # 
p e r c o l c i u a r e q u e l c a m p o fi v a l l o n o n v i v o 
g l i o n o m e no d i c i n q u a n t a o p e r a n j .Porrò q u i 
la c o p i a d e l l a fua l e t t e r a , a f f i n c h e fi f c o r g a me, 
g l i o 1 o c c a f i o n e d i sì g r a n mofte.Stando in An-
c a x a p e r v n a f e c t i m a n a , hò h a u u t o à b a t t e z 
z a r e t r e n t a , q u a r a n c a , c i n q u a n c a , per g i o r n o , 
q u a n d o e c c o c i v n ' e f l e r c i t o d i G a l e f i , c h e a f t a l -
g o n o l i l u o g h i c o n f i n a n c i c o n A n c a x a , r u b b a -
n o 3 v c c i d o n o , n o p e r d o n a n o ne ad età, ne à fe f -
i o . S c r i f f i f u b i t o à Z e l a c r i f t o , che fi d e g n a l e d i 
d a r e a i u t o d q u e f t a p o u e r a g e n t e , & à me : A' 
pena hebbe l a m i a l e t t e r a , che fù ad Ancaxa_# 
i n p e r f o n a c o n v n g r o t t o n u m e r o d i f o l d a t i . I o 
i c r o a l f h o r a i n S a t e m a n o p e r b a t t e z z a r u i a l -
: c u n i : c h i a m a t o d a Z e l a c r i f t o a r r i u a i a l c a m 
p o v e r f o la f e r a , & f u i a c c o l t o c o m e h u o m o 
f c e f o d a l C i e l o . P a f f a i t u t t a l a n o t t e i n c o n f e f -
fare l i f o l d a t i : fino a l l a m e z z a n o t t e f e n t i j d a 

i fluattreò c i n q u e v o l t e i l P r i n c i p e fteffomon è 
c r e d i -



credibile con quanta diuotionc fi confcrtafFe* 
All'alba tornò di nuouo da me,& inginocchia 
domifi auaciallaprefenza d i tut to l'eifercito* 
che Ilaria già in ordine con le bandiere fpiega-
te mi pregò iftantemenre, che io raccomman-
daffi à Dio lu i j&re t t e rc i to fuo . Hauutodame 
la benedizione, & baciatomi i l ginocchio fi 
par t ì co' fuoi foldati,accompagnandolo io an
cora . Verfo i 1 mezzo giorno con la cauallcria 
affettò rinimico,che ad ogni a l t r i cofa penfa-
ua , & combattendo valorofamente reflò v in 
citore con grande flragedc'nimici,&: morte»* 
dì due fol i de* fuoi:Furono prefe da 5ooo.vac-
che,& caualli, quali coloro haueuano rubbati 
àgl i Agaefi . Nel giorno feguente fi fece vn'al-
t ro combattimento più pericolofo con VIL* 
grofsifsimo eflercito d'inimici. A* quefto pure 
fi a r m ò i l djuoto Principe con l'oratione,& la 
confefsione, & p o i fpuntandoil fabbato vfcì in 
campagna. Afpe t tò l ' i n imico in vna gran pia
nura , & quando lo vidde vfeire da certe mac
chie l 'affali con grand'empico : ma rcfìftendo 
gagliardamente l i Galefi fi fpauentò di modo 
la caualleria di Zelacrifto nel pr incipio , che-* 
già t u t t i l i foldati fi metteuano in fuga : ma-* 
r inforzat i di nuouo vigore del Cielo reftando 
i l Principe tornarono di nuouo ad auucntarfi 
contra l ' inimico con tanto ardore , che feor-
dàt i f i della codardia pallata ammazzarono da 
fettecento Ga le f i , ne fecero molt i f ch i au i , 
r imifero in l ibertà molte donne 3 & fanciull i 
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d'Agaoi & r i c u p e r a r o n o molco maggior preda 
d i p r i m a . Rocco l ' i n i m i c o , & r i p i g l i a c i da t i f i 
più d i «o.putei ad iftanza de l o r o g e n i t o r i r u -
r o n o cucci b a t t e z z a t i . T u t t e quelle t e r r e a 
•chieggonoil b a t t e f i m o , & l a t hicfa; & g i a c o ! 
fauore,& i n d u f t r i a del Viceré lì g i t t a n o h fon-

i daméti delle Chiefe, & della couerfione d i m o l 
t i f f l m i :onde derìdemmo d i hauer'aiuto d i 
m o k i o p c r a r i j - Sin q u i l a leccera del P.Fran-
cefeo A n t o n i o de A n g c l i s al P. A n t o n i o F e i d u 

I nando. Per q u e f t i r u m o r i >& per la m o r t e d i 
I m o l t i . r e f t a r o n o canco acc o n i t i g l i Agaefi, che 
i n o n f a p c u a n o a q u a l parcico a p p i g l i a r v i . D a 
31 vna bada temeuano la crudeicà de* G a l e f i : d a l -

Falcra i l v a l o r e , & i l nome di Z e l a c r i f t o : A l l a 
i fine per dare le debice g r a t i e a l P r i n c i p e , che 
i e l i haueua l i b e r a c i dalle fpade, & crudeltà de 
! G a l e f i ; fi r i f o l f e r o d i d a r f i a l l ' I m p e r a t o r e 

I de g l i A b i t i m i : Se ne andarono da Z e l a c r i f t o ; 
I l o pregarono, che pigliaffe le p e r f o n e , & b e n i 
I l o r o forco la f u a p i o t e t t i o n e : che delle l o r o 

m a e f t r i della vera R e l i g i o n e , * c h e l i f a b r i c a f -
fe qualche C h i e f a . t r a a l l ' h o r a col P r i n c i p e 
i l P. Francefco A n t o n i o de Angehs, i l quale-* 
vedendo tanca copia d i pefei pieno d i meraui, 
elia,fa cenno a'compagni,acciòche vacano a d 
aiucarìo. Perciò il P.Ludouicode Azeueda 
jncefe sì f e l i c i nuoue, sì partì da Co l l e l a , &à 
gran g i o r n a t e fi trasferì fubbicoàquel paefe, 
già macuro per la raccoica, & amicamente c o l P. Francefco A n t o n i o aggregò à C h n f t o i l n u m e r o 



numero di perfone accennato più fopra. I l 
modo di battezzare era quefto. Si rizzaua vn 
Altare alla Beatifsima Vergine fotto vn gran
de Baldacchino : A mezza rneffa fi communi-
cauano alcuni Catorci : f i faceua vn fermonc 
alla moltitudine de'Gentili » che concorreua : 
fi batcezzauano doppo vn poco d ' i f t ru tc iono 
nelle cofe della Fede » quel l i , che fpontanea-
menre fi ofTeriuano: Alcuni l i quali erano con
corri d quel luogo t i ra t i dalla curiofità alla v i -
fta della imagine d i Noftra Signora, advn_> 
t ra t to mutat i chiedeuano iftantemente di 
effer battezzati f u b i t o . Fra quefti fù vna z i 
tella, la quale elTendo prima molco data alle-» 
firegarie , con vedere la detta imagine, dete-
ftando Satanatto,fi diede fub icoà Chrif to, N o 
mancò i l Demonio di f a r ' i l pofsibile per d i -
fturbarla:l'impediua,che non imparaffe d m é 
te le folite orat ioni : ma fattole dal Padre i l 
fegno della Croce in fronte le imparò fubito : 
appretto impedendola pure i l Demonio, c h e 
non le dicefte ; aiutata col medefimo fegno le 
diceua poi fpeditifftmamente. Non puocè fof-
f r i r e tanta perdita Satanaifo: perciò fi feruì di 
tre machine per diftruggere I edificio della-, 
nuoua Chiefa . La prima fù folleuando gl'huo-
mini dati à piaceri del fenfo, perche fi vietaua 
loro la plural i tà delle mogli : ma conia D i u i 
na gracia molci prefo i l baccefimo fi fono fub i . 
to contentati di vna fola, & fperiamo ,'che i r ò 
breue mjDlti a l t r i feguirannol'effempio di que. 

fti. La 



fti. La feconda fu facendo fpargere per mez
zo de ftregoni» l i quali qui fono molci» che co
loro , l i quali erano ftati battezzati, prefto fa-
rebbono morci : ma vedendoli , che moriuano 
molci Gentili > & pochi Chriftiani , diceuano 
poi,che almeno s'indeboliuano l i corpi de'bac 

rtezzaci, & fi rendeuano foggetci alla feruitù 
de gli Abifsini : alla fine eflendo guarito fubi
t o , che fù battezzato vno , il quale per molto 
tempo era flato malifsimo di vna gamba,cefsà 
affatto la forza della bugia, che coftoro erano 
i t i fpargendo. La terza fù dando ad intende-

rre per mezzo di alcuni Scifmacici, che la no
ftra Religione era molto differente da quella 

> de gli Abifsini, & perciò turbando quella po
llerà gente , lacuale non fapeua più che tanto 
i difcernere la verità ; ma quefta pure andò fu . 
bito à terra,quando s'intefe, cheli noftri Pa
dri erano maeflri dell'Imperatore, & di Zela
c r i f to , perciò fi contentarono fubico di ef-

nfer ,iftrutci,& aiutati da'noftri con molto f ru t -
to,& contento di tu t t i : 

7(ejidenzst di Fremona nel 2(egm 
Tygrano. 

QVedrà Refidenza ftà in vn Regno,che ha 

tanto minore poflibiltà,& Religione » 
quanto è più lontano dalla Coree Imperiale, è 
però obedicnte àCatacrifto Viceré veramen

te Ca, 
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te Cacoiico:deIla cui Fede,& diuocione porrò 
qui vn'eifempio per faggio del refto. Elfendoli 
motta ne gli eifercici l i mefi pattati, come ti è 
detto più fopra,vna gagliarda feditione, l ' I m 
peratore chiamatolo, l i parlò in quefta manie. 
r a . Catacrifto,quando t u t t i prenderannole 
armi contro di me, perche io proteggo \XJ 
Chiefa Romana, voi penfate di abbandonar
m i ^ nò ? Rifpofe Catacrif to. Ciò che io fia 
per fare a!l'hora,Iddio Io s i : vna cofa ardifco 
d i affermare , che ne pure S. Giorg io , fe fufle 
poffibile,che egli in ciò mi furie contrario, mi 
potrebbe ri t irare dalla Fede della Chiefa Ro
mana . Mol t i fi fono vnit i queft'anno contro la 
noftra Chiefa fanta:Fra gli a l t r i vn Monaco di 
gran nome parerne della Regina . E' fatta co. 
faordinaria g i i , c h e le donne Sci fmat iche 
quando patifeono d i f f ico l t i in partorire, offe-
rifeano li figli alla Chiefa Romana , & l i con-
fegnino a'Padri nof t r i , affinchè l i battezzino . 
Hanno l i Catolici gran diuocione à quefta no
ftra Chiefa per le facre rcliquicchc vi fono,& 
in particolare per elfcrui fepellito il corpo del 
noftro Patriarca Andrea d 'Ouiedo, huomo 
fantifsimo,lacui memoria è più viua che mai, 
& viuerà fempre per le rare vir tù , delle quali 
era docaco:ìo chiamano còmunemence Santo>( 
pigliano per reliquia la poluere del fepolcro 
dil ugnelle Domeniche , tk fefte gli fanno alcu
ne obl i t ioni chiedendo à lui le gratie come fi 
chieggono a' Santi. Scanno qui l i PP. Giaco

mo de 



mo de Macos, & Antonio Bruno, l i quali fono 
frati fof t i tu i t i al P. Lorenzo Romano»ch e paf-
facoi miglior vica, come crediamo. Quefto 
doppo vna lunga malaccia di fette mefi,la_# 
quafeglihi tollerata con moltapacienza,& 

-, con eflempij di molte alcre vircù fingo!ari,nel 
; giorno della Concezione delia immacolata^, 
vVergine Maria, di cui egli era diuocifsimo» 

chiamacofi i l P . Antonio Bruno. Padre mio, 
vi difle,non mi abbandonate in quefta vltima bac 
^taglia . Si accoda i l tempo della mia m o r t o : 
[sapprciTo pregò , che fi cantaffero le L i t an i e 
Ideila B. Vergine da gli Alunni del Seminario» 
Iche gli ftauano intorno al lecco inginocchiati: 
iMentrc fi cantauano s'infiammò tutto dide-
.fiderio dell'eterna vita,& di lodar* & veder più 
di vicino laSantifsima Madre. Nella vigilia 
di Natalcche qui cade a quaccro di Gennaro 

jpregò iftancemente Dio, che li facefte gratia^ 
di chiamarlo al Cielo in quel medefimo gior
no: Fù eifaudito,perche datagli in quel dì l'olio 
ìfanco inuocando fpefib ilSancifsimo nome di 
«Giesù , & pregando l i circoftanci à fare i l me-
;defimo,fe ne pafsò con fomma tranquillità al
la felicità ccernadel Cielo. 

Era i l P.Lorezo di natione Italiano, Roma-
• i o di Patria, di cognome Mangoni, profeflb di 
.; quaccro voti, di cinquant'anni,de*quali 36.ne 
. haueua fpefi nella Compagnia, & di quefti fe-
; dici nell'Etiopia . Huomo caro vgualmence à 
:utci,sì grandijcome mezzani,& bafsi,& ama

bile 
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b i l e sì per m o l t a c o g n i t i o n e , & p r a t r i c a d e l l a 
l i n g u a A b i l l i n a . l a q u a l e pareua che e g l i hauef-
fe i u c c h i a t a c o l latce,sì p r i n c i p a l m e n t e p e r l o 
z e l o grande,che haueua d e l l a Fede,per l a me
d e f i m a nel t r a t t a r e , per l a v i t a i r r e p r e n f i b i l e , 
c h e menaua f r i g e nte non f a n t a , & in medio 
nationis praaa, per l a purità d i a n i m o , & d i 
c o r p o , per la c o f i a n z a nelle c o f e a u u e r f e , mo-
ftrata p r i n c i p a l m e n t e nel l ' a f i e d i o de* G a l e f i , & 
n e l l i t u m u l t i d i G i u l i o , p c r l a p r u d e n z a , & de-
ftrezzain t r a t t a r e l e c o f e , che t r a t t a u a , l 2 _ . 
q u a l e e r a e t i a n d i o c o n o f c i u t a , & a m m i r a t a d a 
c o l o r o , l i q u a l i f o d i a u a n o . Fù nel Padre L o 
r e n z o f e g n a l a t a l a carità che moftrò f e m p r o 
i n f o l l e u a r c l i p o u e r i , & m i f e r a b i l i : n o n f c a n -
z a u a fatica,nè t e m e u a difficoltà v c r u n a , q u a -
d o g l i o c c o r r e u a d i f a r b e n e f i c i o ad a l c u n o , n o 
iìricirauada m a l a t i a p e r c o n t a g i o f a c h e f u f -
f e , q u a n d o g l ' i n f e r m i h a u e u a n o b i f o g n o d e l -
F o p e r a d i l u i : ma e g l i iìcflòcon l e fue m a n i l i 

• f c r u i u a c on o g n i d i l i g c z a : a n z i bene f p e f i b e g l i 
f o l o da fe l o c t e r r a u a l i c a d a u e r i de' m o r t i t a l 1 

h o r a d i pefte,che m a n dauano f u o r a g r a n d i f s i -
ma p u z z a ; F a t t o o g n i c o f a à t u t t i , t e n c u a t u t t i 
p e r figli, & e r a f c a m b i e u o l m c n t e come P a d r e 
c a r i l s i m o , a m a c o da t u t t h o n d e n o n e m e r a u i - I f e 
g l i a , c h e fi fiano f p a r f e t a t e l a g r i m e n e l l a mor-^;, 
te d i l u i d a r u t t a l ' F . t i o p i a ^ u a l c non p o f s i a m o 
f p i e g a r e . Pcrciòche per c r a l a f c i a r e la t r i f t e z -
z a , & d o l o r e , c h e t i c i R e g n o T y g r a n o h a n n o 
t n e f i r a c o le donne co' g r i d i , & A r i d i l a m e n t e -

u o l i , 

te 
b 

al; 
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>vuolt,col t a g l i a r t i de* capelIi,col b a t t e r f i la f r o -
3te»& g l i h u o m i n i compianti,e lagrime d i r o t r i f -
i l i m e , & c on le v e d i da tocco: fubico che arriuò 
Eia nuoua della m o r t e d i l u i àGorgora,& à C o K 
i t e l a andarono à trupp e l i < hriftìani alle c a f o 
i m o f t r e empiendo cucco i l paefe d i finghiozzì,& 
• p i a n t i c a l i , che non dauano luogo à c o n f o l a -
gtione v e r u n a : Ne pure l'Imperatore è fiato 
fenza pianto,Se t r i f t e z z a , perche quando i n t e -

sfe che il F. Lorenzo era p a n i c o da quefia vica 
i p i a n g e n d o diroteiflìmaraentt; Sia benedetto 
<Dio,difìe,per t u t t a la eternità, l o m i r a l l e g r a 
l o p oco fà perch'era crefciuco i l numero de* 
l'VIaeftri della vera fede:hora m i fento s f o r z a t o 
à piangere la p e r d i t a d i vno d i efiì. 

Conchiuderò quefta lectera con vna c h i a r a 
ECeftimonianza della n o f t r a fanca Fede , che hà 
• afeiaca vn Monaco p r i n c i p a l e morendo.Que
l l o c hiamaci alla fua prelenza l i fuohSin'hora» 
idif f e , f r a t e l l i , impedico da non so che t i m o r e 
i n u m a n o , i o v i hò tenuta celata la verità : ma 
(in quefto p u n t o , douendo i o effer prefentaco 
al t r i b u n a l e del fupremo G i u d i c e , & non t e -
tmendo a l t r i che lui,v? aftermochiaramente,& 
Tprotefto con verità ,che C h r i f t o Signor No-
;|ìlro è vero Idd>o,& vero huomo,& che hà due 
sjnature,cioè ta D i u : n a , & la Humana . I o fono 
i e l l a t o con quefta fede, & con quefta morrò 
fìcuramence.Se v o i hauerete giudicio,abbrac-
ic i a t e quefta medefima Fede,crfè vera,& Apo-
Jft o l i c a . N o n poteua t a n t o c h i a r a confefiione, 

non 



non c a g i o n a r e g r a n m o u i m e n t i : f u b i t o due de 
c i r c o l a n t i h u o m i n i m o l t o g r a u i , & f u p e r i o r 
de' M o n a f t e r i j v e n n e r o da n o i t r e m a n d o , * de 
te t t a c i l i l o r o d o g m i f u r o n o r e c o n c i l i a c i c o n 
D i o m e d i a n c e i l f a n t o S a c r a m e n t o d e l l a P e 
n i t c n z a _ i . 

Q u e f t o è q u a n t o p o l i a m o o f f e r i r e à V*. P a 
terrucà queft'anno delie c o i e di E t i o p i a , & d 
t u t t a l a P r o u m c i a ài G o a . Aftinché fi v a d a n 
a u a n z a n d o ogni g i o r n o , come d e a e r i a m o 
f u p p l i c h i a m o V / ^ a i e r m c à che c i d i a l a fu 
b e n e d i r n o n e . Di G o a a* 2. d i D e c e m b r e 1621 
N e l g i o r n o folenne del B . F r a n c e f c o X a u e r i o . 

P e r c o m m i f l i o n e d e l P . P r o u i n c . D i V.P* 

I n d e g n o F i g l i o , * f e r u o i n C h r i f t o 

Girolamo ̂ Maiorica. 
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L E T T E R A 

ELLA PROVINTIA 
D I G O A. 

Dell' Anno i 6 z 3 . 

IA M O ftati queft'anno t u t * 
Hks t i p e r m o l t o t e m p o i n gran.* 

ĈSw r n a l i n c o n i a , p e r c h e non c o m , 
\ §k P a r * u a n o 'e f o l i e e n a u i da_j 
y j y - P o r t o g a l l o : m a è p i a c i u t o fi

n a l m e n t e a l l a bontà D i u i n a 
i c o n s o l a r c i con F a r r i u o d i v n b r e g a n t i n o , i l 
u a l p u r e , e f f e n d o f i p a r t i t o da L i s b o n a m o l t i 
l e i ! p r i m a , e r a fiato t a l m e n t e s b a t t u t o da_# 
a r i e t e m p e f t e , c h e t r a m a n d a t o h o r quà , h o r 

0. 1 fi e r a d i n u o u o c r o u a t o nel p o r c o , dond'era 
a r t i t o : ma p o i r i p i g l i a t a l a n a u i g a r i o n e è 
iunco a l l a fine quà f e l i c e m e n t e , c o n a l l e g r e z -
a d i t u t t i . C i hà p r i n c i p a l m e n t e conlòlaci 
? r l a n u o u a r e c a c a c i d e l l a f o l e n n e C a n o n i -
r a t i o n e f e g u i t a i n R o m a de* n o f i r i S a n t i I g n a 
r e F r a n c e f c o t a n t o t e m p o defideraca. Siane 
>de a l Sanco de' S a n t i , & a l B e a t i f s . P o n t e f i c e 
i r e g o r i o X V . che p e r D i u i n a i f p i r a t i o n e c i 
à canto c o m p i t a m e n t e f a u o r i c i . Si và colma» 
0 la n o f t r a c o n f o l a t i o n e > & a l l e g r e z z a con le 

a o t t i m e 
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ottime nuoue, che habbiamo continuamente 
dall 'Etiopia^ quale.lodato i l Signore,fi è hor 
mai re la tutta alla vera Fede,* à Dio: perche 
rimpcracore,li Principilequafi tutto il p o p ò * 
lo hanno già pubicamente profetato di eiler-»i; 

e voler morire veri > & obedienti figli al Son 
mo Pontefice Romano,come V, Paternità v 
drà nelle lettere , che inferiremo in quefta re 
latione più à baffo » quando tratteremo dell 
Miffionedt Etiopia.In tanto V. P. vada pen 
fando,erifoìuendofi di mandarci aiur.o,perch 
la Mede è molta, e gli operarij fono pochi, 
non potfiamofoffnre fenza doìore scheper mi 
camentodifoggetti > retti addietro il feruiti 
di Dio» e la faìute di tante anime » per le qual 
pur e flato fparfo i l pretiofiffimo fangue d 
Chr i f to . 

Habbiamo in quefta Prouintia tredici cafi 
della Compagnia, frà le quali fono diuifi 290 
fogetti. N :ila cafa Profeifa, à cui fi è aggiuri 
to lo Spedale Regio, ne fono 44. nel Collegi 
nuouo di S.Paolo,concadoui l i Noui t i j , l i qua 
l i pur habicano nella medefima cafa,co'Colle 
giali»in appartamenti diuerfi,cento»& vndici 
Nel Collegio antico di S. Paolo tredici . Ne 
Collegio delle Salfette, e fue Refidenze2<? 
Nel Collegio Ciaulefe noue. In Bazaino, e fu 
parocchie 21. Nel Collegio Tanaefe io.Nou 
in quello di Damana:ìn quella di Diù fette. I 
Mozambique con le fue Refidenze 17. Neil 
Refidenza di Bandorà fei.Altrettanti nel M 

gor; 



r:otto, iti Etiopia. D i tutto queftonumero 
"nque ne fono itaci chiamati da Dio al Cielo 

r riceuere il premiodelle loro facighe,come 
eriamo. In cambio loro ne hàdaci S. Diuina 
"aeftà alla Compagnia,vndici. 

Cafa TrofeJJa di Goa . 

Erche quefta Città fuole patire di cattiua 
aria, per vna buona parte dell'anno > e per 

nfeguence edere foggectaà molte infermi-
, li noftri Padri hanno participato del mal 
mmune, eliendone per c iò morii alcuni, Se 

tiltri ridottili alle porte della morte, fe bene à 
i oi piaciuco à Dio di lanciarceli viuì.Con tut
to il male non fi è lafciato di fatigàr continua. 
aiente per aiuto de'profiimi in andar* à gli 
:)|)fpedali, attender* alle confetììoni fenza re-

uie, vificare gli fchiaui nelle galere, & i pri-
roni nelle carceri » predicare in Chiefa con-
rme al folico, Se in fomma far cutti quelli ef-
rcitij,che concernono il feruicio di Dio,& il 
ene delle anime; £c in c iò per gloria del S i -
ore non foiamente fi fono esercitaci con lo-

e i fanijma quelli ancora, che per l'età, e per 
indifpofitioni poteuanoaccendere à ripofar-
• La Congregacione della Sanciflìma A nnun-
ata fà progrcifi mirabili, e quantunque fia_, 
erfeguitata da gente contraria, fi moitra n ó -
imeno coftante nel feruicio di Dio»& oiìequio 
Ha SantifsimaMadre. Vno de\Congregati 

C i . ì ogni 



ogni due mefi chiama in cafa fua dodici poue 
j-i,e bafciati loro li piedi gli fà vn buon ban 
chetto,e poi conforme alla loro pouertd gli r i 
manda alle cafe proprie con vna buona limoli 
na in denari contati . 

La diuotione verfo il noftro gloriofo S. F 
cefco Xauerio và tutcauia crefcendo più fi 
le particolari gratie, che varij ne riceuo 
ogni giorno,fi per lo buon'odore di virtù,ch 
danno l i Noftr i Padri con le loro fatighe con 
tinuej & ottimo effempio di vita * Compariu 
i l Demonio fpefle volte di notte in fiero fem 
biante ad vn feruitore d'vn'honorato Citta 
dino » e leuatolo di cafa i l priuaua talmente 
ceruello,che l'adduceua à termine d'impic 
carf i . Haueua i l Padrone tentate molte vie d r 
liberarlo;ma fenza frutto. Finalmente t rat tai 
to del rimedio con vno de' noftri hebbe da lu 
vna reliquia di S. Francefco Xauerio : la pofejpi 
al collo del feruitore, e fubito vidde reffetfe 
t o , perche reftò libero da quel trauaglio pesi 
fempre. li 

Tornaua vno de' Noftr i , da Mafcato à Cosi 
per mare:era d'inuerno:Il mare gonfio già pei!: 
altro s'ingrofsò di maniera per vna nuoua le*1 

uata di venti,che empiendo la barca d'acqua$: 
ne gettò fuora fubito il timone, fenza iper3ni: 
za di ricuperarlo . Poftofi i l Padre con gli ali. 
t r i in oratione fi raccommandò caldamentea| 
Santo Xauerio, & ecco che ad vn tracro i l t 
monefi rimette nella barca dafe medefirr 

fenza 



énzainduftria humana conflupore di cute!; 
Eraincorfoin maggior pericolo vn'alerò 

/afcello , che sbattuto da vnagraueburafea-* 
naueua prima corfogran rifchio,e poi era en
trato in certezza di rarTenz'altro naufragio. 
m aggiungeuajcheperl'afprezza del freddo 
ìjjià due marinari haueuano perduto il fiato, e 
nitri fi rrouauanocannofmarriti,e Bacchiche 
Dion poteuano (piegare le vele»ne guidare i l 
i'afcello : ond'eranogid rifolutidifar l'vltima 
•iruouacon gittarfi nel mare: quando vno 
Ste'noftri cauata fuora vna reliquia di S.Fran-
i:efco,che haueua feco, efforta tutti a prènder 
l.nimo>& à fperare,che medi-ante l'interceflìo* 
ire del Santo ceflarà la tempefia. A tal parla
l e fi rincorarono tutti, & vnitamece d'accor

cio fecero votoci* dar ciafeuno di elfi vn pano 
xi'oro, come qui Io chiamano,al fanto, fe la t é -
tì>efra corninciaua à quietarli almeno f r i lo 
; patio di vna notte intiera. Qui vn Pcrcoghc-
pe animofo,fiimando, che fi prenderle con tal 
ji-ondicione troppo lungo tempo, offerì vn'àl-
>TO pane d'oro,fe il vafcello reftaualibero dal-
! aburafea nel termine di vn'horafola . Cofa-, 
birabile:fubito cefsò la furia de'venci, e del
ie onde-e frguì tanto quieta bonaccia,che cut* 
l i ne r im afero fiupici,& hebbero ì lodar D i o , 

il Santo Xauerio loro liberatore . 
Vnadonna era di modo travagliato da'do-

ori di parto, che fi teneua g'à per difperata: 
Chiede con grande ifianza , che li fi porci la__* 

4 cocca 
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cocca di S. Francefco : Se le porta ; ella la ba- f 
eia con molco affetto, e fi raccommanda al i ! 

Santo : Appena compita la diuotione partorì- * 
fee vn figliuolo con allegrezza , e merauiglia-, I 
di tut t i . 

Si trouaua in ftaco peggiore vn'altra donna, 
a cui era morto nel ventre vn figlio , Se le ap
plicò vna camicia di S. Francefco Xauerio , e 
fubico madò fuora il fanciullo già infracidici. 

Era caduco in vna infermità mortale vn-. .. 
marinaro principale : la malignici della febre li 
lauoraua canto gagliardamente di dentro,che : 
di fuori non daua legno veruno di morte : l i fi 
diede à baciare la cocca del Santo : la baciò ; 
con tanca fede,& affetco, che fubico reftòhbe- * 
rodalla febre. 

Vn'alcro haueua tirati già due anni in con
tinui dolori cagionatili da vna rifipila,che ha- ì 
ueua : Toccò la camicia di S. Francefco,e con ) 
quel cacto fi mitigò talmente i l dolore,che poi i 
affatto fuanì. Perquefie , & altri rimili gratie i 
tucca la Cicca c perfuafa,che S.Francefco Xa- -
uerio per li mcriri della fua fancicà con ragio- * 
ne ha gran poitanza contro li demonij,le tem-
pefte»& ogni force di malaccie, e perciò li por
ta ftraordinaria, e parcicolar diuotione à glo
ria di D i o . 

Vna perfona honorata, e ricca , offeriua di .1 
far pingere tucca la Cappella del Satodi belle : 
imagini, ò di addobbarla tutta di paramenti 
di feca: in oltre di donare alla medefima Cap

pella 



s p e l l a t i m i gì*ornamentinecelfarij p e r l ' A l t a 
r e >e p e r i i Sacerdote : a g g i u n g e u a , che f h a 
u e r e b b e d o t a t a d i t a n t a e n t r a t a c e n e b a f t a f l e i 
p r o u e d e r e d i q u a n t o b i f o g n a f l e p e r m a n t e n e r -
l a , p u r c h e la C o m p a g n i a fi c o n t e n t a r l e c h ' e g l i 

Sci faceffe per f e , e p e r l i f u o i vna f e p o l t u r a : m a 
« p e r g i u f t i rifpetrì n o n fi è a c c e t t a t a l'offerta.. 

Si f o n o h a u u t e da a l t r e p a r t i v a r i e limoli» 
ne>con l e q u a l i > o l t r e c h e fi è d i p i n t o v a g a m é -
t e t u t t o i l f o f f i c t o d e l l a C h i e f a : fi f o n o f a t t i 
,molci,e bellifiìmi q u a d r i p e r l a C a p p e l l a mag-
? giore» c h e r a p p r e f e n t a n o v i u a m e n t e le più f e -
= g n a l a t e a t t i o n i d e l l a v i t a d e i N o f t r o Santo P. 
l g n a t i o , c on g u f t o d i q u a n t i l i v e g g o n o . Si è 

i pariméce i n queft'anno f a t t o vn b e l l i s s i m o f e 
t i p o l c r o d i b r o n z o i n d o r a t o aH'Ecceilcntiflìmo 
e S i g n o r D o n G i r o l a m o M a f c a r e g n a F o n d a t o r e 
b d i q u e f t a Cafa,come fi eragià per m o l t o t e m -
I p o d e f i d e r a c o , i n c u i fi veggono f c o l p i t e le più 
j h e r o i c h e i m p r e f e d i Sua E c c e l l e n z a , e d e l i a - i 
i c a f a fua» c o n vnbellitfìmo e p i t a f i o f c r i t t e à 
! i l e t t e r e d'argento : O p e r a c h e f e r u e infieme-* 

d i m o l t o o r n a m e n t o a l l a C hiefa , e d i q u a k h e 
I l fegno d i g r a t i t u d i n e v e r f o vn S i g n o r e t a n t o l i -
i berale,e c a n t o b e n e m e r i t o n o f t r o , che non de-
L fiderò p e r a l t r o d i e f f e r Viceré d i q u e f t o Re-
t g n o , c h e p e r b e n e f i c a r c i > e p o i r i n u n c i a t i l i 
t c a r i c h i l e dignitàconfacrarfi cucco à D i o n e l l a 
i n o f t r a C o m p a g n i a . 

N o n fi è m a n c a c o d e l f o l i c o a i u t o a'concu n, 
i n a t i a m o r t e . V n g i o u a n e d e l l a p r i m a nobiltà* 

ch'era 



ch'era complice, & in buona parte cagione^ 
del tradimento d 'Ormuz,f ìaua carcerato : v i -
ueua tanto fpenfierataméce>e fenza ricordarti 
mai della falute dell'anima, che inferendoli da 
qualche amico con eifolui ragionamento dì tal 
materia fe ne rideua : Fù fententiato à morte: 
Vdi ta la f en t enzacominc iòad entrar ' in fe di 
maniera,che ritefienc?ocol penfìero tut ta la_r 
vi ta fua pallata,fi apparecchiò à fare vna con-
fefsione generale con tanto fenfimenco,e pia
rcene verfo i l fine appena potcu3 parlaremon 
volle mai permettere, che i l noflro Padre, che 
J'haueua fencito , &aiuraro, fi partiffe da lui» 
finche vifTe ; Finalmente venuta l'hora di elfe-
guire la g i u f l i t i a , diede tali fegni d i vero pen-
timento,che con ogni ragione polliamo fpera-
re,che fia parlato alla vita beara . 

Sonopafiati à miglior vita, come acccnam-
mo più fopra,alcuni de 'nof i r i . 11 primo è fia
to i l P. Giouanni Borges huomo ammirabile % 
sì per la fatui tà della vita , sì per le rare doti 
della natura , darò molto alla mortificariooe 9 

affettionacifsimo à gì* efiercit i j fyinruali tu t 
t i , e particolarmente alla medicatione d e l l o 
cofecelef i i , per cui fipriuaua bene fpeflò del 
fonno neccfìar ick ' t iandofi molto prima,che fi 
faceife giorno.Haueua gran taIento,e defirez-
za in pacificare, e quietare gl'animi alterati , 
infinuandolì foauemence ne'cuori,finche ne d i * 
ucniua padrone : Era eminenti&mo Predica-
tGre,e perc iò ti fentiua con gran gòfto,e plau-

foda 
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lo da t u t t i . E' morto Prepofito di quefta cafa 
di auni cinquantuno con grandifsimo dolore 
non foiamente de'noftri,ma della Ci t tà tutta» 
che Pha pianto come Padre. 

Doppo lui è ito in cielo, come fperiamo» i l 
Fratello Emanuele de Pinna Coadiutore tem. 
porale di anni cinquanta» de* quali ventifei ne 
haueua palTaci nella Compagnia,con effempio 
Segnalato di offeruanza Religiofa. Era huomo 
di giuditio grande, e molto applicato a* mini-
fterij»ne quali veniua impiegato dalla fanta-. 
obedienza»attendendoui indefeffamente,e con 
grandifsima diligenza. 

Nel terzo luogo ci halafciati per andar' ì 
godere i l premio delle fue fatigheil Fratello 
Giouani Gotnez pure Coadiutore temporale 
d'anni fettantatre di natura fchietta, e molto 
trattabile, di prudenza non ordinaria » di hu-
miltà veramente Religiofa - Mentr'era nel fe-
colo fù eletto per Compagno di vn'Ambafcia. 
tore,che fi mandaua in Perfia per trattar del
la pace ; Nel viaggio fi accefe tanto nell'amor 
di D i o , che tornatofene à Goa entrò fubito 
nella noftra Compagnia, in cui non prefe fo
iamente i l nome di Religiofo; ma con Ia_# 
perfettione delle virtù fi moftrò ancoratale 

! ne'fatti: 
WkkXA 
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Collegio nuouo di S. Paolo ; 

SI fono effercicati li folici minifterij della^ 
Compagnia con molco frutto per la gra« 

tia di Dio . Toccare» qualche cofa breuemen-
teper non attediare V.P. Vn giouane mol-
tonobile percagione d'honore tramaua di 
vecidere la moghe:Saputofi l'animo di lui non 
sò come da vnode'nofiri ,fù chiarito della ve-
rità:conobbe la moglie per honoraca> & depo-
fe l'empio dilfegno. 

Vno della Cógregatione dell* Annunciata fi 
accorfe, che vn fuo cópagno non viueua bene» 
ondcli fece la correttione fraterna co molta 
foauitd:Queft'in vece di ringratiarlo,& emen. 
darfi , fi accefe di rabbia contro dì lui > e con 
grande sfacciataggine l i diede vna gagliarda 
guanciatajll buon giouane non foiamente non 
fe ne rifencì 5 mà conforme al configho Enan-
gelico porfe al percufTore l'altra mafcella • 

Vn'alcro crouandofi in euidence pericolo di 
offendere Dio per inganno di vna donna, non 
vedendo alerò fcampo, fi diede à fuggire ad 
clfempiodel cado Giofeffo . 

Vn foldato era miferamete prefo dall'amo
re di vna giouane honorata : 11 feppero li geni
tori di leì,e per rimediarui trattarono di ac
calcarla conforme al grado loro. Nel giorno 
delle nozze, fi accefe tanto la fiamma nel pet
to del foldato>che lo fpinfe à porli in flrada»& 



*53 
ad affrontare lofpofo minacciandolo» fenon 
defifteuadal matrimonio capitolato» e con-
chiufo. V i fi frapofero molci amici» acciòche 
rappaflìonato cornaffein fe fteflb: ma indar-
no,perchela pafsioneera paffaca tanto auaci» 
che lo faceua fmani3re di maniera,che arriuò 
à sfidare à duello non sò chicche procuraua di 
ridurlo à fefto. Piacque i Dio di permeccere, 
che nel duello reftafle ferito : la ferita del cor
po fù principio difaluceper l'anima i Portato 
à cafa non fapeua fatiarfi di gridare» non per 
lo dolore» ma per l'amore della giouane, & in -
ftaua concinuamence,cheie fi conducelfe fubi
to : non l i fi dando orecchio ; fi diede egli à 
procurarti la morcecol veleno» chiamando in 
tanto il Demonio,c dandogli Panima.Fù chia
mato in quefto vno de'noftri : Quefti , propo
rre al foldaco la grandezza, e moltitudine de i 
benefici; fatt i l i da D i o , e la feuerità dell'vki-
mogiudit iolorimifein ftrada : onde quieta
tali quella sfrenata paffione,fece vna buonifii-
ma confcifione : con che fuaniti l i dolori del-
]'anima,fi mitigarono mirabilmente ancora-* 
quelli del corpo. 

I I nouitiato aggiunto tre anni fa a quefto 
CoIlegio,ha hauco poconumerode'nouicipma 
hà refo molto frutto di virtù . Sono morti 
due Fratelli Coadiutori poco doppo di ha-
uerfinito i l nouitiato loro: Francefco Per-
riera fi chiamaua 1* vno : Giouanni da Cof t iu 
l'altro • Hanno lafciato di le cal'odore, che fi 

. può 
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può dire di elfi : confumati in breui txpkrunt 
tempora multa. 

Collegio antico di S. H?aolo. 

STi congiuncai quefto Collegio la cafa_j 

de'Catccumeni, in cui l i mantengono di 
ordinario da cenco, olcre li molci, che di ma
no in mano vi fopragiungono per efTero 
battezzati. Si fono tiraci parimente alla 
noftra fanta Fede molti Saracini; i l che-# 
ha cagionato grandiffimo difgufto a" Princi
p i , e Gouernatori Maomettani; onde hanno 
fcricce leccere piene di minaccieal Viceré del
l'India, perche fi Ieuauano loro l i fudditi : Ma 
fù lororifpofto, che i l valore de' Portoglieli 
moderni non è punto inferiore a quello d o 
gl 'ant ichi : Perciò fi fono quietati l i Sara
cino , e non parlano più di quefta materia, 
Habbiamo hauuco più trauaglio con vna.-* 
donna . Haueuano l i noftri conuerciti alla 
Fede quattro fratelli orfani di molta no
b i l t à , e defcendenci da'Bracmani. Vn fra
tello maggiore di quefti, chemaneggiaua la_* 
r^bba loro a fuo modo,fentendoaliai, che l i fi 
leualfe figroffo bottino; andò à trouare vna 
donna nobile , che habitaua vicino à no i , &: 
vngendole bene le mani, la pregorno , che fa
cete ogni cald'officio per correa1 noftri l i no-
uelli Chriftiani. Ella primieramente coru. 
preghiere,poi con ingiurie, apprelfocon mi

nacele 



:lnaccie di dar fuoco alla cafa de'CaterrnnVni, 
alfe non fi rimandauano à cafa loro l i quattro 
t i ra te l i i,rVce ogni sforzo per feruirel 'amico, 
I-the l'haueua fubornata ; andò dal P.Prou in
fittale , fi l amentò della durezza de'noftri: di'fe 
«cofe da d i r l i , e <ja non dir l i ; non content i d i 
jiciò fo l l euòh Gent i l i , e l i moffc ad andare dal 
jpuouo Vicerè,e daSenatori della C i t t à i q u e 
relarli del feguito ; Ma non le r iufc i Fimprefa. 
'§[1 Viceré chiamaci a f e l i giouani ,efcort . ihu* 
[fioro coftanza , diede la fentenza in f auo rno -
*ilro,e c i lafciò cirar' auanti la perfetta con. 
saerfione de'quattro f r a t e l l i . 

Collegio delle Salfette. 

I è dato principio ad ornare la Chiefa-.» 
che fin'hora è ftata rozza, & imperferra:fi 

ono battezzati molci,e fatte moke paci.Mol
iti Portoglieli in vna villa vicina teneuano par 
' ferui tori l i Gen t i l i , Monfignor Vèfcouo ord i 
gno fotto pena di feommunica , che rrà canci 
igiornì l i confegnaffero: E piaciuto i Dio, che 
>con tafordine molt i fs imi iifiano conuercici 
[alla fanta Fede * 

La Refidenza , ò Parocchia delio Spirito 
Efanto hà hormai tiraci alla noftra f an t i - , 
'Fede, non foiamente cuccili cerrazzani ; ma 
pciandio i m i t i d e ' m o r i , che v i , concorro* 
>noper occafionedi mercancie. Vn Gentile* 

mollo 
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mollo dal buono effempio de' Neofiti h à d a t e 1 

ad alcuni di efsi per mogli alcune lue figliuo
le . Stando vicina alla mortela madre di lui 1 

g i i vecchia fu chiamato daeflaii Padre , che 
h i cura di quella parocchia, & egli vi andò di 
buonifsima voglia. In entrare i l Padre la buo
na vecchia lo riceuer.ee con quefte parole. Hà 
vn pczzo,ò fatuo Padre, che io afpetco la per
fona vofira.Non vi fdegnate, vi prego, di libe
rare dalle mani del Demonio quell'anima v i - i 
lifsima ricomprata col pretiofifsimo fangue 
di Giesù. A' quefle voci intenerito i l Padre col ' 
lagrime d'allegrezza àgli occhi lacatechizò, 
e la battezzò. Appena nacque alla Chiefa mi- -< 
litante, che con gran giubilo dell'anima fua_>, -
fù trasferita, come crediamo , la buona vec- u 
chia nella Chiefa trionfante, & ci diede occa- J \ 
fione di ammirar,e lodar la prouidéza Diuina. b 

In Nauilo habbiamo vna Refidenza fotto i l 
titolo della Madonna del Rofario,oue concor
re gran gente per le continue gratie, che fi r i - • '• 
ceuono dalla Beatifsima Vergine. Frà gli al tr i ' 
vi andò vn Sacerdote mezzo cieco con inten- • i 
tione di farui la nouena. Entrato in Chiefa, e j 
pofiofiriuerente inginocchioni auanti la Ma- U 
dre delle mifericordie,!echiefe lagratia della 
vifta . Fatta la dimanda fi fentì rincorato ; fi c 
rizzò in piedi;acquifio la vifia perfetta.Staua i 
per fpirare vna donna:Ii circofianti la piange-
uanoper morta: Vno di efsi molfo da Diodif- 1 

ie à tu t t i , che in vece di pianger la Donna in - i 
uocaf-
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uocaffcro l 'aiuto della Satifsima Vergine. A p -
ipena ficominciò l'oratione , che Te vidde l 'ef
fet to : Ccfsò la malignità del male, e la Don
na guarì . Vn certo Neofito haueua vnapiaga 
incancherita ; Quefli vcdendoche le f i aggra» 
uaua di giorno in giorno più i l male, e che l i 
Ci rugic i lo dauano per incurabile,ncorfe alla 
Beatifsima Vergine , e ne riceuette l'intiera.» 
fani tà .Chiefe i l Padre ad vn Gentile , che g l i 
delle vn fuo figliuolino mori bcdoper battez-
zarlom'hebbe la negaciua.incèdendo poi eg l i , 
che i l Gentile ( l imandogià morto i l fanciullo 
voleua fepellirlo , manco due Chriftiani con^ 
ordine, che fi trouaffero prefente alla fcpoltu-
r a , & accorgendofi,che i l putto fufie ancor v i -
uo,defiramcnte lo battezzartene. Andarono,c 
procurarono di accollarli al fanciullo: Accor
t i l i dalla palpicatione del cuore , che viueua~> 
ancora , bagnato vn fazzoletto nell'acqua ne 
fpremeetcro tanta, che bailo perbattezzarlo, 
come fecero. In tellificanone del beneficio r i -
ceuuto i l fanciullo aprì gli occhi , c poi (erra
t ig l i iubito di nuouo (e ne volò al Cielo . 

Nella parocchia della Madre di D ì o , per la 
gran trequenza è Infognato dar principio a d 
vna Chiefa più capace. Sono gli huomini d i 
quella terra molto dinoti dei noftro S. Padre 
Prancefco Xauerio. Vn Terrazzano cercaua-* 
ogni rimedio per liberare vn fuo parente da 
vna febre maligna, che lo confumaua : nonne 
frenando alcuno à propofito» ottenne da va' 

R Amico 
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A m i c o v n a r e l i q u i a d e l S a n r o : v e l'applico.fifr* j 
b i t o l'infermo re fio n e t r o d i f e b r e . S t a u a :n l e e i 
t o c ó v n ' a c u t i f s i m o d o l o r e d i tìachi vn' Inde-1 
m o n i a x o : fc g l i applicò la r e l i q u i a d i S . F r a c e 
f e o . C o f a m i r a b i l e : Q ^ e l l o , c h c p r i m a non f i 1 
p o t e u a m u o u e r e , i a k o f u o r a d e l l e r r o c o n e m - 1 
p i c o g r a n d e , d a n d o i n t a n t o lo f p i r i t o p e r b o c l 
c a d i lui m i l l e m a l e d i t t i o n i a l i ' i n u c n t o r e d i 1 1 
q u e l l a f o r t e d i r i m e d i o . D o p p o d i h a u e r c a - I 
m i n a t o p e r l a c a m e r a vo.poco , c a d d e in t e r r a I 
m e z z o morto,e i u b i c o r i i t o l i b e r o dalìo f p i r i 
t o , c h e io r r a u j g h a u a . 

N e t t a R e f i - i e n z a nei S a l u a t o r e . E r a i n f e t t a 
t o d a v n F o l l e t t o i l t u g u r i o di v n p o u e r e i l o : fi 
t r o u a u a f p a r f o p e r t e r r a i l p o c o n f o , c h e h a 
u e u a : t u t t e le p i g n a t t e , e le f e u d a l e p o l l o 
f o t t o i o p r a : a n d ò a l l a C h i e f a : d i e d e non.» 
s ò c h e p i c c o l a l i m o f i n a a l l ' a l t a r e d e l l a Ma
d o n n a » f u b i t o reflò l i b e r o d a o g n i m o l e l h a ^ 
d i a b o l i c a . V n i o l d a t o P o r t o g l i e l e a t t e d i a t o 
d e l l a m i h t i a t e r r e n a fi è d a t o c u r r o a l l a c - l c -
llt:w è n c i r a ' c o i n v n m o n t e a l n f i i m o : v i u e i n _ . 
f o m n i a p o u e r c a : a c c e n d e a' d i g i u n u l i a etpofto 
alle i n g i u r i e d e l c a ! d o , e d e l f r e d d o , c o n i n u i c -
t a p a t i e n z a : N e ' g i o r n i d i f e d a f e e n d e a l i a c i 
C h i e f a p e r f e n d i l a Mell'a, confefiariì, e c o m -
municartì: f c u o p r e o g n i m i n i m o p e n f i c r o a l 
P a d r e , c h e lo g o u e r n a , e g u i d a n e l l a v i a d e l l o 
f p i n t o , e f à g r a n d i n i m i p r o g r e f i i n e l l a virtù 
c o n a m m i r a t i c n e n o n p u r e de' C h r i f i i a n i ; m a 
e u a n d i o d e ' G e n t i l i ftefli, c h e perciò l o t e n 

g o n o 
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oono i n b u o n i f s i m o ' , & o t t i m o c o n c e t t o . 

I l Padre d e l l a R e f i d e n z a d i C r a r n o n a o l t r e 
l'hauer t i r a t e a l l a b u o n a v i t a m o k e donne d i 
m a l a f f a r e , e r a c c o n c i l i a t i più f r a t e l l i d i f c o r d i 
p e r c o n t o de' b e n i t e m p o r a l i , ha r i t i r a t o a l l a 
Vede v n C h r i f t i a n o , che l a f c i a t o f i c r e f e e r e 1 
c a p e l l i fe n'era f u g g i t o a l l e t e r r e de" G e n t i l i , e 
per due a n n i haueua m e n a t o v i t a G e n t i l e l c a , 
& hà finalmente t r o u a t o c o n m o l t o g u f t o f u o , 
e d i t u t t i l i C h r i f t i a n i v n ' I d o l o a n t i c o d i que
fta t e t r a , che da' G e n t i l i , fi e r a c o n m o l t a d i 
l i g e n z a n a f c o f t o , e c o m e c o o u c n i u a l'ha p u b i 
c a m e n t e b r u c i a t o . 

N e l l a P a r o c c h i a d i A f c o l o n a , V n a G e n t i l e 
r e f t 3 t a v e doua doueua c o n f o r m e a r i t i G c n -
t i l e f c h i e f f e r ' a b b r u c i a t a c o a l l e g r e z z a d i t u t 
t o i l parentado.N'hebbe n o t i t i a i l P a d r e , e c o 
l'acqua de l f a n t o B a t t e l i m o f m o r z o i n i i e m e le 
fiamme del p e c c a t o l e le c o n f u m a u a n o 1 a n i -
ma.e l a liberò d a l l ' i n c e n d i o d e l c o r p o . S taua 
g r a u i f s i m a m e n t e i n t e r m o i l m a r i t o d i ynz_. 
C h r i f t i a n a . Q u e f t a t a n t o «ette a v a n t i 1 a l t a r e 
d e l l a B e a t i f & i m a V e r g i n e c h i e d e n d o la f a n i t a 
d e l m a r i r o , che l ' o t t e n n e . . 

N e l l a R e f i d e n z a d i C u c u l i n o fi f o n o b a t 
t e z z a t i per m e z z o d'vn n o f t r o Padre o t t a n t a 
G e n t i l i . Si è d r i z z a t a v n a b e l l a ( t a t u a d e l l a Sa-
t i f s i t n a V e r g i n e f o p r a l ' a l t a r e d e d i c a t o ' e . N o n 
f o i a m e n t e v i fi fono t r o u a t i p r e f e n t i c o n ^ i n e 
r e n z a l i N e o f i c i ; n u g l ' i n c i s i G e n t i l i . AH i n c o 
r r o fi è l e u a t o a i f a t c o i l c u l t o d'vn I d o l o m o l t o 
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c c I e b r e , a c u i n o n p u r e i B a r b a r i faceuano l a r 
g h e l i m o f i n e j m a e r a n o a n c o r a s f o r z a c i à f a r l e 
l i C h r i f t i a n i t a l v o l c a conerò l o r v o g l i a • 
fallcgio Tanàeje. 

LA terra di Tanà è (taca queft' anno con-

quafTaca tucca da v n g a g l i a r d i f s i m o c e r -
r e m o c o . Per q u e f t o fi f o n o t a l m e n t e i m p a u r i 
t i l i T e r r a z z a n i , che m o k i f s i m i hanno v o l u t o 
f a r l a c o n f e z i o n e generale d i tucca l a v i c a : S i 
e m i r a t o v n o d a ' r a g i o n a m e n c i , che haueua 
o g n i n o t t e c o l D e m o n i o , i l q u a l e c o n f e m b i a n -
t e d i D o n n a l i c o m p a n u a , f a c e n d o l o c apace^, 
c h e t a ! familiarità e r a m o l t o d a n n e u o l e . Vn_» 
g i o u a n e haueua h a u u t a v n a fioccacanella g o
l a c anto p e r i c o l o f a , che m o f t r a u a m o l c i l e g n i 
m o r t a l i , & era q u a f i a f f a t t o d i f p e r a t o . S i d i e d e 
ad i n u o c a r e c o l m a g g i o r ' a f f e t t o , che puote_>, 
l ' a i i n o d e l n o f t r o S . P . I g n a t i o , e r i c e u u t a n e vn' 
i m a g i n e la baciò m o l c i l s i m e voice con m o l t a 
d i u o t i o n e . P i a c q u e à D i o Benedecco per i n t e r . 
c e f s i o n e del S a n t o d i f a r l i l a graciarreftò f u b i 
t o l i b e r o d a l p e r i c o l o d e l l a m o r t e , e p o c h i 
g i o r n i d o p p o nacquiftò la p e r f e t t a fanità »c 
v e n n e d r i c o n o f e e r e i ! fuo l i b e r a t o r e n c l i a n o
ftra C h i e f a . 

N e l l a P a r o c r h i a d i S. M a r i a d e l l e g r a t i e fi 
è f a c r o m o l c o f r u t t o , p a r t i c o l a r m e n t e co' f a n 
c i u l l i de ;'a D o t t r i n a C h r i f t i a n a . i l P a d r e d i 
v n o d i q u e f t i p u c c i g l i ordinò, che andaffe à 

c o r r e 
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c o r r e certe biade, e f r u t t i per o f f e r i r g l i ad vn' 
I d o l o . I I buon f i g l i u o l o , benché per a l t r o obe-
d i c n t c , ricusò d i f a r t a l cofa quantunque fuo 
Padre l o volefip vccidere. Veduta l a r i f o l u t i o . 
ne del figlio andò i l Padre i n perfona per c o r r e 
quei f r u t t i , e nel v i a g g i o fù m o r i l c a t o da v i b 
velenofifsimo ferpence . I n e n t r a r e i n cafa i l 
figlio h rimproueró l'empia f o p e r f t i r i o n e ,c 
p o i andò à r a c c o n t a r e i l f e g u i t o al Padre, che 
ha cura d i quella Parocchia. 

L a P a r o c c h i a della S a n t i f s i m a T r i n i t i hà 
f a t t o a c q u i f t o d i 180. anime i n c i r c a c o l B a t -
t e f i m o d i t a n t i F a n c i u l l i . V n a donna per 
la difficoltà d i p a r t o r i r e fi t r o u a u a i n m a n i -
f e l t o r i f c h i o della v i t a . E c h i a m a t o da l e i v n 

: Padre n o f t r o : v i andò: la trouò quafì riifpera-
: t a : l e p r e p o f e c h e f i r a ccomandate caldamen
te al n o f t r o S.PJgnatio: l o fece : f u b i t o p a r t o -
• r i v n figliuolo i n t u t t o fano , & e l l a per d i u o -
n o n e d e l Santo gl'impofc i l nome d ' i g n a t i o , 
Collegio Damane/e . • 
TWTOn habbiamo hauutelefolite lettere da 

quef t o Collegio.perciò non po'.I'o r i f e r i -
r e a v o f t r a Paternità il f r u t t o p a r t i c o l a r e , che 
vi fi è r a c c o l t o . 

D e l l i C o l l e g i o d i Diù,e d i Mozanbiquc non 
ho cola ftraordinaria da f c r i u e r e à V. Pa
ternità. D i Pandora, e del Mosjòr ne verrà re-
a t i o n e a p p a r t a t a . D c l l a mifsione però d ' i i t i o -
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p i a f perche habbiamo hauute alcune lettere » 
pan.CPlari, d u o q u i brencmcnte q u a l c h e 
cofa 

IdenzjX di Eticfia . 
Anno patito molto quattro dc'noftri in-

u i a t i all'Etiopia; perche l o n o ( t a t i ne-
temati » f»c«ve inv*s p'»ggu d'v.° 
« chiamata Defar , t u t t a piena d i Mao-
"oTtrèii quattrofudetti.fi fono inuiati al 
n i e d e f i m o Regno in quell'anno a l t r i o t t o c.oe 
i f P Gionanni di Vclafto Compagno del P.V 
f t a t o ^ i l P. Francefco Maciado, che a t t u a i - , 
S é !«?eoaTeologia,ilP.Diego Rodrigo., 
The ù fatto RettorediBaza.no l'anno «fla
to il P-Tomafo Barrerò Coadiutore Spiritua-
e „1'. Girolamo Lupo.il i'.Bernardo P e r r e i -
ra 1 P.Gafparo Paez.& il P.Hiac.nto t r a n c e -
(et .li quali haueuano hormai comp.to ,1 loro 
cor o d ^ T c o l o g i a . Sene farebbero mandati 
m o l t i d. più, fe fi hauefle voluto m.rarealde, 
f.derio,& offerte fpontanec d. t u t u , & al bifo-
gno del Regno; ma P e r guftle cagioni fi e giù-
d.catod.non mandarne P u . per adeiio. E ve-
ro che fi (ta con r i f o l u t i o n e d i mandamene de 
graltr.,ma.Time fe p i a c e r i à D.o.che fi truou 
nuoua ftrada d i entrare in E t i o p i a , come 1 
tentale fi fpera . 

Da quella sì f r u t t u o f a J & abbondante v.gn 1 e r e u a r o 
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c reftato f e mito Iddio N.S.di chiamare à pre 
der'il denaro diuino,come fperiamo, i! P,Fra
cefeo Antonio de Angelis di nacione Italiano, 
di patria Fiorentino, che co*continui fudori 
f u o i , portando il pefo del giorno, e del caldo 

T ha coltiuata per dicioct* anni continui con_. 
fomma lode . Quefti per la Cantiti della vica,c 
principalmente per la pur i tà dc'coftumijc per 
la finccrità di h u m i k à diprocedere, era_, 
(rimato Angiolo di fa t t i , n o n che di n o m o » 
& appreso gl 'Etiopi fi era acqui (tato i l no
me di Santo Padre , e così era communemen-
te chiamato. Da Zelacrifto fratello del l ' Im
peratore è (tato tenuto in tanta lìima,che per 
la rara fommifsione di animoje per le ringoia-
ri vir tù,che in lui feorgcua,fi rifolfe di abiura
re gl 'errori di Eurichio , ne quali ftaua prima 
ingolfato, e douédo andare à qualche imprefa 
di guerra,non vfciua prima contro gl ' in imici , 
che non hauefse col capo Icoperto,e riuerente 
baciata la mano al Padre . Non aggiungo al
t r i particolari di l u i , ne d i rutra la mifstone , 
perche iìr/hora non habbiiir.u riceuuta la fo-
lita lettera annua,in cui fi conterrà fenza dnb» 
bio molta materia di edificat/one, c di confo-
latione . Soggiungerò bene alcune lettere, che 
da quel Regno fi iono riceuute, nelle quali fi 
feorgerà pure in qualche modo lo l ìato pre-
fente di queftamilsione. 

R 4 Lettera 



Lettera dell*Imperatore al P.Prouin-
tiale dell* India. 

• 

L E t t e r a d i Gelcan Gegued pergraria di 
Dio Imperatore dell'Etiopia , i l quale-* 

crede>eproreiia , che in Chrif to fono duena-
ture fullìfténti in vna perfona in modo,che no 
fi confondono,non fi mefchiano,non fi diuido-
no,ne fi perdono . Sono giA dodici anni, che-» 
habbiamo abbracciata quella Fede, la quale 
confetta, che in Chrif to fi trouano due nature 
fenza cófufione,e diuifione, e due volontà m i 
rabilmente concordi. Pertanto, òVeneran 
do P. Ludouico Cardofo, la cui fama è giunta 
fino i quefti noftri pae f i j v i fci iuiamo quefta 
lettera, la quale (piega chiaramete di che co-
fa habbiamo bifogno per la falute dell' anime 
noirre . Primieramtmc habbiamo fpefie volte 
per lettere procurato d i raguagliare dello 
/raro noftro i l Sommo Pontefice, vero Capo 
del a Chicfa jegi t imo ^uccefibre d i S.Pietro, 
à cui fono fc^-gette le Quattro Sedie Patriar
cali , i l quale lega , e fcioglie conforme alla po
t e r l i , che gii ha data i l Signore di ogni pote
t t i , e Sommo noftro Sacerdote . E la diligen
za vfata in ciò da noi è pallata d i quefta ma
niera. In prima mandammo per via di Naxia 
i l P. Antonio Pernandez con vn noftro Vaflal-
lo per Compagno , a c c ò c h e ci conduccfTero 
alcuni Patriarchi fegnaiati per fama, e dotati 

d i non 
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di non o r d i n a r i a fapienza,e c o n c f f i l o r o m o l t i 
P a d r i per l u f s i d i o d i q u e f t o I m p e r i o , e p e r o p c 

I r a r i j d i q u e l l a v i g n a d e l S i g n o r e , m a i m p e d i 
t i n e l v i a g g i o da v n P r i n c i p e M o r o » n o n po
t e n d o hauer* i l p a f f o , ne rìufcendo i l d i l f e g n o 
n o f t r o , fe ne f o n o t o r n a t i da n o i . A p p r e t t o i n -

• u i a m m o p e r a l t r a ftrada a l c u n i n o f t r i V a t t a l l i , 
l i q u a l i p u r e non h a uendo p o t u t o i m p e t r a r * i l 

. p a f f o f o n o ftati s f o r z a t i d i t o r n a r f c n e i n d i e 
t r o . O l t r e q u e f t i ne h a b b i a m o m a n d a t i piyt 
v o l t e de g l i a l t r i per v a r i e v i e ; ma n o n è p i a -

b e v u t o m a i £ D i o N . S . c h e c i r i u f c i f l e i l d i t t e -
I g n o » t u t t o che vfaftìmo t a n t e d i l i g e n z e , e ne 
i h a u e f s i m o t a n t o g r a n v o g l i a * E q u e f t o è i l p r i * 
i m o p u n t o . 11 f e c o n d o c o n t i e n e i l p a f t a g g i o ì 
• v i t a m i g l i o r e d e l v e n e r a n d o P. P i e t r o Paez » 
I ' p c r f e t t i f s i m o p r o t o t i p o d i penitenze,e d i v i r -
i t u , P a d r e de l l ' a n i m a n o f t r a , S o l e r i f p l e n d e n t i f -
t f i m o j i l q u a l e c i n t o d i c h i a r i f s i m i r a g g i d i v e r a 
• l u c e ha i l l u m i n a t a l ' E t i o p i a , e f a t t e i u a n i r e l e 
I t e n e b r e d i E u t i c h i o . D o p p o , che q u e f t o Sole 
I l u m i n o f i f s i m o i i è e c c l i u a r o , & è f p a r i t o d a g l i 
I o c c h i n o f t r i i n vece d e l l ' a l l e g r e z z a , è n a t a i n 
3 n o i la t r i f t e z z a , & al g a u d i o è f u c c e d u t o i l p i a . 
| t o , e non d i q u a l u u o g h a (orce:ma f i m i l e appù-
i t o à q u e l l o , c h e f u c c e f l e i n A l e t f a n d r i a p e r l a 
f m o r t e d i S. M a r c o , & i n R o m a p e r l a p e r d i t a 
i d e l l a p r e f e n z a d e ' SS. P i e t r o , e P a o l o A p o f t o l i 

d i C h r i f t o ; M a che ftiamo n o i a p a r l a r e d e l l e 
f e g n a l a t i f s i m e virtù d i q u e f t o A p o f t o l o , che 
d i d e n t r o ^ d i f u o r i j n e ' d e t t i j c ne ' f a t t i n o n f p i , 

r a u a 
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rauaaItro,che vera humiied/ fequefia cartai 
vguagliaiTedi larghezza i l ciclo,c l ! inchiottroi 
d i quant i tà i l mare,! noi parrebbe fenza dub
bio piccola la carta , e poco f jnchioltro per 
poter fcriuer qui vna minima particella della 
bontà,delle regole,e del Frutto di tanto gran-. 
Padre. Dalla morte d i lui habbiamo chiara^ 
mente feorro , che l i fiori fparlì non fi pedono 
raccorre con tanta bellezza come prima , ne-» 
di tornare i l giorno,ch 'è fparuo, ne r iunir f i le 
acque già difunite . Per tao CO ricorriamo da 
voi,e vi preghiamo,e f cong iu r i àmo , che pro
curiate di farci venire l i Patriarchi, l i Padri,e 
gli operarij , de'quali habbiamo bi iògno. i m -
perciòche doppo , che quel noftro maeftro, e 
bocca di benedittioni, che rìpola nelf eterna-» 
pace,è ftaro riceuutoda Dionellaquiete,dal
le fue fatighc , e milerie , s'è dilatata la Fedo 
Catolica,e la maggior parte dell' Etiopia con i 
pr imi perfonaggi,Principi, Do t to r i , e Maeftri 
l'hanno abbracciata : onde non delideriamo 
altro , acciòche fi addnzzino le vie itone, e fi 
appianino leafprezze de* mon t i , fe non che-, 
ci fiano mandati quantoprima l i Patriarchi,li 
quali cóferifchino fecondo i) bifogno,gl'ordini 
faCPI. In oltre i l numero de'Genti l i é ìnnu-
nierabile , & ha nccedità di hauere de* Padri, 
che lo conducili no alfouile di Chnf to . Quan. 
do piacerà à Dio, chea li mandinoli Patrur-
chi, fiano huomini di ogni bonrà , l i quali con 
la foda,e faluteuole d o t t r i n a i con vna perfet-

tiCsaaà 
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•iflìma difciplina diano bando alle noftre cala. 
^ i r à 3 & -a pianti.eco'raggi della loro dottrina 
mumimno coloro, che leggono nelle tenebrie 
nell'ombre della morte,come appunto haueua 
cominciatoquel noftro Apoftolo tu t to , quato 
quanto è, degno dilode,che con la fua morto 
ha ammàreggia ta tu t ta la dolcezza; delle no-

; ftre allegrezze . Se verranno l Pamarch. len
za fo lda t i , piglinola ftrada di Zeila , perche, 

£ » faranno honoreuolmcnte r .ceuuti J-l K - , 

: da fuo i Vaflal l i , perche habbiamo coefsi buo
na intelligenza, e confederatane ; Ma Jejen-

, gonocon gente armata, vacano pjtt 

| & c f u a . i n t a t t o ^ W 2 ? S £ 5 S S l 
fo lo per auuocato.e mediatore noftro, perche 
con d i u i n a gratia g ì ^ i a n ^ b ^ -
nato la fedia di Antiochia hauendo chiara^ 
mente conofeiuri gli errori.ne'qua h ,v iu«gco 
tu t to i l cuore habbiamo refa l obedienza de^ 
b i t " , la Santa Sede Apoftol ica; la.cui venta 
c è fiata chiaramente moftrara . 1 terzo pun 
r o d i quefta lettera deue toccare le gagliarde 
guerre fedmom.che l i fono folleuate contro 
fa noftra corona per hauer noi r.ceuuta a fàrl. 
t a , e Catol.ca Fede . Primieramente c i fi e r -
bellato Giul io noftro genero 
m 0 n e Patriarca . Quefti fatto vn buon eficr-
c ^ d l c a u a l . e r i a ^ i o n o s f o r z a t i d> rompere-
i l noftro campo , & di f e o n % ^ ^ a f f i 
Nof t ro Signore è reftato ferniro di darceli ne 
fcmani.edi fare,che t a n t o c f s „ 
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foldati fieno fiati vccifi . Appretto ci ha rote; 
Ja fede dataci Onaeie,che haueuamo fatto no 
Aro Viceré nel Regno di Bagamadro :E queft 
pure ii è compiaciuto Iddio, a 'cui non pi 

giacere la feditone , e la fede di Eut ichio , d 
far che ci capitale nelle mani : & è r iufcical 
cofa tanto felicemente per noi, che niuno de , 
noftri e reftato morto , non cftendo campato; 
pur vnode ' fuoi . Tutte quelle vi t tor ie otte-*: 
r.ute con la diuina gratia nconofeiamo noi da 
Sua Diuina Maeftà , e perciò mo l t i , vedendo i 
miracoli.co'quali il Signore ci ha liberati dal
le mani de gl ' inimici , & ha caftigati l i r ube l l i , 
hanno abbracciata quefta fanta Fede.oue pri
ma per non hauer cognitione delle (acre le t
tere, e per l ' inuidia di Saranafio le fi moftra-
uauo contrari; con paiole.e con f a t t i . ma ac
co r t i l i , che Iddio combatteua per noi, e che à 
paragone dell' altezza, e nobi l tà della F e d o 
Catohca , che ha operate cofe fi merauigliofe 
per mano di quelli.che la profei ìano. tut ta Ia_, 
forza de gì ' in imic i è vn fumo , che non ci p u ò 
nuocere,(e le fono ref i , e dati per v i n t i . Laon
de vi prego, e feongiurod! nuouo, che non v i 
icordiate di foccorrerci quanto prima fia pof-
iibilc:e vi dò certa fperanza, che fe c iò farete, 
vedrete copiofifsimofrutto dell'opera voltra 
in corrifpondenza di si felici pr inc ip ij. 

Lcttt ra 
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Lettera del P. Luigi d'Azeuedo al 
P. Fifuatore. 

VTOnpotrò àbaftanza fpiegare àV. R. il 
. ^ 1 dolor'che lento nel cuore,mentre veggo 
l ' m i e i o c c h i per t u t t a l'Etiòpia i m b i a n c h i r . 
igià le biade , e mancar g l i operarìj neceffa-
1 per m i e t e r l e . L a m e i f e crelce o g n i g i o r n o 
lì, Si ì M i e t i t o r i o g n i dì c i vengono meno, 
( andò ne habbiamo b i f o g n o m a g g i o r e . Ecco 
jìte il Signore hà già rotte,e /palancate le por. 
I d i f e r r o , che teneuano i n ficuro poflefiògli 
| r o r i d i quefto imperio,c le hà aperte a l l a l u -
l d e l l a verità d i modo,che h o r m a i t u t t a l'E
mpia refta i l l u m i n a t a con cótento v n i u e r f a l e 
i t u c t i . C b e direbbe V.R. fe vedeife due poue 
Svecchi d i l l a Cópagnia d i giorno,e d i n o t t e 

4 t o r n i a t i da vna m o l t i t u d i n e i n n u m e r a b i l e 
'|anime,di Principi,Duchi,Soldati,Chierici» 
•Donaci,che vengono per c6feiTarfi»c nonpof. 
' p ohauer f o d i s f a t t i o n e , perche non dirò l i 

> r n i , e le f c t t i m a n e , ma li mefi intierùfono 
npo m o l t o fcarfo per confolarJi/ che direb-
, fe fentifte per m o l t i p l i c a t i C o r r i e r i v enir 
ni g i o r n o a u u i f o , c h e fianio d e f i d e r a t i da 
a infinità d i G e n t i l i , i n varie p a r t i d e l R e -
o per l o d e f i d e n o g r a n d c c h e hanno del fan 
B a t t e f i m o , e vedefsi c l i p p e r effer noi p r i u i 
o p e r a r i j , che ci a i u t i n o , non p o t i a m o cor-
pondcre à l o r o Canti dciìderij? I o penfo fen

za du-



z a d u b i o , e c r e d o p i a m e n t e , che vo'.tatofi 
n o f t r i a m a t i f s i m i P a d r i , e F r a t e l l i g r . d a r e b 
a d a l t a voce . Che f a c c i a m o n o i q u i ? 1 e r c l f l 
non a b b a n d o n i a m o q u e f t e Ca.fe , e C o l l e g i 
Perche non v a r c h i a m o q u e f t i m a r i ? I e r c h 
n o n ce ne a n d i a m o t u t t i m E t i o p i a per d; 
a i u t o a' n o l t r i f r a t e l l i , che ce l o c h i e g g o n o « 
t a n t a ìftanza ? E c c o che l ' I m p e r a t o r e d i t u t a 
l ' E t i o p i a f i c o m m u n i c a già nella n o f t r a C h i 
f a p u b i i c a m e n t e ; l i P r i n c i p i , l e l ' . U n t e . t n t t a 
f a m i g l i a d a l l ' I m p e r a t o r e co' D u c h i , c P n n c 
p a l i d e l Regno, l i C h i e r i c i , l i M o n a c i t u t t i r 
c o r r o n o da n o i come da l o r o P a l l o r i per n e 
n e r e d a l l e n o f t r e m a n i l i p a l c o l i n e c c i l a r i j al 
a n i m e l o r o , e p e r r e n d e r ' i n p e r f o n a n o f t r a 
d-.biraobedier.za al f u m i n o l'afiore,e P o n t e 
ce Romano. E c c o che da A g a o c i v egono h?' 
f e v o l t e nuoue, che h o r a due , h o r a l e t t e m 
fi f o n o c o n u e r t i t i alla f a n t a f e d e p e r o p era | 
n o f t r i . e n o i q u i per le c o ntinue,e g r a u i f a t i g 
c i f e n t i a m o t a l m e n t e a b b a t t u t i , che q u a l i v 
n i a m o meno:E' ben vero.che i l veder la nec 
ficà v r g e n t e d i a i u t a r ' a n i m e t a n t o o t l p o l 
c i da n u o u a lena.perche f e m p r e a t t e n d e r n e 
nuoue i m p r e f e con a l l e g r e z z a . L T m p c r i t o r 
t u t t a 1' E t i o p i a c o n t i n u a m e n t e c i r e p l i c a 
q u e f t e p a r o l e . V e n g a i l P a t r i a r c a , o u e l o n 
P a d r i ? c h e f a r e m o / V o i due v ' i n u e c c h i a t c o 
g i o r n o più.e p a r t e p e r l ' e t J , p a r t e per le ti 
«he v i v e d i a m o q u a f i alle p o r t e della m o r i 
| u a l i M a e l t n h a u e r e m o , che c ' i f h u i f c a n c 



V f t 
[ua!i Pa l lo r i , che ci pafeanocon la parola d i 
Jio,e co' fanti Sacramenti ? G i i anni pattati l i 
J adri Pietro Paez , c Francefco Antonio d o 
Vngeìis elìercitari pei lungo eempo inqueite 
atighe fe ne parlarono al ripolo eterno del 

ielo. I l B.Antonio Eemandez, & i o , naui g'.à 
drucice, e mal r idotte , n'amo refiati nel rem-
ertofomaredi quefta vira . I l P.Diegode Maf. 
is hà cura del Regno inriero di Tigre.II P.An-
onio Bruno di Goiama, mentre i l P.Supeno-
e, & io rilcdiamo qui nella Corre delf lmpe-
atore.B" vero che io non so quanto mi ci fer-

| n a r ò , poiché eiiendo come naue di Joccorfo 
ne ne vò hor 'à Tigre,hor'a Goiama>hor'altro-
le per fouuemre a' PB.fudet t i , & alle a n i m o 
:onuercite fecondo il bilogno : ma mi fento sì 
battuto dah'agitacionc di tanto nauigare-, 

:1ÌC hormai mi veggo più acro al r i t i r a rmi nel 
4>orto, che alio feorrere i mari: fono però con 
fi a Diuina gratia talmente animato, che non-. 
' )enfodilalciartr. i vincere nè da' venti, nè dal-

*; onde c o n t r a r i e t à con l'empito, e fp i r i tode ' 
$ remi del buon defiderio di aiutar t u t t i , e t i -

rarli alla perfetta cognir ione,& amore del 
fi >uon Giesù , Ipingcre auanti fempre , fin che_» 
il ì auerò fiato,quelta fiaccale mal comporta na
v ice l la della mia vita : e fc piacerà à Dio d i 
ranni quefìa* g ra t Ì3 , che io muoia faticando 

ocr quell'anime ricomprate col pretioiiiDmo 
. fangue del Tuo vnigenito Figliuolo, mi rtimarò 

;-: fegnalatamente fauoritc,perche è ben ragione 
che 
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che fi faccia fcapito della fani tà corporale* : 
propria per far l'acquifto della falute fpiritua* r 
le delie anime»e réderle degne fpofe di Dio.Ls 
ragione principale d i defiicrar tanto i l paJp 
triarca è»perche neli'amminiflratione di quali \]\ 
t u t t i l i fauci Sacramenti fi fono fcoperti graut iti 
errori» e perciò co quello fondamento fi dubi-No 
ta da molt i , eda alcuni fi tien<j per certo , che 't 
l i C ine [a di Etiopia fin'à quei'to tempo non_# 
babau hauuti mai veri Sacerdoti. Si fononi 
r i t i r a r i pc rò mairi l'poncaneamente dall'ani- w. 
miniltrare Sacramenti, e non vogliono p u - k 
re eifsrcitare tal 'officio condicionatarnence , V: 
e 'ò r to dubbio per la nuerenza,che hora por-'jjr, 
tanoaik col'e della facra Religione, e per ci-JjL 
more di errare. II tfatcefimo li daua ienza la_*|;, 
forma competente : onde l ' imperatore fteffojL 
chiede aderto con grande ifiàza di effer r ibat- jr;, 
tezzaro l'orto conditione. Della confermano - k-
ne>& h'irema vntione non fe ne fapeua pure i l i | 
nome . i l Sacramento della Penitenza , (ì conni»-
ferma per modo di orar ione, con dire, Iddio tijfci 
perdOTi: iddio t i aifoluaNella facra £uchari-< ![ 
iiìd fe commetteua vn'erroceeflcntiale inror-) e . 
no alla maceria della confacratione, perche in 
luogo del vino adopraujoo l'acqua tinca col 
colore deii'vua paifa pofiaui in infufione.Per 
ao. ò 30. cheli hauelfero à cominunicare, fi 
metteuano in vn bicchiere grande d'acqua 
fe t te ,ò ot to grani della detta vua, fi chepren-
defle vn poco di colore. I j matrimoni; fi face 

uano 
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m a n o c o n e f p r e f l a c o n d i t i o n e d i f c i o r g l i o g n i 
•'•volta che lóro p i a c c f l e . Per q u e f t i , & a l t r i f o ~ 
m i g i i a n t i e r r o r i fi g l o r i a u a n o , e g o n f i a u a n o 
t a n t o g l i E t i o p i , che t e n e u a n o n o i t u t t i p e r 

[ T u r c h i , e N e f t o r i a n i . M a finalmente g i u n t a ^ 
I l ' h o r a d e t e r m i n a t a da D i o , è m a n c a t a f u b i t o 
; q u e f t a f u p e r b i a , è f p a r i t o la Scifma,è c o m p a r -
< f o il Sole d e l l a verità , e fi fo n o a f f a t t o f g o m -
I b r a t e le t e n e b r e d e l l ' i g n o r a n z a . N o i c h e c i r i 
c o r d i a m o d e l l o fiato p a t f a t o d e i r E t i o p i a , e ve-

: d i a m o i l p r e f e n t e , p a r t e b r i l l i a m o d i a l l e g r e z 
z a à g l o r i a - d i D i o , p a r t e c i T e n t i a m o o p p r i m e 
ste d a l l a t r i f t e z z a , e d a l d o l o r e , p e r c h e veden
d o a u u i c i n a r f i i l t e m p o d e l l a r a c c o l t a , r e m sa
r m o d i e f l e r c h i a m a t i p r i m a al C i e l o , c h e c i fià-
pò v e n u t i f u c c e f l o r i p e r c o m p i r l'opera c o -
r m i n c i a c a . E q u a n d o bene vengano a u a n t i che 
» n o i m a n c h i a m o , d i i b i t i a m o , c h e n o n p o t r a n n o 
• ( f a c i l m e n t e a n d a r ' a u a n t i , p e r c h e c i v o r r a n n o 
• M m o l t i a n n i p r i m a che s c q u i f t i n o l a n o t i r i a d e l . 
irle c o f e , che h a b b i a m o n o i , l i q u a l i h a b b i a m o 
• f a t i c a t o m o l t o per a c q u i t i a r i a . D i q u e f t o ftef. 
'To p a r e r e f o n o q u e f t i n o f t r i figliuòli fpifitualiì 
; e n u o u i C a r t o l i c i , l i q u a l i v e d endo m o r i r e a l 
cuni P a d r i n o f t r i c on le l a g r i m e à g l i o c c h i ef-
:i;clamano. Q u a n d o m a i h a u e r e m o a l t r i P a d r i 
;S f i t n i h d q u e f t i ? E f f i già hau e u a n o c o g n u i o n e 
I d i n o i , & haueuano p e n e t r a t e i n t e r i o r m e n r o 
j t u t t e le c o f e n o f t r e . G l i a l t r i n on v i a r c u e 
r a n n o sì f a c i l m e n t e . E q u a n t u n q u e i o d i c a I o 
n i c h e t u t t i l i P a d r i d e l l a Cópagnia fimo dtU 

S f i f t e f l i 
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l'ifteffa maniera, e li f e r u i r a n n o con la medefi
ma c u r a , e f o l l e c i t u d i n e non p o l l o a r n u a r e a-|*» 
quiecarli:anzi ne meno fi fanno cólolare, ben
ché i o l i dica, che quantunque la C h i e f a f a n t a 
perdeffe g l i Apoftoli,fù nondimeno poi mante
n u t a ^ d i l a t a t a da' f u c c e f l o r i l o r o : e t u t t o ciò 
procede perche veggono che mancandogli cer 
t o e l i a m i c i prefenti.e non fono ficuri de' f o c -
c o r f i f u t u r i . O h fe I d d i o m i concedere le a l i 
( p e r c h e fenza v o l o non m i b a l l a l'animo d i 
far t a n t o lungo v i a g g i o , tuttoché ei non p a l l i 
c i n q u a n t a n n i d i età, per elTer, come ho d e t t o 
più fopra,vna naue malconcia,e conquaflata) 
con le q u a l i i o p o t e f l i g i u n g e r fino à G o a , e d i 
prefenza raccontare a'miei d i l c c c i f f i m i f r a 
t e l l i le m i f e r i c o r d i e del S i g n o r e . M i a f f i c u r o 
c e r t o che fentendomi p a r l a r e , e vedendo che 
i o non poflb r e p r i m e r e le l a g r i m e , t u t t i l i m i e i 
Padri a m a t i f f i m i fi accenderebbero ài vn'ar-
dentifiìmo d e f i d e r i o d i v e n i r meco d que l l a - . 
fanta Miffione.Nèbifogna f g o m e n t a r l e ( p a r 
l o per cfperienza f a t t a ) d i hauere à rar v i a g 
gio per M a r t i n a ; perche il paefe non è t a n t o 
afpro,e d i l l r u t t o , c o m e fi dipinge, ma gr a t o , & 
ameno . Horsù,Padre m i o a m a t i f s i m o , V. R-
vede già co' f u o i o c chi q u a n t o fiano v i c i n e a l 
la m a t u r i t i quefte biade : oue fono g l i opera-
r i c c h e le raccolgano , e ne facciamo m a n i p o l i 
g r a t i à D i o ? Siamo q u a t t r o quì,che p o r t i a m o 
i l p e f o del giorno,e del caldo , due d i età verde) • 
a n c o r a , & a t t a alle f a t i g h e : ma due a l t r i g i i 

v e c c h i . 

in 

w 
iti 
èm 
mi 
p i p i 

iwi;! 
fi:i:t 
S i i t i 

bfc[ 
U t 



v c c c h i , e c o n f u m a t i p e r l e f a t i g h e , e m a l a t t i e . 
L a l c i o c o n f i d e r a i a ' m i e i P a d r i diletcìfsimi, 

> c o m e fia p o f s i b i l e , c h e fi p o c h i , e sì malcódot-
i t i f o g g e t t i portano a t t e n d e r c o m e c o n u i e n o 
l a l l a c u r a n o n d' vn Regno ; ma d i m o l t i : & irò 
i q u a n t o p e r i c o l o fi t r o u i q u e f t a C h i e f a non ha-
l u e n d o i l f u o P a l l o r e , q u a l d e i i d e r a , e c h u d o 
*3Conrinuamente c o n l a g r i m e p e r t e r r a , che i l 
l u p o S c i f m a t i c o : non l a i f a l t i d i n u o u o ,c p r o 

c u r i d i r o u i n a r l a , m a f s i m e non hauendo a l t r o 
i a i u t o , c h e i l f u d e r t o d i q u a t t r o f o g g e t t i . Q u a l 
p n f t e z z a fentirà V.R. fe vedrà,che p e r n o n ha-
M e r c i m a d a t o f o c c o r f o d i o p e r a r i j g e r m o g l i a 
l a ^di n u o u o l a z i z a m a , & affogarà le biade-» 
•già q u a l i m a t u r e . Q u a n t o fi atcnftarà t u t t a 
|a C o m p a g n i a , f e intenderà, che p e r d i f e t t o d i 
' b p e r a n j , q u e f t o f p i r i c u a l e e d i f i t i o c o m i n c i a t o 
|già per m a g g i o r g l o r i a d i D i o da' n o f t r i P a d r i 

• ( a n t i c h i , b a l z a t o s i i d a n o i , caderà f u b i t o à 
s t e r r a ? E i n verità q u e f t a imprefaè degna p e r 

=ui fi a b b r a c c i o g n i f a r i g a , e con la d i u i n a g r a . 
1 r i a fi p a f s i o g n i fegno d i ( t e n t o p e r c o n d u r l a a l 
Mane d e f i d e r a t o : f o n o già ( c o r f i m i l l ' a n n i d a c h e 
M'ombra o f c u r a de g l i e r r o r i , fcolorì l a b e l l e z 
z a d i q u e f t a C h i e f a ,Spo fa d i C h n f t o : A d e l f o , 
•jìodato D i o , d i nera,e b r u t t a è d i u e n u t a candì-
; da,e b e l l a d i m o c f o c h e S. D.M.la t i e n e per fue 
i j d e l i t i e . L ' I m p e r a t o r e p e r l a ftima, che f a d e l -
;J|la n o f t r a Compagnia,e per l'amore,cbc le por-
f t a,chiede e o a i f t a n z a d u g e n t o o p e r a r i j , non-. 
•'cefsando m a i d i f o l l e c i t a r e , e d i m a n d a r c i 

S a q u a n d o 
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q u a n d o v e r r a n n o . V. R. f a c c i a d i m o d o che ne 
vengano q u a r o p r i m a a l m e n o t r e n t a , & i l Pa
t r i a r c a fia i l p r i m o à p o r f i i n veggio, e n o n f i 
j a f s i t r a t t e n e r più p e r v e n i r c o l'apparato c o -
u e n i e n t e a l l o l t a i o i u o , p e r c h e p o c o i m p o r t a 
ciò» e può ficuramente v e n i r e c o me p e r f o n a - , 
p n u a t a . G i p r e m e la n e c e f s i t d d e l l a cafa_.> 
c h e fta i n p e n c o l o d i p r e f e n t e . E' già q u i i l 
V e f c o u o G r e c o c h i a m a t o da» n o l t r i A u u e r -
f a r i j fino d a l l a Città d i A l e f l a r r d r i a . Già fi 
e r a n o f o l l e u a t e m o l t e f e d i c i o n i , m a l'Impe
r a t o r e l e ha f e d a t e f u b i t o t o n f a r t a g l i a r i l 
c a p o ad a l c u n i . E 1 v e r o che n o n h i a r d i r e d i 
r i m a n d a r l o ad A l e x a n d r i a per p a u r a , che n o n 
fi f u e g l i n o a l t r i r u m o r i n e l R e g n o d i T i g r i . 
E g l i fta q u i c o me f e m p l i c e Monaco:ma non hà 
peròdcpoftalafperazadi a r r i u a r e a l P a t r i a r 
c a t o : E t a d i r e ìlverovi g i u n g e r e b b e ( e n z ' a L 
t r o 5 f e per a u u e n t u r a ( i l che n o n p i a c c i a à D i o ) 
l ' I m p e r a t o r e c h i u d e l f e g l i o c c h i p r i m a che_# 
g i u n g l e quà i l n o f t r o P a t m r c a y c h c t a n t o de, 
fideremo . L a r a g i o n e d i ciò è , perche a n c o r 
q u e f t o m a r e d i E t i o p i a p a t i f e e i f u o i flufsi, e 
r i f l u f s i , & h o r a gode b o n a c c i a , hor'c s b a t t u t o 
d a l l e b o r a t e n e D i a m o d u n q u e d i m a n o a l l ' o c -
c a f i o n e , c h e c i fi o l f e r i f e e d i confacrar'à D i o 
t u t t o q u e f t o i m p e r i o ; p e r c h e fe ce l a l a n c i a 
m o f c a p p a r e a d e f l b , ò t a r d i , ò m a i più l'haue-
r e m o così v i c i n a , e p r o p i t i a . C o m m a n d i V. R. . 
P a d r e m i o a m a t i f s i m o , a' n o f t r i Fratelli» che-* 
f e o r g e n d o e l f i t a n t o g r a n g u a d a g n o dì a n i m e i 
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v fi espongano f o b i c o d i b u o n a v o g l i a t i c u c c i l i 
1 r i f c h i de' mari» e v i n c a n o cucce l e d i r h c o i -
I tà, p e r c h e p e r l e fi p r e t i o f e n o n fi p o i f o n o pe-
i f c a r e fenza f a t i c a , e p e r i c o l o : e fi a f s i c u r i -
i n o » c h e I d d i o , i l q u a l e d i f p o n e t u t t e l e cò~ 
j fe f o r t e , e f o a u e m e n t e a p r i r d l o r o l a firada 
p e r M a f u e , ò p e r Sac u h e u . A d e f i o p e r q u a n 
t o i o A i m o , nè v i è i m p e d i m e n t o v e r u n o : 

i m a fe p u r e v i è , p e r f c h i u a r l o fi f e r u a n o d i 
; f e l u c h e f o t t i l i , e f p e d i t e , p e r c h e p a t i r a n 
n o fenz' a l t r o : a u u e r c i n o però d ' i m b a r c a r l i 

; i n t e m p o à p r o p o f i t o , acciòche la t e m p c f t a 
ìinon fia l o r o n o c e u o i e . h' c o f a q u e f t a d e -
i gna d i c o n f i d e r a t i o n e . L o f p i r i e o d e l S i g n o -
i r e e n t r i n e l c u o r e d i V o f t r a R e u e r e n t i a , e 
É e i f p i r i i l m e g l i o , acciòche m a n d i p r e i l o 
lìl f o c c o r f o n e c e i f a r i o , e t a n t o b r a m a t o . 
i P r e g o V o f t r a R e u e r e n t i a , che f a c c i a p a r t e d i 
• q u e i t a a l R e u e r e n d o P a p r e P r o u i n t i a l e , e i a 
m a n d i p o i a l Reuerendo N o f t r o P a d r e Gc-. 
a e r a l e , à c u i n o n f c r i u o , p e r c h e m i t r o u o 
Dppreifo d a g r a u i f s i m a t r i f t e z z a p e r l e c a g i o 
n i d e t e e . M i r a c c o m a n d o a'Sanci»&c. D i 
, V.R. e di t u t t i l i n o f t r i d i G o a . 

• S 3 Lettera 
• 



Lettera del P. Antonio Ftrnandez. 
al medefimo. 

S Criuo quefta a Vofira Reuere^za, per

che mi dia la mancia per le buone nuoue, 
che li mando di quefto Regno di Etiopia.Po
trà la mancia eflervn'ordine , che fi facciano 
publieheprocefsioni,fi dicano me(Te,fi canti i l 
Te Deum laudamus,e fi facciano altre felle in 
rendimento di gratie al Signoresche ci ha tan
to fauoritonella conuerfione di quefta gente, 
c con quefta mancia fi allargare vn poco i l 
cuore à noi,& cocefti Padri, e Fratelli mitiga-
rannolatriftezza,chedeuono fentire ne l lo 
prefenti calamità ; Già col fauor d iuino,e con 
l'intercefsione del noftro S. P.Ignatio, l'Impe
ratore, e tutta la fua Corte, l i Grandi del Re
gno, l i Principi, e gl'Ecclefiaftici, e quafi tu t t i 
Ji Laici, lafciando gl'errori,c la (uperbia loro, 
fi fono fottopofii rublicamente all'obedienza 
del Sommo Potenhce Romano. Et à mè è toc
cata t amminiftratione di tutte quefte Chiefe, 
alle quali aflegno Curat i , e dò nuoue leggi fe
condo i l bifogno, togliendone molte delle an-
tiche,le quali non fono conuenienti alla vera». 
Religione Catolica. Penfauodi vifitarletuc-
t e i n p e r i o n a , e g i à m i metteuo in punto per 
inuiarmi alla vifita : ma mi è fiato neceffano 
fermarmi qui con l'Imperatore, a'cui cenni, c 
volontà conuiene, che io miaccommodi per 

gloria 
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gloria del Signore in ogni modo po f s ib i lo . 
Quel che ci manca è il Patriarca, e f aiuto di 
maggior numero de' Padri, l iqualici aiutino 
in mantenere s e promuouere si felici princi
pi) . Non accadetene io mi ftenda in dimoerà-
re à V. R. la necefsità , che di ciò habbiamo , 
perche dal folo hauerle detto lo flato di que
lla Chiefa,può V. R. congietturarlo . E* ne-
ceffario, che l i noftri Padri , e Fratelli paffino 
per le fiamme, e per le fpade in aiuto di quefta 
gente,acciòche eifendoci moftrata da Dio la-» 
s terra di promifsione, non ne reftiatpo efclufi 
per colpa noftra : E tutto ciò deue farli con la 
maggior diligenza,e preftezza,che fiapofsibi-

• le: perche fe per forte l'Imperatore ,eZela-
i:criftopa(TaiTero all'altra vica,benche li Princi
p i hercdìdeir£mperio,equafi ru t t i l i Grandi, 
e Signori del Regno profelfinola Fede vera-

:imente Cacolica, tuttauia potrefsimo dubita
c e n e li Monaci li quali foprauiueffero per ef. 
fer' all'ai animofi , e gagliardamente contrari) 
alla noftra fanta Fede, fuegliando nuoue fedi-

ì rioni gictaflero à terraT edificio fp in tua lo 
. principiato,e arato auanti da noi con tante f i -
.righe profperamente , e muoueflero la plebo 
miù leggiera affai del véto,e delle prime à tor-
• oiarc indietro, e lafciare la vera Fede nuoua* 
irniente abbracciata, per non efiercifi ancora^ 
stanco ben radicaca,quanco è neceffario:mandi 
l y ù i . quanto prima almeno venti Padri à cruc
c a miffione,che non manharemo in queft> pril 
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m i armi d i mantenergli nel m i g l i o r modo > che 
p o t r e m o , finche piacciaà D i o d i m u t a r e i l 
c u o re d i qualche i l l u l l n i f i m o Signor C a r d i 
nale , ò a l t r o E c c e l l e n c i f s i m o Pr i n c i p e ad ha-
uer compafsione à quefta pouera gente , e foc-
c o r r e r e gi'operarij,che fi atfacigano concinua-
mente per effa L'imperatore non ceda d i d i r c i 
o g n i g i o r n o , che ne tacciamo venir d u c e n t o , 
che I d d i o non mancar! ; Ma ben vediamocene 
la Compagnia non può far t a n t e , tuttoché q u i 
farebbero b e n i f s i m o o c c u p a t i ancora più d i 
du c e n t o per la g ran merle , che habbiamo per 
le m a n i ; N o i per f a r più fa c i l m e n t e a c q u i f t o 
d i quefte a n i m e , c i fiamo a c c o m m o d a t i per 
v n pezzo al t e m p o , & al paefe. imperciòche 
o l t r e h f o l i t i d i g i u n i d e l l a C h i e f a C a t o l i c a ^ t 
q u a l i habbiamo o i f e r u a t i come co n u e n i u a , 
habbiamo anche d i g i u n a t o c o n t i n o a m e n t c * 
t u t t i limercordì,venerdì,e fabbati,& h a b b i a 
mo celebrata la Q u a r e f i m a , l a P a f q u a , e i e 
p r i n c i p a l i fefte del Signore ne'giorni, ne'quali 
le hanno celebrate quefte g e n t i > quantunque 
l a Pafqua d i quefta Chiefa fiVe|fe v o l t e h a b b i a 
preuenuca la n o f t r a per vn mefe i n t i e r o ; n e i 
g i o r n i d i digiunò feeondo la l o r o vfanza hab
b i a m o f a t t i g f o f f i t i j d i u i n i alla fera . A d e l f o 
che per g r a t i a dei Signore fono m o l t o ben d i -
f p o f t i : ho l o r o p r o p o r l i l i R i t i d e l l a Chiefa-. 
C a t o l i c a » e l i d e c r e t i de'Sommi P o n t e f i c i , d i 
rnodo,chégiihanno fommamente a g g r a d i t i : 
onde celebraremo g f o f f i t i j > l a Q u a r e f i m a , l " 

Pafqua, 
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Pafqua, e le al,cre follennità ne'rempi, e m o d i 
d e b i t i fenza c p n t r a d i c t i o n e . Per m a g g i o r o 
ftabilimentomi chieggono con grande j f u n z a 
l e cauole delle fede mobili,e v o r r e b b e r o haue-
r e i l c o m p u t o E c c l e f i a l h c o per non e r r a r e . 
l o f e r i n o a l P . P r o u i n c i a l e , che dia penfiero ad 
a l c u n o p r a c t i c o c o l l i d i p r o u e d e r c i d i m o d o» 
che accomodi li n u m e r i d i cocefio paefe a' nu
m e r i diquefto»arfinche non fi e r r i nella d i f t r i -
butióne dè'gioroi; c per qqefto efferto li man
do infieme vn'indice f a t t o q u i da vn C a c o l i c o 
p r a t t i c h i t f i m o n e l l a r r i m e n c a , acciòche fi ef-
f a m i n i c o l l i fe c a i n i n a bene, ò nò > e fi emendi 
c o n f o r m e al b i f o g n o . Per canto prego V. R. 
c o n o g n i caldezza,che f a c c i a v f a r diligenza^» 
f t r a o r d i n a r i a i n q u e l l o p a r t i c o l a r e , e che o r 
dini,che fi faccia c o n t i n u a m e n t e o r a t i o n e per 
n o i , e per quefta C h i e f a , acciòche hauendoci 
I d d i o p n u a t i d i due Padri t a n t o fegnalaci ope 

i rari;,non c i abbandoni con la fua d i u i n a p r o -
i t e t t i o n e , e c i conduca finalmente a l c i e l o con 
| e l f i . Per la m o r t e del P.Paez , e del P. de An-
! g e l i s , c reitaca quefta mifuone m o l t o afflitta» 
i & i o fono f l a t o n ecefsitato a i a f e i a r ' i l P. D i e -
\ go de Macos i n T i g r e , con carico,che r i c h i e -
\ derebbe m o k i Padri,& il P. A n t o n i o Bruco i n 
G o i a m a della medefima marnerà : I l P. L u i g i 
d e A z e u e d o h a b i f o g n a t o , che vada i n £>am> 

I b i a ; & io fono r e f t a t o q u i nella C o r t e f o l o . 
! T u r d per g r a t i a d i D i o ftiamo f a n i , fe bene i l 
P.Aztuedopacifce alcune i n d i f p o f i t i o m ordì» 
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n a r i c j e q u a l i non richiederebbero c a n t a t a c i * 
ga : ma la carità, & il z e l o d i q u e t t e anime f a j f n 

che fi vincano molte difficoltà,che occ o r r o n o , p 
V.R.ci t e n g a r a c c o m m a n d a t i al Signore ne i ji 
f u o i f a n t i i a c r i f i t i j > & o r a t i o n i . 8. d i M a r - ' 
Z01623. 

Antonio Fernanaez. 
Quefte fono le lettere hauute dall' Impera
t o r e ^ da'Padri n o l t r i d i Eciopia,dallc quale-. ( 

può V.P. facilmente feorgere l o flato d i que-
fta mifsione.Si afpetta la f o l i t a l e t t e r a annua: I 
All'hora daremo più c o m p i t a relatione à V.R. l 
d i o g n i cofa f e g u i t a . I n t a n t o c i raccomman- Ji 
d i a m o t u t t i h u m i l m e n t e a ' f a n t i f a e n f i e i j d i f ) 
V.P. e preghiamo Sua D i u i n a Macftà, che ce \ 
l a c o n f e r u i lungamente per g l o r i a f u a , e per 
b r r e d i t u t t a la C o m p a g n i a . D i Goa n . d H 
Dccembre 1623. 

DiV.P. 1 

h 
P e r commiflìone del P.Prouintialc 

I 
f 

I n d i g n i f s . F i g K o i & Terno i n C h r i f t o 

Giouannì de Sylua. 
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L E T T E R A 

DELLA PROVINTIA 
DI GOA. 
Dell'Anno 1614. 

• 

I OLTO cifiamo confolatinel 
principio di queft anno, si per 

^n\fi le fefté de* noftri noui Santi 
\é\n Ignatio, e Francefco, conno 
"è!!s pcrl 'arr iuoà faluamcnro de* pc 

Signori Patriarca , e Velcouo 
eletti con tutta la Miifiono» 

diminuita però per la morte del Signor Ve-
i fcouo Don Dicgo,che Dio chiamò nel camino 
à meglior vira,con quattro altri denoftri.Ar* 
riuò in oltre l'armata con ulute tanto necef-
faria à quefto Regno, & hà colmate le no f t ro 
allegrezze con la fua prefenza, e di tanti com
pagni fcelci il P. Laertio, che giunte in quefte 
parti il primo giorno di Settembre. 

Dugento e nouant'vno ae* noftri comparti
t i nelle Cale,e Collegi; di quefta Proemiaro
no vittaci queft'anno oprando con l'aiuto di 
fua Diurna Madia, la maggior parte di quelle 
cofe,che gli fcriuerò nella prefente. 

Si diede principio alle felle della Canon/-
zatione 
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z a t i o n e d e ' N o f t r i Santi,a'ai.diGennaro,con 
ftraordinario a p p l a u f o d i quefta C o r t e . S'al-||i^ 
z o r n o p r i m i e r a m e n t e con m o l t o cócorfo c i r i - I f * 
que P i r a m i d i i n cinque p a r t i le più p u b l i c h e l ^ 
d i quefta RealCittà . La primafù e r e t t a nellas' 
c o n t r a d a doue è i l Palazzo del Viceré . La fe 
c o nda nella piazza d i f anta Fè. La terza,auan* 
ti il buon Giesù; e l'altr e due à S. Paolo il vec
c h i o , e'1 nuouo . L'opera era m o l t o r i g u a r d e -
uole ; imperòche aguagliauano nell'altezza le 
c i m e de' più a l t i e d i f i t i j ; fi védeuano in quelle 
v a r i emblemi,(imboli,imprefe,e figure meife à 
o l i o o r n a t e d'oro,e d'argéco.Furonocondotte 
co gran pòpa,e c o m i t i u a d i g i o u a n i à c a u a l l o , 
e per lo più ftudéti f c e l t i , & a l c r i del S e m i n a r i o 
v e f t i t i t u t t i à g a r a , con h a b i t i t e m p e f t a t i d i 
g i o i e , d i u i f i i n t r e I c h i e r c , che r a p p r e f e n t a u a -
no l'Afia, l ' A f r i c a , e l'Europa . T r i q u e f t i s'in-
t r e c c i a u a n o c a r r i ( o n t u o f i , p i e n i d'ogni f o r t e 
d i ftromenti M u f i c i , e perche non tùpoflibile, 
che entralTero nella caualcaca t u t t i q u e l l i che 
defiderauano honorar'i Santi:quelli che r i m a -
f e r o d i f u o r a fecero l a n o t t e vn'incamifciaca_» 
con l i u r e e , & h a b i t i t a n t o l u p e r b i , che l a l c i o r -
no i n d u b i o à c h i fi douefte i l v a n t o . 

N o n p a r l o delle fefte d i C h i e f a , le q u a l i 
f u m o honorate dalla prefenza d e l Viceré, e 
V e f c o u o , c h e infieme era G o u e r n a t o r e : A' 
q u e f t i s'aggiunsero i C o r t ' e g i a n i , i l C a p i t o l o , 
r i n q u i f i : o r i , i R e l i g i o f i , e t a t o c o n c o r f o d i po
polesche parea,che no fi poceifc d e f i d e r a r più. 

.. s: Si fono 



Si fono tacce varie dimofirat ioni d'allegcez. 
za , & in vn borgo folo della Città per mol t i 
g iorni fono durate le caccie ds T o r i , i lumina
r i , & al t r i l im i l i fegni di firaordinaria conten
tezza . Si è rapprelencata vna Tragedia , de
dicata per giufte cagioni a S. Francefco, che e 
durata quattro dì i n t i e r i . Sempre v i è in té r -
uenuto il Viceré , con tu t t i i pr imi Magiffraci, 
Official i , Cauaber i , & a l t r i in tantonumero> 
che non b3f t judo i palchi,e le fineiire, fi vede-
uano le firade piene d i gente,e fin f ìfteflì G i t i 
l i ,e M o r i godernodi frar presét i à cofe nomai 
più da loro vedure. L'opera fù sì graue , cheJ 
cagionóse riiletro>e compuntione , e nel felice 
fuccefio'fi palesò la particola!' procettione del 
Santo, non ellendoui interuenuto inconuenie-
te alcuno, né perdita notabile in tanta mo l t i 
tudine di pietre preriofe,e cofe di gran valuta, 
come vedrà nella relatione dift inca, che fi 

I manda à pol ìà . 
Si diede fine à tut te le folcnnirà con vna fe-

- gnalata Prócefiìone . La pompa fù fi grande, e 
j la-moltitudine sì varia, che effendo lontana la 

cafa profeto dal Collegio di S. Paolo vecchio 
vn miglio già flaua occupata la metà della», 

j ftrada da r C o n f r a t i , e non erano ancor'vfcici 
, jli car r i , le naui, le cauallerie, le muf ìche , & i l 
: refio dal Collegio. 11 P. Vif ica tòrefùcoi l recco 
, à por ta r lo ftendardodonato dalla C i t t à , p e r 
... kuare le difeordie , tanti erano quel l i , che v i 

pretendeuano . T r i le cofe più fegnalatevna 
fòla 
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fù l a t o m b a del S a n t o , p o r c a t a s u le fpalle d a 1 
R e l i g i o f i d e l i e r a t i c o S.Prancefco,& o r n a t a d i 
t a n t e g i o i e , c h e paifaua l a v a l u t a di fei miìa_# 
f e u d i . N o n p a r l o de v a r i c a r r i di g l o r i a l e d'al
t r e b ellissime apparenze,perche fentirà il t u t 
t o n e l f e f t r a t t o p a r t i c o l a r e , c h e co n t i e n e mi
n u t a m e n t e q u a n t o s e f a t t o i folo dirò che finì 
de t t a procefsione»tre hore doppo m e z z o gior
no i l martedì d i C a r n e u a l e , e quando n e l l ' a l 
t r e p a r c i i l Mondo è t u t t o i m p i e g a t o ne' fpaf-
fi,e g i u o c h i c a r n e u a l e f c h i , q u i Itauano le gen
ti t u t t e i n t e n t e ad honorar' i S a n t i , eflendo 
piene le ftrade,le finefire, le loggie,e le piazze» 
p e r le q u a l i paifaua la p r o c e f s i o n e . 

Se bene lono fiati molci gl'ammalati, nondi. 
m eno fi è atte f o c o n f o r m e a l debito» à i n o f i r i 
miniiìerijiSi fono confeflati generalmente n e l 
l a p r i g i o n e R e a l e c i n q u e c e n t o perfone M o l t i 
fi fono b a t t e z z a t i , de' q u a l i v n o doppo i l B a t -
tefimo morì. V n a c r e a t u r a p i c c o l a i n f e r m a ^ 
r i c e u u t o i l baccefimo, r i c e u c la fanicé, onde i 
p a r e n t i i n r i n g r a t i a m e n c o del benefitio fi v o l -
fero b a t t e z z a r e . S i fono c o n u e r t i t i v i n c i I n -
gìefi , che feruono nell'armata . 

S i t i e n e p a r t i c o l a r c u r a d'infegnare a'fan
c i u l l i c o n la d o t t r i n a C h r i f t i a n a l a deuorione, 
e m o l t i f o n o a r r i u a t i ad a m m o n i r e i l Padi;è, e 
la M a d r e non che g l ' a l t r i c o g n o f e e n t i quando 
g i u r a n o j a n z i v n o impofe à fuo Pa d r e , che def-
fi vn t a n t o d'elemofina p e r l a c o l p a c o m m e t f a Ih 
i n g i u r a r e f e n z a necelfità : i l c h e p i a c q u e t a n t o a l 

v i i 
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o a l P a d r e d e l f a n c i u l l o , c h e V e n n e à r i n g r a -
' a r e i l M a e f t r o d e l l a b u o n a e d u c a c i o n e de; fi-

i g l i o . T r a g l i a l c r i e f f e r a t i ) d i virtù, v n o è i l 
j f e r u i r e l ' i n f e r m i d i S . L a z a r o , i n c o m p a g n i a » * 
i d e ' l o r o M a e f t r i , & v a n n o i n f i e m e ; & i più n o 
b i l i t a n n o àgara,di p o r t a r f o p r a l e f p a l l e i 
t m a t a r a z z i , c u f c i n i , c e r t e d i p a n e , & a l t r e c o 
fe n e c e i T a r i e p e r g l ' a m m a l a t i ; e f o n o l ' e l e m o f i -
n e t a n t o c o p i o f e , c h e d u r a n o t u t t o T a n n o . 
K - Q u j e f t i , & a l t r i fimili f r u t t i , c h e p e r breuit.à 
i r r a l a f c i o , fi c o g l i o n o d a q u e f t a t e n e r a età. M a 
«perche le M i f f i o n i f o n o p r o p r i e d i q u e f t a C a 
m p e r ò v e n g o a l l a M i f l i o n e d ' E t i o p i a . 
opta dì una lettera del rP. Francefilo 

Adaciado frìtta da Qaxem . 

PArtiti da cotefto Porto di Gca col P. Ber
n a r d o P e r e i r a a' 2. d i F e b r a r o , a r n u a t n -

m o a l l a v i f t a d> C a x c m a 1 2 1 . d e l n u d t f i n c , 
j a f f l i t t i d a l m a n c a m e n t o d i v e n t o f a u o r c u o l e , 
e b e n e f e m p r e f a n i • C e r c a m m o neJP i m b a r 

b a r i i d i a r f e t t i o n a r f i i l C a p i t a n o , ^ i P i l o t i , c o n 
*ar l o r o p a r c e d e l l a n o f t r a p r o u i f i o n e , c o l a d a 
q u e l l i m o l t o ftimaca . Si confultò i n q u a l ' h a -
p i c o d o u e f s i m o c o m p a r i r e i n terra,Se i l C a p i -

j :ano fù d i p a r e r e , c h e il T u r c h e f c o e r a più à 
> r o p o f i t o d ' o g n ' a i t r o i s i c h e a l l a p r e f e n z a l«ro 
; i f p o g l i a m m o d e l l e n o f t r e v e l l i , e b a c i a t e l o 
c o l c u o r e , c i v e f t i m m o d e l l ' h a b i t o d e T u r c h i , 

fimu-
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f ì m u l a d o a l l e g r e z z a d i f u o r e , c h e n o n h a u e u a -
m o d i ' d e n c r o c o a p p l a u f o d i q u e l l a g e n t e , c h e 
c'infegnò à f a r c e d i s f a r e i l t u r b a t e , & i l m o d o 
d i p o r r a r l a v i t a c ó f o r m e a l l ' v f o d i 'quefti p r f e l i . 

G e t t a t e l ' a n c o r e , v e n n e r o f u b i t o l e g u a r d i e 
a d i n f o r m a r l i c h i foflìmo, e d o n d e v e n i f s i m o , 
d a n d o c i n u o u a , c h e i l R è e r a l o n t a n o v n a g i o r 
n a t a d a l P o r r c e n e n o i h a n e u a m o p r e f o . S p e 
dì f u b i t o i l C a p i t a n o d e l M a r e v n C o r n e r ò 
ftraordinario d d a r a u u i f o a f u a 'Maelìà d e l n o 
ftro arriuò, i l q u a l e portò r i f p o f t a , c h e s b a r -
c a f s i m o c o n t u t t a l a r o b b a à n o f t r o piacére . 
I l g i o r n o f e g u e n t e m a n d ò i l R è à c h i a m a r c i , e 
v i f i t a r c i p e r v n P o r t o g h e f c , c o n c o m m i l T i o n e 
a l P r e n c i p e , c h e c i p r o u e d e f f e d i a l l o g g i a m e n 
t o c o n t u t t o q u e l l o , c h e b i l o g n a u a . N o i a l l ' i n 
c o n t r o g l i m a n d a m m o a l c u n i p r e f e r i t i c o n f o r 
m e p e r ò a l l a n o f t r a p o u e r t i , i q u a l i , p e r e f f e r 
c o f a d e l l ' i n d i a , g l i f u r o n o m o k i g r a t i l e d o p p o 
a l c u n i dì l ' a n d a m m o à v i f i t a r e . C i a c c o l t e c o n 
m o l t a c o r t c f i a , & e f s e d o piffÀdm m e * z o g i o r 
n o f e c e v e n i r d a m e r e n d a , o f f e r e n d o c i i f r u t t i 
d e l l a f u a A r a b i a , c h e f o n o c a p r e t t i a r f o f t i , & 
a l t r e c o f e l i m i l i : f a c e n d o c i v a r i e v o l t e b r i n d i l i 
a l l a f u a v f a n z a , a l l e q u a l i r i f p o n d e m m ó , c o n - -
p i g l i a r v n p o c o d i z u c c a r o , e b e u e r e v n a v o l t a 
a c q u a , ( c u f a n d o c i , c h e d i g i u n a u a m o e f T e n d o i l 
f e c o n d o venerdì d i Q u a r e f i m a , i l c h e e g l i t a n 
t o a g g r a d i s c i l e f pruzzò à t u t t i i l v i f o c o a c q u a 
r o f a . N e l fine d e ' c o m p l i m e n t i g i i d i c e m m o . 
c o m e ftauamo a f f l i t t i p e r e f f e r ftati o t t o g i o r 
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l i a f p e t t a d o a u u i f o d i p o t e r p a r t i r e per Ze;l n; 
U che n f p o f e it R è , che non c i rammaricailì-
to,perche e g l i haueua i n cafa v n ' l m b a f c i a t o -
e de l T u r c o , che v o i e u a I p e d i r f u b i t o , e pe-
ò i n breue c i hauerebbe m a n d a t i à c h i a m a -
e. P a t t a t i a l c u n i g i o r n i c i m a n d ò d d i r e » c o * 
e l T m b a f c i a c o r e d e l T u r c o fi e r a l a m e n t a t o 

c o n e i f o l u i , p e r c h e t e n e f l e i n cafa P o r t o g l i e l i > 
che per tàco p o t e u a m o a n d a r i Z e i l a i n vn l e -
no d e l quale c i hauerebbe p r o u c d u t i . R i n g r a . 

V a t t i m o i d d i o d e l l a g r a t i a , che c i faceua q u e 
f t o P r i n c i p e , da c u i f u m m o d i n u o u o a u u i i a t i , 
che d e f s i n i o voce non d i a n d a r e à Z e i l a , ma à 
£aflora,per p a f i a r f e n e per t e r r a à P o r t o g a l l o ; 
1 che f u bomfsirnoauuertimécopcr noi,e farà 
per quelh,'che h a u r a n o da f a r e q u e f t o v i a g g i o , 

H a b b i a m o h a u u t o q u i nnoua,ccm* la nauc 
ne l l a q u a l e a n i a u a n o q u a r t r o d e ' n o f t r i haue-
a a f u e r n a t o i n D o f a r , fenza però,che fi f a p e f f i 
da T u r c h i > p e r c h e l'hauerebbero f a t t i v e n i r e 
à Caxem,tenendo il Kè g r a n d i i T i m o c o n t o dì 
c o l l e g a r f i , e ftringerfi o g n i d i p m co'Portoghe-
fi.Finalmete hauédoci p r o u i f t i d i vafcellOjCon 

f r u t t o che b i f o g n a u a , c i pregò,chelofaceilinio 
f a p e r e a l Viceré d i G o a , e a l n o f t r o P a d r o 
g r a n d e ( che così c h i a m a n o il P. V i f i t a c o r e , ) 
e c i m a a ò vna l e t t e r a d e l l e m i n a c c i e del T u r 
c o t r a d o t t a i n n o f t r a lingua,acciòche la man-
dafiìmó al Viceré, dal quale d e f i d e r a u a a i u t o 
bìfognandoli conerà i l T u r c o a c h e g l i ctsmman-
daua,che c a c c i a t i c i P o r t o g l i e l i d a l f u o s t a i o . 

T D o m a n d ò 



Domandò in oltre faluo codotco per i fuoi le 
gni quando fi fcontraflero nelle noflrearma 
te. Qui hauefsimo ancor nuoua , che i Chri 
fiiani di Socotora patifcono molto per no ha 
uere,chi loro infegni i mifieri della noftra fan 
taFede ; e che quefto Rè di Caxem hauea fac
to pace con quei di Dotarcene defiderano mol 
to,ehe i Portoglieli ci vadino con mercar.tie . 
Sin qui il P. Maciado . Seguita il P.Bernar
do Pereira, trattando del medefimo peregri -
naggio in vna fua nel tenor feguente • Al pri* 
mo d'Api ile e* imbarcammo in Caxem per 
Zeila,in vn nauiglio del Cairo datoci dal Rè : 
Trouammo i l mare sì tempefto o,che pareua» 
cheà ogni momento follìmo per affondarci» 
onde fufsimosforzati à cofteggiare vicini à 
montagne ranto alte,che apportano horrore» 
e pure intendiamo, che fono habitatc daBe-
doni, popoli ben* inclinati alle cofe della Fe
d e r a guaiti da i Mori , i quali con forza,& al
t r i inganni l i tirano alla fetta Maomettana • 

Pattammo per Horechi, doue era il Rè di 
Caxem, che mandò à falutarci, e a fare feufa 
fe non veniua àvif i tarci , efiendo impedito 
dall'imbafciatore del Turco . Tornammo di 
nuouo ad ingolfarci, &i!mercordì fanto la 
notte la luna fi ecclifsò tutta , e nel mezzo di 
quella , fi vedde vna croce della grandezza, e 
forma,che portano i commendatori,ma ofeu-
ra, e nera,ftando le altre parti della luna chia-
re,e rifplédenti tutto i l tempo, chedurò l'ec-
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; e co Rumando gì* Arabi in tal tempo di 
idare ad alta voce : interrogati perche : r i -
fero,che,hauendo la luna perfo il viaggio » 

Siiedeuano à Diocon quegli vrli» chcper fua 
ìbntà fi degnafle di mofirarglielo : I l venerdì 
infimo allo ftretto di Adem,doue volfe Iddio, 
fiie elfendo venuti i Turchi per farci pagar il 
iitio,non fi accorgeflero di noi. La Domeni
c i facemmo gettar l'ancore vicino à vna C i t -
| l chiamata Lameria, doue flemmo quac-
I o giorni non fenza pericolo d'efler traditi : 
Sire a' io. d'Aprile haueudo attrauerfato il 
|plfo,pigliammo porto in Zeilaa* i^.doueha-
n:ndoil Capitano prefa parola Smontammo 
I terra in habito d' Armeni, & andammo à 
Ideare il Prencipe,che è Gouernatore della 
ferra ,quale hauendo lette le lettere del Rè 
| Caxem,ci riipofe,che ftefsimodi buon'ani-
io , perche tra pGchi giorni afpettaua la ca
lia,ò vogliamo dire la carauanadiEtiopia,la 
.piale ci haueria condotti à faiuamcnco,e che 
.i'dubicafsimojche era obligato à vfàrci ogni 
"trtefia per cagione del Rè di Caxem, al qua-
Idoueua obedire . Noi lo ringraciaiììmo , e 
i ricirafsimo in vna cafa , che ci haueua tro-
i.ta il Capitano. Il Rè di quefti paefi fta in-, 
1pxia,che è vna Città grandifsima, lontana-* 
'jto giornate da Zeila ; la maggior parte de i 
Jafaili di quefto Signore fono Gal l i , ma quali 
I t t i Mori . In Abxia vanno le carauane, e 

elfo? che ftan no in pace con l'Imperatore di 
T a £tiopia 
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E t i o p i a v e n gono t r e v o l t e l'anno, e m o l t o n#"'!| 
m e r o f e . R i f p o n d e Z e i l a i n g r a n d e z z a a ' C i a u " 
& ha m o l t i m e r c a n t i G a l l i , A r a b i , e a l c u 
T u r c h i , e G i u d e i . Sono i n q u e f t a Città b u o 
eaualli.e d i f p o f t i C a u a l i e r i , c h e i n c e r t i g i o r 
d e t e r m i n a t i c l e o n o d f c a r a m u c c t a r e . E'abo 
d a n t i f s i m a d i c a r n e , d i v a r i e f o r t i d i p e l e i , 
m i g l i o r i grano,e d i a l t r i l e g u m i . N o n h a n 
a c q u a dolce,ma vanno con c a m e l i , e gente a 
m a t a vna g o r n a t a l o n t a n o à p i g l i a r l a i n v n a 
p u n t a d i t e r r a , eden do quefta Città come p< 
n i n f o l a : laonde fe c i n q u a n t a f o l d a t i i m p e d i 
ferro l o r o q u e f t ' a c q u a , s'arrenderiano i C i 
t a d i n i i n q u a c c r o g i o r n i ; e t f e n d o q u e f t i G a l i 
fe ben a l c i d i c o r p o , n o n d i m e n o p i c c o l i d i c o 
ne fapendo,che cofa fiano a r m i d i foco.Teng 
no 1 M o r i nelle M o f c h e e le fcuole,douc l a no 
t e i n f e g n a n o a V a n c i u l l i i l o r o d o g m i , & i l g i o 1 

n o à l e g g e r e i f c n u e r e , e à c a n t a r e . Le offe ^ 
te ót G o u e r n a t o r i delle T e r r e e r a n o finte. 
p e r c h e n o n a t t e n d e u a n o lepromen*e,e faceu 
no ^ r a n d l i c e n z e per f e o p r i r e , c h i e r a u a m * ^ 
H C a p i t a n o , t h e ne c o n d u c e u a , a n c o r a era i 
g a n n a t o r e : m i con t u t t o ciò non f e p p c r o m 
c h i f o f s i m o . J Banèani c i c o c n o f c e u a u o b e n i i 
mo,e c'mfegnauano , c o m e d o u e u a m o t r a t t 
r e , f a u o r e n u o c i i n m o l t e cofe,e p a r t i c o l a r m 
te i n d a r c i i l n e c e l f a r i o per le fpefe,e m o f t r a 
d o f i p r o n t i i n q u a l l i u o g l i a b i f o g n o à fpende 
l a robba,e la v i t a per n o f t r o f e r u i t i o . H a b b i 
m o h a u u t o g r a n t i m o r e d i riceuer-e q u a l c h 

o l t r a g 
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d'Irraggio fe c o f t o r o hauelTero f o f p e t t a t o , 
|he n o i tuflìmo P o r t o g l i e l i , p e r c h e fi r i c r o u a 
|1 p r c f c n c e i n q u e l l o m a r e vna f u ( l a d i C o r f a * 
l i , i l C a p i t a n o de* q u a l i è v n c e r t o A n t o n i o 
Comes, d i c u i fi ha nuoua,che b a b b i già p r c f i 
l o u e v a f c e l l i , & b a b b i d a t o f o c o à t u t t o vn_. 
i i i l a g g i o , d o u e per m a n c a m e n t o d i acqua d o l -
ge fi t r a t t e n g h i i n t e n t o però alla p r eda de'no-
j j j t i l e g n i , i q u a l i i n f o r m a t i d e l n e g o t i o n o n a r -
fllifconodi n a u i g a r e . 

A' 23. d ' A p r i l e p r e f e p o r t o con g r a n f e f t a ^ 
l i q u e f t e n o f t r e p a r t i v n a naue, che v i e n e d a l -
I i F o r t e z z a d i Din , l a q u a l e à g r a n pena e r a 
f c i t a f a l u a d a l l e m a n i de' C a r f a r i . S u b i t o 
;tunto i l C a p i t a n o venne à v e d e r c i , ma_» 
oì I o f p e d i m m o con poche p a r o l e , i n r i -
u a r d o d'vn S i c i l i a n o i l q u a l e ftaua p a r l a n d o 
o n n o i , h u o m o , che ha f e o r f o m e z z o mon

t o , & h o r a è vna /pia , che non c i l a f c i a m a i , 
e p u r q u a n d o Marno c o l P r i n c i p e , ò c o l Xe-
i f e , i n u e f t i g a n d o t u t t i i m e z z i per c a u a r c i 
i b o c c a , c h i Marno; onde s f o r z a t i h a u e m o 
e c u f a t e a l l a f e o p e r t a t u t t e le o f f e r t e , c h o 

- t i f a c e u a , & i n p a r c i c o l a r d i v o l e r venire» 
o n n o i . 

,t Q u i h a b b i a m o i n t e f o effer i n A b x i a co! R è 
, i Z e i l a v n ' I m b a f c i a c o r e d e l l ' I m p e r a t o r e d i 
; . t i o p i a : onde f u b i t o f p e d i m m o v n f e r u i t o r e , 
I J on e f i e n d o f i a t o p o f s i b i l e , che fenza la c a r a -

a n a c i tìamo m e f s i i n v i a g g i o per l a m o l c i t u -
, i n e d e ' g f a l i a t i m i . -

T i A ' B j . 
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A' 25. d'Aprile il Principe hà fpedico vn ̂  
C o r r i e r o d i quà per Abxia » con la nuoua del 1 

l'arriuo d'vnanaue de'Baneani,per mezzo de 
quali noi fcriuemmo a'noftri Padri - Il Capi 
ranode'Baneanicifece moke accoglienze, 
f a u o r i , e fi offerì d i condurre ogn' anno à Zei! 
i n o f t r i Padri Satisfatto à baltanza, che il H ^ i 
Rettore della Città di Diù,lo raccommand 
à quelli, i quali hanno cura della Dogana . 
c e r t o , che molto più fecuro faria il viaggio i 
quefta manierarne paffar per Caxem t r a tan 
t i M o r i a f f a f f i n i , 

Stando vna Domenica mattina d i bupn'ho 
r a f o p r a l a noftra loggia à recitare l o f f i t i o d i 
u i n o , vedefsimooctoperfone àcauallo, eh 
correuano per la Città : quando f u b i t o fiamd 
chiamati da vno mandato dal Capitano de 
Baneani,che c i daua auuifo, come era giunt 
la ftaffetta,che portaua nuoua effer vicina la_] 
carauana . Il giorno feguente mandò à chia 
m a r c i i l X e r i f o , il quale hauendoci condott 
al Principe,cauò vn a l e t t e r a del Rè con gran 
de allegrezza,e difie, che il Rè glordiuaua 
crattaffe bene , e che non lafcialfe i n d i e t r o fa 
uore,ò honore alcuno, fe erauamo q u e l l i , eh 
vengono dall' Indie : perche l'Imperatore g 
l'haueua raccommandati grandemente , deli 
derando, che c i fidefle t u t t e lecommodicà 
& il neceffario per andar c o n i a carauana, 
quando voleflSmo p a r t i r p r i m a c i f u i f e r o da 
te guardie a e t u t t o quello che faceuadi b i f o 

guo 

flf.'! 
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% n o . N o n g i u d i c a m m o c o n t u t t o q u e f t o d i 
c o p r i r c i a f f a t t o ? t c m e n d o d i q u a l c h e i n g a n n o , 
ma f o i a m e n t e g l i f a c e m m o i n t e n d e r e , c h e e r a 

p r o b a b i l e , che n o i f u i f i m o q u e l l i ,che T I m 
peratore g l i r a c c o m m a n d a u a . 

L ' a l t r o g i o r n o d i f c o p r i m m o d a l l a n o f t r a , * 
Ì o g g i a l a carauana,che códuceua g e n t e i n n u -

n e r a b i l e , e la m a g g i o r p a r t e A b i f s i n i , p e r ven. 
* t f e r l i , e m a n d a r l i i c h i a u i a l l a M e c ca, c ome f e -
guì d i lì à t r e g i o r n i , poiché i n f e i n a u i t u t t i 

- i b a n d o n o r n o i l p a e f e . L i c a m e l i , che venne
ro c o n l a c a r a u a n a e r a n o m i l l e , & a l t r e t a n t e 
j e f t i e d a f o m a c a r i c h e d i g r a n o , m i g l i o > & auo* 

% i o , & a l t r e cofe l i m i l i . 
t i I I g i o r n o d o p p o p a r i a m o c o l C a p i t a n o d e l l a 
rjbarauana, i l q u a l e c i d i l l e , c h e h aueua o r d i n e 
dal R è , d i c o n d u r c i f e c o , e f e r u i r c i i n che b i -

• f o g n a u a . D i l i à q u a t t r o g i o r n i s* hebbe nuo-
t u a , c o m e i l a d r o n i haueuano S p o g l i a t i n o n so 
q u a n t i , e t r a g l i a l t r i a l c u n i m a n d a c i da l R è , i 

t : q u a l i h a u e u a n o l e t t e r e d i r a c c o m m a n d a t i o n i 
i per n o i m a g g i o r i d e l l e p a f f a t e . Scappò vno d i 
: t m a n o de g l ' a l l a f s i n i , che riferì i l t u t t o al P r i n -
; i k i p e , i l q u a l e m a n d a t i c i i c h i a m a r e , c i f e c e 

f t e r t e grandine c i ordinò,che agiuftaflìmo i l 
t ; t e m p o d e l l a p a r t i t a , perche e g l i c i h a u e r e b b e 

p r o u i f t i d i c a m e l i , e c a u a l i i , o r d i n a n d o g l i c o s i 
(lilRè. I Baneani p o i c i p o r t o r n o l a r i f p o f t a _ j 
d e l Rè» e c i d i e d e r o a u u i f o , c o m e e g l i c i haue
u a a p p a r e c c h i a t a v n a cafa ; e che v e r r i a p r e 
d o v n n u o u o I m b a l l a t o r e , e f l e n d o p a r t i t o 

T 4 l ' a l t r o . 

u 
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f altro,e che f c r i u e f s i m o a l l ' Imperatorc,cV i Ip 
Pad r i , i q u a l i ftanno orco g i o r n a t e l o n t a n i da_w 
A b x i a . L a carauana partirà d i q u i d l e i g i o r 
n i . Conclude finalmente i l Padre i n quefto t e 
nore ; g ran fegni di amore c i morirò il P r i n c i 
pe nella n o f l r a p a r t i t a , & fi X a r i f e affermò ; 
che la nofìra venuta era per a p p o r t a r e g r a n 
de v t i l e à o g n i f o r t e di p e r f o r a : e che era per 
confermare la pace t r a 1 lmperarore,& il Rè,e 
però c i pregò, che fempre vo'efiimo parlar per 
Z e i l a , e che gli per l o i a f i i no , fe non haueua 
f a t t o q u a m o m e n r a u a m o , perche era p r o n t o 
ad o g n i n o f t r o r o m m o d o . i . di G i u g n o 1614. 

F i n q u i il P. Bernardo Pereira. Stiamo però 
fo f p e f i , perche efiendo da Z e i l a a A b x i a o t t o 
g i o r n a t e , e d i lì alla T e r r a dell'Imperatore a l 
t r e o t t o : erano partati nondimeno due mefi, e 
non erano a r r i u a t i ancora» doue ( l i l'Impera
t o r e . Ma fi come q u e l l i , che p a l f o r n o p e r Me-
f u a r fletterò due mefi i n terraiccsì penfiamo» 
che, ò in Abxia,ò i n a l t r o loco h a b b j n o f a t t a _ j 
T i f l e f l a d i m o r a , e che haueremo nuoua efTere 
g i u n t i à laluamenco c o n i a carauana, & a l t r a 
gente d ' a r m i . 
LaÀdiffone del P. EmanuelLameira* 

e compagni è la feguente . p A r r i m m o a l l i 27. d i M a r z p d a l l a T c r r a d i 
Uiù il P. T o m a i o Barnecco>Gafparo Paes» 

Cia-
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iacinto Francefchi, & io ; c k beae alcuni 

iù cardi nò dimeno arriuammo cucci al Por
r l o di Mefuar a'a.di Maggio.E prima d'imboc, 

!;Jcar nello (fretto attrauersamo la naucper no 
entrar di giorno temendo di quakhe galera 
rie Turchie con caca profperi tà faccfsimo ve
l i c h e à mezza notte ci trouan.:mo nel porto » 

Giunt i à Mefuar col parere del Capitano 
usjdella naue hauuta licenza da quelli della Te r 

ra sbarcammo vefti t i al noftro modo della-» 
Compagnia con i noftr i cappelli in tefta, per
che in talehabico farefl ìmofiari nnu r i meno 
ftranieri : & il ructo fucceife come defidera-
uarro. Nello fmontare fufsimo riceuuti con 
vnafalua d 'ar tegì iar ia , & il C a p i t a n o c ó o g n ì 
termine di creanza nel vederci ci venne inco
erà,ci accolfe, volicene copriis mo,.e fedef&U 
mo,eci diede fopra tutro buona fperanza,eh© 
farefsimo pattati fecuri iaEciopia . Di l i a pò-* 
chi giorni lo vihrammo, e gli portammo v r o 
prelente,che iù à lui molro caro , fe bene era_> 
piccolo rifpetto alla grandezza del perfonag-
gio , ellendo egli ancora Capitano oi Arch i -
quo , che è lontano da Mefuar vna lega. Spedì 
ifubito vn c o r n e r ò à Suar hem, facendo ifìanza 
al B a f c i à , c h e ne doutffe lalciax paifare per 
Eciopia» . 

Q u i habbiamo haunto buona noua del P. 
Michel d'Almeida Vifìcacore , e fuoi compa-

* ; |gni, i quali erano paiiaci con buona fa luce 5 Oc 
haueuano riceuuti m o k i fauon da lBa ic iàd i 

Suachem, 
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Suachcm, i l quale nello f c r i u e r quà fi d i c h i a -
rò,che gl'erano fiati g r a c i f f i m i i p r e f e n t i f a t t i , 
gli,e noi o g n i dì s'accorgiamo più, che quefto 
c il vero mezzo per f a c i l i t a r i l p a l f a g g i o , e per 
fare che c o f t o r o defiderino,che ogn'anno i no. 
fin" p a l l i n o per q u e f t i l u o g h i , 

I l C a p i t a n o d i Mefuar c i hà h o n o r a t i m o l t o 
nell a v i f i r a facendo venir tazze d i p orcellana, 
con vna beuada calda come quella, che i G i a p 
ponéfi chiamano C i a , e prefa e g l i la fua la 
diede à noi,fegno i n quefte p a r t i d i grad'amo-
reuolezza . C i afsicurò i n o l t r e , che venendo 
lic e n z a da Sachuem , c i hauerebbe data gente 
d'arme per c o n d u r c i i n E t i o p i a f a l u i , c o r n o 
haueua f a t t o col P. Emanuele e c o m p a g n i . 

Aggiunge d i più il Padre nella fualercera» 
che M e f u a r è vnìfola p i c c o l a q u a n t o D i u a r , 
ma piùfterile poiché non hà arbori,nè v e r d u -
ra,nè cofa veruna da mangiare,ma che d i r i m 
p e t t o 9 m o l t o v i c i n o c o m i n c i a n o le t e r r e d'E-
t i o p i a , d a l l e quali o g n i g i o r n o vengono le p r o -
u i f i o n i d< grano, c a r n i d i varie f o r t i , m i e le, & 
a l t r e v e t t o u a g ! i e , & a l l ' h o r a i l paefe è abon-
dante m o l t o più , quando v i e n e l a n a u e d a l l a 
Ci età d i Diiì, fi che il paffaggio è ficuro ; m a 
fi auuerta d i p o r t a r e p r e f e n t i , e d i venire ve-
ftici a l l a n oftra vfanza . 

Conclude finalmente con vna merenda, che 
i n o f t r i d i e d e r o ad alc u n i R e l i g i o f i c o n a l t r i 
C h r i f t i a n i A b i f s i n i t a n t o a f f e t t i o n a t i , che pa
rc a che follerò conuerfaci co* n o f t r i m o l ti a n-

n i . 
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n i . E r a n o q u e l l i F r a t i e figli d'vn M o n a f t e r i o 
Bifena,che è A d i r e d i Giesù > c h e è l o n t a n o d a 
M e f u a r d u e g i o r n a t e . V e f l i u a n o d i p a n n o p o 
s e r o d i c o l o r g i a l l o : L a merenda fù d'vn p o c o 
d i b i f c o t t o , d a t t i l i , & acqua , con che l i p a r t i 
r o n o c o n t e n t i , fin q u i i l P. L a m e i r a . 

D o i m e f i l i t r a t t e n n e i l Bafcià, per c h e l ' I m 
p e r a t o r e d ' E t i o p i a f o l l e n e c c f s i t a r o à m u d a r 
g l i vn a f i n e l l a per p r e f e n r a r l a al g r a n T u r c o . 
E ' t a n t o m a r a u i g l i o f o i l c o l o r e e i a d i f p o f t e z z a 
d e l l e m e m b r a d i q u e f t o a n i m a l e t t o , che i Pa
d r i r e f t o r n o a t t o n i t i d i sì g r a n d e d e l i c a t e z z a , 
& è i n t a n t a ftima,che ne hanno v e n d u t a q u a l -
c h e d u n a t a n t o q u a n t o m o n t a n o 14.Ò 15. m i l a 
f e u d i d'oro d e l l a n o f t r a m o n e t a . A H ' a r r i u o 
d e l l a f o m a r e l l a h e b b e r o i noftri,gence a r m a t a 
c h e l i c o n d u f f e t u t t i i n F e r m o n a f a n i , e f a l u i . 
Viaggio Etiopia, per la fìrada di 

Melinda. 

PE r f a c i l i t a r l'andata i n Etiopia sdeterminò 
la f a n t a Obedienza,che lì t e n t a f f e la c o l l a 

d i M e l i n d a , per v e d e r e , Je f o l f e ftato p o f s i b i l e 
da q u e l l a p a r t e p o t e r h auer v i a g g i o p e r t e r r a . 
P a r t i r n o d a q u e f t o p o r t o però i n vna Galea i 
P a d r i G i o . d i V e l a f c o , e G i r o n i m o L o b o . A r n -
u o r n o i n b r e u e , e f a t t a d i l i g e n t e i n q u i f i u o n e 
non f o l o d a ' P o r t o g h e f i , che h a b i t a n o i n d e t t o 
l o c o \ ma da a l c r i , che erano flaci p e r q u e l l e ^ 

p a r t i 



parti aiutandoli Rède'Galli nelle guerre;fu 
conclufo finalmente doppo le molre,che noru. 
era possibile detto viaggio : e però fecero vela 
per Diù, donde fi fpera,che fia per partir que. 
fl'enno i l Patriarca, con felice fucceflb de l lo 
fue fatighe . E qui ponendo fine à trarrar del
le cofe d'Etiopia, che appartengono à queft'an-
nua, (imperòche mi rimetto nel redo dquan* 
to è fcrictoin vna moltocopiofa d'Etiopia, ) 
dico foiamente, che l'Imperatore, i Principi, i 
Vicerè,grEcc/efiaftici,i Secolari.e tutti,eflen-
do la mefie già matura,efclamano al cielo con. 
tintamente, che mandi chi la raccolga, e fan
no iftanza della ruggiada , che cosi chiamano 
i l Patriarca , tanto da tutti è defidcrato. 

Si è fatta di più vna mifsione ad Ormuzze , 
di dieci della Compagnia, che vanno neh" 
armata. 

Quefta cafa concorfe condoi , e S. Paolo 
con otto . 

Defonu di (juefla Prouintia in 
queft* Anno. 

SCrilio qui alla sfilata i defonti, per efler-
mi mancate l'informationi per l'annui_, 

di molti Collegi;, e cominciando dal Vefcouo 
Don'Diego Setco:Si deue fapere come hauen
do fatto vela da Lisboa, in tre mefi arriuò alla 
coita di Guinea. In quefto luogo per la calma 

di qua-



d i quaranta g i o r n i f u r o n o a f f a t i t i v a r i j da va
ne, p c n c o l o f e i n f e r m i t i ^ i l p r i m o à m o r i r e 
fù i l F r a t e l l o M a u r i n o Comparete I t a l i a n o * 
c h e i u u e n d o p a t i t o affai i n hauer cura d e i P . 
e Vefcouo D ò n D i e g o , i l g i o r n o d e l l o S p i r i t o 
f a n t o f e ne pafsò all ' a l t r a v i t a . Sentì t a l per
d i t a i l Vefcouo grademente à g i u d i t i o d i róol. 
ti; e d i lì d vn mele cadde i n f e r m o d i r t b r e c h e 
g i u d i c o r n o fuile cagionata da mera m a l i n c o 
nia : Si f e c e i o i f i m e d i j p o i s i b i l i , ma fi vede
ua manifeftamente,cne non giouauàno ; fiche 
a l l i 4. d i L u g l i o g i o r n o d i Santa l l a b e l l a , nella 
m e z za n o t t e d o p p o hauer r i c e u u t i t u t t i i f a -
c r a m e n t i con mo l t a diuocione, e con la mede
fima t r a q u i l h t d d'animo,che era v i f i u t o , l e nè 
morìfanno 1613. N e l l a n o t t c if i e f l a doman
dò egli più v o l t e , fe l a mezza n o t t e era pafsa* 
ta,c quanto c i reftaua,fentedo p a r t i c o l a r g i u 
b i l o i n vederfi verfo i l fine, poiché Iperaua d i 
nafc e r e a l c i e l o , i n q u e i r hora i punto,che-* 
C h r i f t o nacque i n t e r r a per falute del genere 
humano. N o n fi può r i d i r i l dolor grande d i 
t u t t i della naue,e^articolarmente de'poueri , 
i q u a l i à piena bocca piangendo , diceuano d i 
hauer p e r f o il Padre , e con r a g i o n e , poiché à 
n i n n o negò mai cofa, c h e g l i folle chie(ta_>'. 
D o ppo la m o r t e a p p a r u c r o legni d' vna pofte-
ma n e l l ' i n t e r i o r i , della quale non fù , c h i p r i 
ma fi accorgeffe . V e f t i r n o i l cojrpo dell'ha-
b i t o d i V e f c o u o , e potìolo nella piazza d e l l a _ j 
naue con i r o l t e t o r c i e , e c o n t u t t o q u e l l o ap. 

p a r a t o , 



paratasche fi poteua, gli fù cantato T Officio 
de 'Mort i , interuenendoui t u t t i i nobili, che 
erano nella naue,qual finito, con molte lagri
me lo chiufero in vna calla , che poi con com-
mune cordoglio gettorno nel mare alla pre-
fenza di t u t t i . 

A ' 20. di Settembre, poco doppo di efsero 
giunto àMozambiq ue, mori i l Fratello Gio-
uanni Barrofo di Euora,che fìudiaua i l fecon
do anno di Teologia,giouane di gran fperan-
ze, e di maggiori vircù -

A' 17. di Febraro inTani , finì la vita i l P. 
Paolo Rauiza,opprefsoda'crauagli patiti i r ò 
Mozambiqùe, Coaiutore fpirnuaJe molto 
deuoto,pariente,e di tanta oratione, e perfet-
t i one , che fù più inuidiata, che pianta la_* 
morcedi l u i . 

Nell'ifteffo mefe a'7. del 1624. mancò i l P. 
Aleffandro Leni Romano di anni fettantadue 
di età»doppo efier fiato tre anni Rettore nella 
Pefcaria,& hauer fpefi trentanni in feruitio 
della Chriftiamrà di ambe le coffe, con l ' i n -
commodicà,che portano qutlle par t i . Fù ho. 
modi grand'aftinenza,e per far'vn poco d'en
trata fiabile , acciòche il Vicario , ( che t a l o 
officio amminiftrano i noltri ) poteffe viuere» 
fi kuaua dalla bocca il vi t to ordinario con
tento d'vn poco di r i fo . Quando faceua viag
g io , il fuo fagotto era d'vn Breuiario,ed'vna 
camifcia;Era molcoamico del Gouernacore,e 
in gran ftima de'Regoli Maleuarefi. Già quin-
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d i c i a n n i haueua p a f l a t i d o p p o i ! r i t o r n o n e l l a 
^ P r o u i n t i a d i G o a j d o u e d a c o a l l e c o f e fpirì-
p u a l i n o n a t t e f e m a i ne a l e g g i n e àcanoni,ne* 
j q u a l i era m o l t o d o t t o , ma ( o i o hebbecura_» 
d e l l a C o n g r e g a t o n e d e l I ' A n n u n t i a t a , tratta» 
[ d o c o T o r t o g h e f i , e q u e l l i d e l l a T e r r a c o g r a n 
: f r u r t o , & e d i f i c a t o n e . Fù P r e f e t t o d e l i e c o f e 
S p i r i t u a l i n e l C o l l e g i o d i S. P a o l o , n e l q u a l e 
i j d o p p o q u a r a n t ' a n n i d i C o m p a g n i a , p i e n o d i 
i m e r i t i , r e f e l'anima al f u o S i g n o r c c o n l a f c i a r 
|noi t u t t i m o l t o f o d i s f a t c i d e l l ' e f f e m p i o d e l l e 
fue f a n t e virtù. 

N e l l ' a n n o i f t e f f o ài 3. d i M a r z o finì i l c o r f o 
d e l l e fue f a t i g h e i l P . G a f p a r o d e T o u r o d i a n 
n i 8a. g r a n b e n e f a t t o r e d e l l a C a f a , e Chiefa.» 
|del Giesù i n G o a fua P a t r i a . E r a flato R e t 
t o r e d e l C o l l e g i o d i D a m a n , q u a l e haueua_-
j g o u e r n a c o c o n m o l t a foauità , e pace i n che-» 
j e r a f o p r a m o d o f e g n a l a t o . Ogn'homo l'ha-
Kueua i n p r e g i o , p e r c h e à t u t t i f a c e u s bene-». 
l i S i g l o r i a u a d i effer fiato f a n c i u l l o à f e n t i r e l a _ * 
^ D o t t r i n a d i San F r a n c e f c o X a u i e r , e d o p p o d i 
h auer v i ( t o , c b a c i a t o i l fuo Santo c o r p o i f i r a l -
l e g r a u a d i più d i effer fiato prelènte al l a fqa_j» 
B e a t i f i c a t i o n e , & hauendo incela finalmente-» 
l a C a n o n i z a t i o n e , d i c e u a che era t e m p o f i o r 
i r a i d ' a c c o m p a g n a r l o . T r a le l e g n a l a t e virtù 
d i q u e f t o Santo V e c c h i o v n a fù, che i n c a u o l a 
m a n g i a u a poco,e più d i feffant'anni no fi partì 
m a i d a ' e i b i c o m m u n i . I n t a n t o t e m p o non_» 
fùchihaueffemai c u r a d i l u i , ne l o f e i u i f f e i a 

c o f a 
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c o f a alcuna,anzi effendo d i u e n u t o q u a f i eie 
d a f e f t e t f o lì feopaua la c a m e r a . A l Confe 
lìonario andaua i l primo» e f e m p r e p a r e i u 
Tvlcimo» r i f e r b a n d o f i l ' v l t i m a M e i l a p e r p o t e t t i 
a f f a t i g a r più,encl c o r f o de g l i a n n i non r i m a f t L ' . 
v i n t o d a l l a f a t i c a , e m o r t i f i c a t i o n e . F i n a l m e n - i c 
t e eiTendogli v e n u t o v n male , d i c u i fece p o c i I ( i 
ftima t a n t o era m o r t i f i c a t o , p r e f i i SantiSa^ 
c r a m e n r i i n q u e l l a c a l a d e l b u o n Giesù pieno 
d i m e n t i r e f e l'anima i Dìo, 

Seguitò a a?. d ' A p r i l e i l F r a t e l l o B a l d a f l a i j 
C o r r e a C o a i u t o r f o r m a t o , n a t i u o del Vefco-
u a t o d i P o r t o . H a u e u a f e t t a n t ' a n n i , q u a r a n t a 
d e ' q u a l i era v i i l u t o n e l l a C o m p a g n i a , compa-l 
g n o d i più d i t r e n t a n n i d e l V e f c o u o Don.. 
L u i g i S e q u e i r a . Così v e c c h i o , cv a f f a t i c a t a 
v o l t u a tornaredpafìar'il m a r e , & e n t r a r nella 
p e r f e c u t i o n e del G i a p p o n e ; ma' il S i g n o r e ap
p a g a t o a l i a i d e l b u o n ' a n i m o , nceuè l'anim 
come- f p e r u m o i n C i e l o i p o i c h e i n q u e l l a c a f a 
& a l t r o u e non fù m a i grauc à v e r u n o ; ma' g r a 
t i i i i m o a ' cucci, lì r i p o s o i n pace, c o me h a b b i a 
m o d e t t o a'i *>. ri A p r i l e . 

A c c o m p a g n ò i l l o p r a d e t t o , i l F r a t e l l o D i e 
g o F e r r a n d o , n a t o i n C o u i g h a n o ( o a i u t o 
f o r m a t o , lafciò i l M o n d o n e l l a l u a Giouentù 
F ù f c h i a u o d e ' M a l a u a r e f i , c c o m p a g n o nelle 
p r i g i o n i , d i a l c u n i , che f u r o n o d e c a p i t a 
t i i n o d i o della fede . H c b b e m o l t i all'alci d a l 
l i S c i t i , acciòche r i n e g a t l e ; m d f e m p r e lù cori 
i t a n c c 5 a n z i f a t t o g l i i l l a n z a , che f o i a m e n t e d i 

c e l l e 



ftcefle certe parole co lequali procedano i M o r i 
ila loro fe t t a , fempre fi f cusòchenon poteua 
fcroferircperehe haueua la linguagro(Ia:il che 
fedendo i M o r i gli d i l f e ro , che balìaua c h o 
pgii pronunciane foiamente le prime lette-
Ire di quelle infami parole,quali egli tramu
t ò t u t t e , onde infur ia t i i Barbar i , logettor. 
I lo per terra, c lo calcedonio di modo, che af« 
•ffermò p o i , che era fiato miracolo, fe non era 
t r r e p a t o i m à c h e tra quei tormenti haueua fen-
f|Éito ftraordinarioconcentod'animo.LiberolIo 
Eddiò dalle mani de 'Mori ,& egli fubico en t rò 
r. HaCompagnia , nella quale feruì nell'officio 

Eli Marta mol t i anni in varie p a r t i , e co l tmò 
Iprincipalmente la Chr i f t iani tà delle Salfette-* 
Idi Bafaim al caido,al freddo, perpioggie , per 
Sventi, facendo viaggio à piedi.concenco di vn 
Ipoco di r i l o , & vn pefee ialato , che era il fuo 
spalto ordinario d'vna volta i l giorno.Pati affai 
-li t i disfare i cempij de Pagodi, & in mandare 
Ribelle pietre di Cantarla.per lafabrica della 
Jchiefa del Giesù . Finalmente doppo di eifer 
(f lato quindici anni in quefta cafa con molta 
|edificacione di-età di più d ottantanni , con-
ifellato.e communicato , diede fine a'fuoi tra-
J u a g l i à io.di Marzo. 

In Mozambiquemor ì i l Fratello Francefco 
Pereira di Lisboa>doppo cinquant annidi C ò -
pagnia . Procede (emprc con gran femore d i 
f p u i t o , e r a nccelfano dipor freno alle peni
tenze . Quando fi difciplmaua fpargeua l a^ 

V terra, 
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terra , e le mura di fangue. Faceua la cucina, 
nella quale diede à cognofcere à t u t t i la fua 
gran c a r i t à . Si leuaua ere hore prima de g l i 
altri»e porta al fuoco la robba clic- f i doueaco-
cere,fi r i t iraua a trattar con Dio neU'Oratio-
ne,e non paflaua quafi mai giorno»che non re-
citaffe Tedici Corone in honore de vari j Sanci, 
a'quali chiedeua perdono,quando per le molte 
occupationi nò haueiì'e pocuto fodisfar f d b l i -
go , perche con 1' officio d i coco fuppliua alla 
porca delle carrette con ogni diligenza.Non_. 
cotento di quefte occupacionì,domaudò di an. 
dare in mit t ione,efù mandato àMozambique , 
doue mal trattato dalle asprezze à: Ila m o r t i -
f lcat ione,daì i s inc6modir i della cafa,dalle fa t i -
ghe,e penitéze,s 'ammalò graueméce.Si auuid-
de d i etfer vicino alla morte , e pe iòf iconref -
sò generalmente con molte lagrime,e con par* 
ticolar cura fi apparecchiò à quella . Non la-
fciò i l demonio di perfeguitarlo in quel ponto 
rapprefentandog'i varie cofe per t u rba r lo .Mi 
egli rifpofe fempre con grand'animo , che non 
haueua che far con lui,che fi era confeifato d i 
quanto gli opponeua , e fopra n i t ro fi confida-
ua nel Sangue,e Paflione di Chrifto fuo Salua
tore : e con dicendo fpirò a'ns.di Marzo , nel 
cuicorpo fi viddero doppo la morte i fegnidel 
c i l i t i o con punte di ferro , che portaua fopra 
le ca rn i , e fi ritrouorno le difcìpline tutte i n -
fanguinate, che egli adopraua. 

I n Bandora pafsò i miglior vita doppo fef-
fanc'an* 



fant'anni di ecà,e quarantadue di Compagnia, 
i l Fratello Emanuel di S i Coaiutore formato 
natiuo di Canta. ìhede , hauendo fempre ino
l trato gran fegni d'obedienza,efpefoil fuo ta
lento nell'officio di Marta con gran ralligna
t o n e , ediligenza inquello c h e g l i e r a c o m » 
mandato -

Non fece quìpaufa la morte; maci tol fe nel 
Collegio di S. Paolo i l Padre Chriftofaro Gio . 
uanni Rettore di quello. Nacque in Couiglia* 
no : ville fectantadue anni . fù buon Teologo, 
eccellente nella lingua Ebrea,e Greca,di buo
na eruditione , e di r a raboncà , e zelo di Reli
gione. Era Irato minif tro in S.Rocco,Rettore 
del Collegio d i Colombo in Ceilano, e poi di 
Tana , e finalmente di S. Paolo , e fopra tu t 
to vide molco contento , col grado di Coaiu
tore fpirituale .Promolle e ile n do prefetto del
le cofe fpiritualì del ritiramento in quello Col. 
legio grandemente le vir tù , & olferuanza delle 
Regole. E fe bene potrei raccontar molto di 
quefto gran feruo d'iddio , lafcio nondimeno 
t u t t o , e dico che carico di anni, e di meri t i 
circondato da fuoi Fratelli, e figli nel Signore, 
doppo d'efferfi da loro licentiato con mol t i 
a t t i di perfetto Reiìgiofo , i l giorno dello Spi-
to Santo,hauendo preti t u t t i i Sacramenti die. 
de l o f p i r i t o a l fuo signore a'25. di Maggio. 

D i lì a cinque giorni,fù chiamato il Fratel
lo Gio:di Silua naciuo di Lisboa. Haueua die
c i anni di Compagaia molto buon Teologo, e 

V a Fra-
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F r a t e l l o d i grand'efpettatione, nel quale con i 
t a l e n t i n a t u r a l i d ' i n g e g n o d ' h a b i l i r ^ e d i va
r i e a r t i nelle q u a l i era eminente, rifplendeua-
no à marauigUa la gratia,e le vireù.Era pr o n 
t o n e l l o b e d i r e , q r c o n f p c r t o nel t r a t t a r e , af
fabile nel conucrfare,fo!!ecito neU'Orarc,& i n 
i omma g i i la Santa Obedicnza haueua conce-
p u t o d i l u i gran fperanze;mà piacque a D i o d i 
t i r a r l o à sè 1* v l t i m o d i M aggio i n San Paolo 
nuouo. 

Doppo dodeci anni d i Compagnia, elfendo 
d i t r e n t a r r e d i età i n Daman mancò i l F r a 
t e l l o Damiano n a t i u o d i Caia Vefcouato d i 
C o i m b r a nel mefe d i Maggio.Fratello d i m o l 
t a virtù,pietà,e manfuetudine. Hauea ha u u t o 
c u r a d'vna Chriftianità, e d'vna V i l l a del C o l 
l e g i o d i Daman,con gran z e l o d i f e r u i r la San
ta Obedienza.S'era c o m m u n i c a t c e confettato 
p o c h i dì p r i m a per oileruanza della Regola 
della Compagnia , quando in a t t r a u e r f a r e vn 
fiume reftò fo m m e r f o i n quello ; ma con t a n t i 
f e g n i d i edificatione,che quelli che Io v.*dero-
no t u t t i prefero fperanza i che come vn'alrro 
Moisè dall'acqua, f a n a pafiaco à regnare con 
C h r i f t o nel P a r a d i f o . 

N e l mefe d'Agofto dell'anno prefenre in_# 
San Paolo d i anni o t t a n t a , n a t o i n Lisboa fi 
partì da quefta v i t a ( come fperiamo ) per i l 
C i e l o , i l F r a t e l l o A n t o n i o Fonfeca a l l e u a t o 
nella c o r t e del R è D o n G i o u a n n i ; e c o r t e g g i a 
no d i quella. Hauea hauuci v a r i j c a r i c h i nell'

I n d i a . 
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I n d i a . Fù G o u e r n a t o r e nella Cicca d i Baifain 
con m o l t a fodisfactione > & il Viceré Ai r e s d i 
Saldagna,che lo cognofceua»par!aua d i l u i ho-
noratifhmaméte alla prefenza d c ' N o h i l i qua-
do fincócraua,e lo vedeua tener le c h i a u i d e l 
la p o r t a r l a . Procede Tempre con grande e d i 
f i c a t o n e , e c h i l o c o : ) o f c e u a , Io n crouaua d i 
cauto pura conferenza, che non cognofceua i n 
l u i cofa, che f o l l e d e f e t t o . Finalmente c o n f u 
m a t o dall a vecchiaia , e c a r i c o d i vircù fe n o 
pafsò al C i e l o come f p e r i a m o . 

N e l g i o r n o d'ogni Santi i l F r a t e l l o D i e g o de 
Pina ancor n o u i t i o ( n a n u o d i Goesjfinìinpriu 
ci p i a n d o i l c o r f o d e l l a m o r t i f i c a t i o n e , g i o u a n e 
d i grand'efpetcationde f p i r i t o . Q u e l l i nella-> 
m u t a t i o n e d e ' N o u i t i j p e r San Paolo, vecchio 
con m o l t i a l t r i fi ammalò,e circòdato da m o l -
ti,doppo v a r i j c o l l o q u i ) con C h r i f t o , e la fua-* 
Sanciftìma Madre m o r i , e fù il d e c i m p q u a r t o 
i n queft'anno. 

Fù i l d e c i m o q u i n t c , & v l t i m o i l Buon Padre 
A n t o n i o Ffquipano da Catanzaro nel Regno 
d i N a p o l i . Haueua f e t t a n t a f e i anni,e quaran-
t a f e i era vilìuto nella Compagnia Profello de 
q u a t t r o v o t i , q u a t t o r d i c i ne haueua fpcfì ne 
Canoni , fei anni fù R e t t o r e d i C o c c i n o , tre_# 
Prepoiìco di quefta cafa Profella: e q u a t t o r d i 
c i aiutò la Chriftianità . D i ranca vjrtù,che f c 

n e p o t r i a fare vn grotto volume. Fùaccect 0 

ftraordinariamente à i Viceré, P r e l a t i , C a u a -

l i e r i . L e t t e r a t i , & à t u t t o i l Popolo . Supe f£ 
V 3 m o l t e 
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m o l t e difficultà ai u t a n d o i C h r i f t i a n i , degne 
d'vn Rel i g i o f o della Compagnia , affermò che 
i n q u a c t o r d i c i anni non haueua mai f o d i s f a t -
t o al fuo corpo affatigato,del cibo,ò del fonno 
che g l i bifognaua . Si trouò alla c o n quida d i 
Celiano fatta,e perfa f u b i t o dal Generale Pie
t r o Lopes de Scuza: e nel c o n f l i t t o doue mor-
f e r o m o l t i Portoghcfi corfe r i f e h i o della v i t a ; 
fù prefo,e f p o g l i a t o del pouero ha b i t o , fù con
d o t t o più voice a u a n t i à Pagodi acciòche f a -
cr i f i c a f l e ; ma fempre c o l l a n t e , mentre a t t e n -
dcua à t r i o n f a r de'nemici della f e d e , fùdal 
Renegato Rè di Candia D o n G i o u a n n i l i b e 
r a t o , i l quale intendendo i l fucceffo comman
dò à gl'infidcli,che non l'vccieieffero:e g l i mu
co il m a r t i r i o d i fangue i n vn'ambafeiaca , a l 
Colombo, con la quale fi rimediò d quello, che 
all'hora fi poteua nmediare.Sono q u a t t o r d i c i 
a n n i , che da Coccino venne à quefta P r o u i n 
t i a , e g l i era ftata mandata la Paccntedi P r o -
u i n t i a l e , che fi perfe nel viaggio: finalmente la 
f e r a della Concettione della Beata Vergine.* 
hauendo r i c c u u t i i Santiflìmi Sacramenti mo
ri i e quefto è quanto i n queft'anno è o c c o r f o 
nella cafa Profefl'a • 
San Paolo nuouo. NOn fò qui mentione, ne di quefto,ne del 

v e c c h i o n e del Seminario d i Santa Fè,ne 
della C a f a d i C a t e c u m e n i , come ècoftumc* 

e i a 
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c la ragione voleuajpcrche non hanno manda
ti i ponci dell'annua contorme all'obligo. 
ChriHianttÀ di Salfete. 

Diciocco de nofiri Danno occupati nella-* 

C o l t u r a d i fefìantafeimila , e do: cenco-
v e n t i v n o C h r i f i i a n i d i u i f i i n v a r i e Parrocchie, 
e C o l l e g i ) : Merauigliofoèftaco i l c a f o a u u e -
n u t o nella t e r r a d i Tana doue fl a n n o o t t o d o 
n o f t r i q u a t t r o P a d r i , e q u a t t r o C o a i u c o r i . 
Scaua vna Donna in sì gran d o l o r i d i p a r t o , 
che era d i f p e r a t a della vica : hauendo nel veri. 
t r e la c r e a t u r a m o r t a giàdue g i o r n i . Per r i 
m e d i o dell'anima fù c h i a m a t o vn n o f t r o Pa-
dr e , i l q u a l e a u i u f t o f i , ; c h e o g n i r i m e d i o fiuma
no era i n darno,e che* già era al fine della v i t a , 
l e difle,che inuocaife Sant'Ignacio. Moftrò l a i * 
D o n na à t a l i v o c i d i r ifenWr fi saper fe g l i o c c h i , 
m o l l e le labra a l m e g l i o c h e p o t e a : e f u b i t o 
partorì vna c r e a t u r a morta» e come che l t # 
o p e r e d T d d i o fono i n t u t t o perferte,nel mede. 
fimo p u n t o acquiftò le forze,? la fanità i n mo
do, che non parea, che forte ftata mai i n p a r t o , 
ne inferma empiendo t u t t i d i cafa d'allegrez
za , i q u a l i à gara le dauano i l buon prò della 
fanità r i c e u u t a . D i lì à vn pezzo domandò 
della figlia : le fù rifpofto»che era nata m o r t a . 
Si alterò la madre, e f u b i t o corfe doue ftaua la 
f a n c i u l l i n a m o r t a , e p o l t a f i i n O r a t i o n e [opra 
dì quella piangendo» pregaua il Santo che [oc-

V 4 c o r r e i l e 
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c o r r e f l e a l l a figlia,come haueua f a c t o a l l a ma
d r e . N e l fine d e l i 'oracione,che f u d o p p o vn'ho-
ra,lagià m o r c a b a m b i n a cominciò à m u o u e r 
fi,aprir gl'occhi,& à p i a n g e r e : A cai v i l l a e f c l a 
m ò la m a d r e miracolo,miracoìo, S a n t o I g n a -
t i o m i h i r i f u f c i t a c a l a figliuohna : C o n c o r -
fe cucco i l v i c i n a t o i v e d e r ' i l m i r a c o i o . Fù 
b a r t e z z a t a , e p e r a g g r a d i r e al S a n t o l e p o f e r o 
n o m e Ignat:a,& a l prefence viue f r e f c a fana,e 
più v i u a c c d i t u t t e le a l t r e fue f o r c l l e . A i f t a n -
zà d e l P. R e t t o r e , s'autenticò i n g i u d u i o 
q u e f t o m i r a c o l o a u a n t i i l V i c a r i o d i T a n d , 
c o n t e s t i m o n i g i u r a t i , & i l p r o c e f f o fi c o n f e r -
u a fin'hora n e l l a f e c r e t a r i a d i d e t t o l u o g o . 
N e l l a decca t e r r a nella n o f t r a C h i e f a v' c g r a n 
c o n c o r f o a l l e c o n f u s i o n i , e m o l t i fi fono c o n -
f e f f a t i g e n e r a l m e n t e . F i o r i f c e l a D o t t r i n a - . 
C h r i f t i a n a , fi f o n o f a t t e v a r i e r e f t i t u c i o n i , e 
f i f o n o c o n u e r t i t i più d i c e n t o q u a r a n t a . 

Si è c e l e b r a t a l a f e l l a d e l l a R e a t i f i c a t i o n e 
d e l B. L u i g i C onzaga,con f o l c n n c pompa, a l l a 
q u a l e f o n c o n c o r r i t u t t i d e l l a C o m p a gnia,che 
h a b i t a n o i n v a r i e p a r t i . Si f e c e r o f u o c h i , fi 
cantò l a i n d i a à t r e c h o r i , c o n l a C h i e f a ma
g n i f i c a m e n t e a d o r n a ; e la fera fi fece vna p r o -
c e i s i o n e , e fi b a t t e z z o r n o c i n q u a n t a p e r f o n e ; 
firapprcfencòdipiù v n a T r a g e d i a d e ' N o f t r i 
S a n t i I g n a t i o , e F r a n c e f c o . Si f o n o f a t t e v a r i e 
paci,e m o l t o i m p o r c a n t i , s i d i C h i e r i c i , c o m e 
d i L a i c i ; fi f o n o r i f e a t t a t i c o n p o c o p t e z z o 
m o l t i f c h i a u i . 

Colle-
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ollegio di Haffaim. 

S I celebrò l a B e a t i f i c a r i o n e del B. L u i g i , 

con c o n c o r f o d i o g n i f o r t c d i g e n t e. Si è 
celebrata la fetta d e l l a Nouena con m o l t o co-
corfo,e f r u t t o . L a Q u a r e f i m a fù f a t t a vna m i f -
l i o n e , nella quale doppo la predica , v n o , che 
era fiato v n tempo fenza c o n f e t t a r l i , figettò 
con l a g r i m e à p i e d i del P r e d i c a t o c e n e haue. 
ua t r a t t a t o della confefsione , e f e o p e r f e , che 
non fi era conf e l f a t o nVall'hora, perche fi vo
leua vendicar d i v n ' i n g i u r i a riceuuta,mache, 
modo da D i o r i m e t r c u a a l l ' i n i m i c i cgn'offefa. 

I Sc o l a r i della C o n g r e g a t o n e fecero la fpe-
fa per la fetta del B. L u i g i . La fera doppo c f -
ferlì la m a t t i n a c o n f e f f a t i , c c ommunicaci r e -
c i t o r n o orationi»verfi,enigm),& i m p r e f c a l i a i 
ingegnofe , alche f u m o p r e f e n t i m o l t i n o b i l i , 
r i n g r a t i a n d o i n o f i r i p e r l e fatighe f a t t e i r L * 
f e r u i t i o de'loro figliuoli. Fecero v n i n c a m i -
f e i a t a con piacer p a r t i c o l a r e de' p a r e n t i , e l a 
n o t t e fi gridaua i n o g n i parre viua i l B. L u i g i 
Conzag3. 

V n f a n c i u l l m o Rudente entrò nelle t e r r e a 
de'Mori per cercare vna fua fchiaua . Lo v i d -
d e r o i Mori,e c o m i n c i o r n o con v a r i e r a g i o n i , 
e promette À c o m b a t t e r l o . Era della Con
gregacione , e con tanta deli rezza r i t o r t e l o r o 
g l ' a r g o m e n t i , c h e ben s a u u i d t i c r o i G e n t i l i 
delia e r a t i a del Ciclo,e quanto i m p o r t i l'eller 

b e n a l -
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b e n ' a l l e u a t o : fmperòche a n i m o f a m e n t e ' l i ef-: 
forrò à f a r l i C h r i f t i a n i , e di/se l o r o , c h e p o i h a i 
u c r i a n o v i l l e le r a g i o n i . Si r i c i r o r n o i m a l u a g 
gì,e l o i a f c i o r n o p a r t i r i n pace. D i q u e l l a l o r 
t e d i g i o u a n e t t i ve ne Tono m o l t i , e fi efserc i -
t a n o t u t t i i n cofe d i pietà, c ome d i v i f i t a r c i; 

g l ' i n f e r m i , e l i m i l i ; & vna v o l t a f a c e n d o l i vna 
Procefsìonc per o t t e n e r e d a l l a Beatifsima_» 
V e r g i n e l'acqua p e r i f e m i n a t i , v c n n e r o f c a t z i , 
c a n t o r n o le L c t a n t e c o n m o l t a e d i f i c a t i o n e , 
c o f a c h e per la n o u i t d apportò g r a n f r u t t o . 

Si f o n o b a t t e z z a t i queft'anno cèto vétitre, 
t r a ' q u a l i fù v n a f a n c i u l l e t t a , che e n t r a t a p r i 
m a t r i l e C a tccumene,fù a f s a l i t a da vna t r u p 
p a d e ' M o r i , che l a v o i e u a n o r a p i r e , & a l l e g a -
u a n o , c h e non era o r f a n a , e che non fi v o l e u e 
f a r C h r i f t i a n a ; a l c h e e l l a r i f p o f e t u t t o i l c o n 
t r a r i o . S i r i c o r f e però al C a p i t a n o , che c o n 
m o l c i C a u a l i e r i interrogò la f a n c i u l l a t a q u a l e 
a l l a p r e f e n z a d i t u t t i dichiarò la fua volontà, 
fiche c o n f u f i i M o r i , f u r o n o c o f t r e t t i à t o r n a r -
fene fenza h a u e r f a t t o p r o f i t t o a l c u n o , & i C a 
u a l i e r i r i m a f e r o , e c o n f o l a t i , & e d i f i c a t i . V n 
a l t r o G e n t i l e p e r f o n a m o l t o h o n o r a t a , hà do
m a n d a t o i l f a n t o b a t c e f i m o c o n m o l t a i f t a z a , 
d a n d o p r i n c i p i o à q u e l l o , che v o g l i o n o f a r e 
g l ' a l t r i p a r e n t i . L a i d o m o l t e cofe a u u e n u t e 
m v a r i e P a r r o c c h i e , e d i c o f o i a m e n t e q u e l l o » 
che o c c o r f e d i n o t a b i l e n e l l a P a r r o c c h i a d e l l a 
B e a t i f s i m a V e r g i n e d i B e l l e m . Si nfoluè v n a 
d o n n a d i p r e g a r e l a S a n t i f s i m a M a d r e , che l a 

c h i a -



! ehiamafse a f e , feguito più g i o r n i . Vn dì f l -
.i nalmente tutta piena d'allegrezza, fece chia-
lamare i l Vicario e l i d i f l e , che era chiamata,* 
fcdalla B. Vergine, e che però volerle afcolrar la 
£(Confeffione»perche i l giorno feguente fenz'al-
| t r o f a r i a mor ta . Parue nel principio al Padre 
c cofa ftrana perche la vedeua fana,e lieta : cut-

I tauia perfeuerando quella nella fua propofta 
f & affermando che fperaua d'elfer* indubitata-
jl| mente in Cielo per i meri t i della B. V e r g i n o , 
I la confelsò, l 'animò, e la mandò à cafa confo-
ì lata . ] l dì doppo mandò à vedere come ftaua, 
ì & intcfe eiTer morta con fìraordinario conte-
I to di quel l i , che erano (lati prefenti à fi felice 
[ palfaggio,ondc ancoragli lieto diede le douu-
l! te gratie alla gloriofa Madre d ' Iddio. I Vna Chriftiana non potendo partorire lieb* 

be dal Vicario vna reliquia del S. Padre Igna-
t i o , la quale riceuuta fubito cefsò l'agonia, e 

I pa r to r ì felicemente. 
Appariua à vn Chriftiano principale i l De-

• monio trauagliandolo, che gli facrificafie vna 
pecora,oucro vn gallone minacciaua d'ammaz 
zarlOffe non Io faceua, Doppo le molte,e mol-
te,parendogli duro di patir tanto, fi nfoluè di 
farlo per leuarfi dinanzi vn 'inimico fi impor
tuno: pure riuolgendo nell'animo quefto pen-
fiero li r icordò che ofTendeua Iddio g rauemé-
te: Andò à trouar il Vicario, dal quale fù r i -
prefo della rifolutione , e gli fu data vna Cro
ce Ì condirgl i che fe appariua i l Demonio g l i 

dicefle 
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d i c e l f e c h e l ' h o n o r e , c h e g l i c h i e d e u a , lo vole-
ua dare d Dio,e non àlui.Prefela Croce il pé-
r i t o C h r i f t i a n o , e con cai p r o p o f i c o l a r i p o f 
i n cafa ; ma il D e m o n i o non comparue più , 
Jàfciò d i m o l c f t a r l o per riuerenza della S.Cro 
ce . R i m a t e il C h r i f t i a n o molco c o n f o l a c o , i - , 
adelfo v i u e con gran deuotione,& esempio. 
Collegio di Ciaul. 

LE folennità della Canonizacione de* no 
ftri S a n t i , fono ftace f a t t e con t a n t o ap 

p l a u f o , c h e g l ' h a b i r a t o r i d i C i a n i affermano 
che non hanno v i l l o mai l i m i l i cole . D u r o r n c 
o u o g i o r n i . Si celebrò Umilmente la b e a c i f i -
c a c i o n e d c l B . L u i g i n o f t r o , e fi pofe l'ìmagine 
i n Chiefa, alla quale p o r t a n o n o t a b i l e affettOi 
e c o n c o r r o n o m o l c i . 
Collegio di Daman. 

ESfendo flato ferito vn Cittadino dall'al
t r o , i n vna cocefa già tei anni grauemen-

t e , l'offefocercaua cucce le vie per v e n d i c a r l i . 
Hauea negata la pace, la quale gl'era ftaca do-
mandaca un'in prefenza d'vn C r o c i fitto:Final
m ente nel Venerdì fan co à richiefìa d'vn Pa
dre s'arrefe,depofe l'odio. Epafsò canc'olrre, 
che andò i cafa d e l l ' i n i m i c o , e crouarolo g l i 
chiefe perdono con m o k e lagrime , & e d i f i c a -
t i o n e d i tucca l a C i c c a . Stana i n p e r i c o l o 

vna 
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ivna donna di parto pcrefferf i lacreaturaat-
Itrauerfata ; fece chiamare per confeffarfi vn_ 
Inoftro Padrci l quale i 'auuisò che facefle quaL 
t h e diuorionc al noftro S.lgnacio , mandò pe-
f r ò egli à pigliare i l Tabernacolo di detto San-
lco ,nél i 'arr iuo d i cui la Donna piegò gl'occhi à 
L u c i l o , e fubito partorì fenza trauaglio alcu-
jjno con ftupore de'circoftanti>i qu3h fhaueua-
tfno vifta in pericolo, e fenza fperanza di vita . 
ÌSi fono farce le Nouene con gran lolennici ,e 
Iconcòrfo ftraordinario. Vnode'noftri nel far 
Èia Dot t r ina inculcò grandemente, che non f i 
figiuraffe, & arriuò ad auuitare > che doueuano 
l i t imorat i d'Iddio,quando fentiuano giurare, 
I per impedire , commandare, che follerò loro 
i d a t i deTchiaffi.e promife premi) à tu t t i quel-
I li,che hauelfero impediti i giuramenti . Si ri-» 
\ trouaua nella fcuoladel gioco vn Portoghefe 
I nobi!e,e maritato : auuenne, che vn giouane 
l g iurò : I l Portogliele fubito con le man giun-
f te fece iftanza, che più prefto, che giurare g l i 
| delle delle guanciate . Non pensò ad altro i l 
| giouane,m3 alzatala mano percofle con vna_-> 

foienne guanciata il Portoghefe alla prtfenza 
di m o l t i , i l quale non fi tu rbò : ma la Dome
nica feguente andò alla D o t t r i n a i pigliare i l 
premio, cofa , che nell'India p u ò f t i m a r f i m i -
racolo. 

Colie-
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Collegio di Moz&mbiCjue. 1 

HAnno aiutato grandemente i nofiri be

ne occupati in varie cofe, Monfigno 
Patriarca , & i l Vefcouo con gli alcri arriuati 
di nuouo. Si è fatta la fetta del B.Luigi con 
tut ta Ja folenniìà di meffa, vefperi , o r a t i on i , 
con falue di arteglieria, deuocione, e concor
do j & eflendo nato l'ifteflò giorno vn figlio ad 
vn' Cittadinomon volle, che folle chiamato co 
alerò nome,chedi L u i g i . Si fonoaccrcfctute 
le frlennicd con deuocione della fella del San
to Patriarca Ignatio . AI primo dr Giugno era 
irata già tre giorni vna donna partorienre fen. 
za parlare , con le creatura però viua nel ven
t r e ; già da vnode 'nofìr i gl'era fiata raccom-
mandara l'anima, e da tutù era fiata pianta-* 
per morta : quando vn' altrode' nofir i mandò 
alla moribonda vn pezzo della cafla di S.Fran-
cefeo Xauer io , di modo, che pigliorno per 
efpediente i circottanti t r i tar lo in poluere , c 
d i rgl i lo da beuere , quando ella haueffe potu
to inghiottire: Così fecero,& animata la don
na più mor ta , che viua : riufei loro la proua , 
perche fubito prefa la beuanda par tor ì la don. 
navna creatura viua, che fubi to battezzata 
fe ne morì , & ella rifanata venne alla Chiefa 
à r i n g r a t i a r S. Francefco. 

Per vnaburafea leuatafi nel porto fifom-
merfero varii legni ; ma la naue chiamata d i 
S.Francefco Xauerio,fe bene llecte in gran pe

ricolo 
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r i c o l o fcampò, come d i c o n o t u t t i a i u t a t i d a l 
Santo,ancorché fi faccfise g r a n diligenza i 
f'pefa del C a p i t a n Francefco Borgo d i C a l i c i 
B r a n c o . E* r i m a f t o i l C a f t e l l o f p r o u i l t o p e r l a 
p a r t i r a - d e ' n o f i r i , che fi fono i m b a r c a t i per 
l'Indie i n q u a t t r o naui,e fono g i u n t i f a l u i •> ma 
perche p r i m a d i p a r t i r e , a l c u n i d i q u e f t i f u 
r o n o m a n d a t i i n mifsione à Mafcate , però 
tratterò del l o r viaggio,e f r u t t o f a t t o i n q u e l . 
la p a r t e . 
Adijfwne di Mafcate. S'imbarcorno in quefto luogo alli 2.d'Apri

le i l P.Antonio d i Gouea,& il P. G a f p a r o 
d ' A m a u l j i n compagnia d i t r e c e n t o foldati» 
co' q u a l i fi p o r t o r n o da v e r i R e l i g i o f i della-» 
Compagnia , non mancando d'aiutar gì'infer-
mi,confolar g l ' a f f l i t t i , v d i r le l o r o courelsìoni, 
e far l o r o perdonare v a r i j c a f t i g h i . Si cele
brò la f e t t i m a n a fanta con la maggior' d i u o 
t i o n e , che fi potè nel mezzo al mare. T u t 
ti fi confeflòrno, e c o m m u n i c o r n o , e fi fe
ce la D o t t r i n a C h r i f t i a n a , fi fermcneggiò, 
e fi c a n t o r n o le L i t a n i e , & i l C a p itano % 
fempre il p r i m o anzi fece bado che n i u n o g i u -
raffe ò g i u o c a f l e , ilche fi ofleruò ch'attamente 
non fo l o all'hora ma doppo, quando a vifta d i 
C c m o r o cafeò vna faetta,có canto tra caffo d i 
t u o n i , e f o l g o r i iòpra il galeone, che d u b i t o r -
no fi douefle dar fuoco à t u t t a T a r t e g l i a r i a ^ ; 
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M a p i a c q u e à D i o che l a f i a m m a d e c a m p i che 
fù gradilììma v i c i n a al G a l e o n e fi d i u i f e i n t r e 
p a r t i l a f c i a n d o l o i n m e z z o d i f u o c h i fi g r a n 
d i , c h e c i a f c h e d u n o p a r e u a vna t o r c i a a c c e f a , 
ma fenza p e r i c o l o e danno»fe non che t u t t i r e . 
l r a m m o come c i e c h i , da!l ccceilìuo f p l e n d o -
r e , e fù a t t r i b u i t a la l i b c r a c i o n e ad e l f e r t u t 
t i c o m m u n i c a t i -

G i u n t i à M a f c a t e fù grand e l'allegrezza de' 
f o l d a t i , e d e l G e n e r a l e , che i n t e f e l a venut<L_.j 
m a come i P a d r i A g o f t i n i a n i n o n g u f l a u a n o 
d e l l J d i m o r a de'nofin:fù n e c e i f a r i o che i l Ge
ne r a l e R o d r i g o F r e i r , g l ' a f f i c u r a f t e che i P a d r i 
d e l l a Cópagnia v e n i u a n o p e r a c c o m p a g n a r e 
i G a l e o n i à G o a : con che c o r n i n e i o r n o à i n o 
l t r a r l o r o m e g l i o r v i f o , e fù f a t t a g r a n d ' a m i -
c i r i a . C o n g r a n f r u t t o t r e v o l t e l a f e t t i m a n a 
i ' i n f e g n a u a la D o t t r i n a t i l a q u a l e f u m ò a f l i -
fìenti t u c t i c o n g u f t o M e r c a n t i , e S o l d a t i . S i l e . 
u o m o m o l t i a b u f i . Si f e c e r o m o l t e c o n f e f f i o -
n i g e n e r a l i : nè fù P o r t o g h e f e a l c u n o , che n o n 
fi coofeflaflfe. Si vifitò l'Ofpedale, s'vdirno le_>" 
c o n f e z i o n i degl'ammalati,e fi diede l o r o l i m o . 
fina . V i u o n o m e f c o l a c i Arabi» i n d i a n i , e P o r 
t o g l i e l i : e n o n e p o c o che v i c a m p i n o a l c u n i 
p o c h i C h r i f t i a n i t r a m i l l e G e n t i l i . L a Sinago. 
ga d e ' G i u d e i i n quefte p a r t i è p u b l i c a , e nelle 
M o f c h e e de' M o r i s'vnifcono à f e n t i r e l e ma
l e d e t t e c e r i m o n i e d i q u e l l i . Si a c c r e b b e c o n 
t u t t o ciò, e fi megliorò l a d i u o t i o n e de* C h r i 
ftiani» tk il g e n e r a l e arriuò à f a r g r a t i a d e l i a - * 
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vicaà vnrcoà peticione d e ' n o f t r i , a l l i q u a l i 
n on fapeua d i r d i nò i n cofa che g l i domandar. 
•èro. Da Mafcace p a r t i r o n o finalmente i P a d r i 
,a' 6.d'Agofto alla v o l t a d i Goa con t r e galeo-
mi>i q u a l i andauano p r e p a r a t i per c o m b a t t e r e 
|con vna naue Inglefe, della quale hebbe noua il 
^Generale efier g i u n t a nel o firecto, ma non f e -
;guì il c o m b a r t i m e n t o , perche accoftandofi vn 
^ m u i g l i o n o f t r o all'Inglefe , e fal u t a n d o l o coru. 
•buoni pezzi d'artegìiaria, fi raccomandorno 
j g l ' i n u r u c i à le vele, e f p a r u e r o i n vn f u b i t o . 
^efiàenz^ ài Sena. 
STannoin quefta Refidenza noue Padri, de* 

q u a l i è Sup c r i o r e il P. A n t o n i o C o r e l m a . 
11 P.Emanuel de Médonza è V i c a r i o d i Chem. 
iba, t e r r a che fua Maeftà ha donata à Sena per 
ìfoftentare i n o f t r i . E g l i già f c r i u e , che è f l a t o 
. r i c e u u t o c o n g r a n fefta,e che ha feorfe le v i l l e , 
i che fono più dì c e n t o , e che ha quaranta fan-
j c i u l l i C a f r i à quelVhora , che van cantando l a 
[ D o t t r i n a i n l o r o l i n g u a g g i o . 11 P t L u i g i M a r i a -
! n o ha in c u r a due Chiefe lontane l'vna dali'al-
t r a c inque ieghe:doue ha b a t t e z z a t i molci Ca
f r i gente i a f i p i d a j m a però danon d e p r e z z a r t i 
da q u e l l i , che f a n n o p r o f e f i l o n e d'inmar l'ani
me al C i e l o . 11 P.Luigi Aluarez,è V i c a r i o d e l 
le Chiefe d i Climanc,e di Luabo T e r r a d i r i m 
p e t t o à d i m a n e fituata nella teda del M a r o , 
e c i r c o n d a t a dal fiume Z a m b e z i , che la renda 
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I f o l a . Ha due p o r t e ne' q u a l i e n t r a n o vafcellj 
e g a l e o t t e . Trouò q u i i l Padre v a r i P o r r 
glieli» che g i i r i e d i f i c o r n o la C h i e f a , qu' 
d e f t r u t t a . H a accafati m o l t i con le conc 
bine , e a l t r i li ha fep a r a t i dalle c a t t i u e occa 
fioni d o m e f t i c h e : riceuè vn C a f r o fchiau 
d'vn M a o m e t t a n o , che lì valfe della C h i e f j v 
c o n d i r e , che voleua f a r l i C h r i f t i a n o , e c o s 
fù . La Chiefa d i S. Croce fta raccommanda 
t a alia c u f t o d i a del P. Michele R o d r iguez 
ben i m p i e g a t o p e r i M e r c a n t i , & a l t r a gente 
che v i c o n c o r r e v i f o l d a t i d e l P r e f i d i o p e j 
effer d e t t a C h i e f a , v i c i n a à vn p o r t o del hu. -
me . Battezzò i n quefto luogo il Padre v r u 
M o r o con t r e figli, che vn C h r i f t i a n o p r i m a * j . 
M a o m e t t a n o haueua nafeofi. Si battezzò pa- ! 
r i m e n t e vna M o r a m o g l i e d'vn C h r i f t i a n o ,e ; 
v i l f e h onoratamente per Tauuenire hauendo-
h a u u t o per i l pattato v n f i g l i o c o n vn P o r t u j 
g l i e l e . 11 P. L u i g i Aluares d e t t o lì partì per; 
M a f f u t a cinque leghe da d i m a n e à f o c c o r r e -
r e i P o r t o g h e f i e l i C h r i f t i a n i , che nei p o r t o 
f a nno i r i f e a t t i con i C a f r i i d i e d e l o r o i Sacra
m e n t i ^ l i cófolò,anzi vno,che ftaua al fin del
la v i t a , d o p p o i l Sàtiffimo v i a t i c o g l i fpirò nel
le m a n i . Battezzò vn M o r e t t o , che ritrouò i n 
vna felua fenza p a d re, e madre, che gemendo 
fe ne ftaua a b a n d o n a t o , e l o diede ad alleuarc 
al C a p i t a n o di Pangaio.che faccettò con p a t 
t o d i non te n e r l o p o i a l t r i m e n t e perfchiauo.1 
C o l popolo d i Sena , non ftannoi n o f t r i o t i o f i 
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m a p r e d i c a n o \ confettano, infegnano la D o t * 
t r i n a C h r i f t i a n a , & e s e r c i t a n o a l folitoì 
ÉMinifteri d e l l a C o m p a g n i a , fouuenendo a* 
bifògni delle P a r o c c h i e . N e l l e g u e r r e f a t t e 
contro i r i b e l l i quelY anno hanno r a c c o l t o 
i m o l t o f r u t t o . I n T a m b a r o Regno d i C h i t a m -
i b o , doue ftanno P o r t o g h e f i , I n d i a n i , & a l -
t r i d e l paefe C h r i f t i a n i , nella Q u a r e f i m a (1 
amminiirrò à t u t t i i S a c r a m e n t i , c h i e f e i l 
|Rè d'etìer b a t t e z z a t o j ma il P a d r e g l i h a d i f . 
sf e r i t o i l B a t t e f i m o doppo che faranno finite l e 
g u e r r e . 

Q u a n d o l a C o m p a g n i a venne in quefte p a r . 
: t i c o n D o n S t e f a n o G o u e r n a t o r e , l ' A r c i u e -
j f c o u o D o n Aleflioà r i c h i e f t a del V i c a r i o c o n -
; c e f l e , c h e haueflìmo c i a f c h e d u n a lega vna_* 
I C h i e f a . G i à n* haueuarno t r e nel m e z z o d i 
i T e t e , e S e n a j \ma di quefte il R è fece b r u -
g i a r e > p e r c h e fcli dittero c h e con la C h i e f a c i 
v o k u a r o o impadronì*, e della T e r r a ; m a i n _ 

j b r c u e pagò T e r r o r e , perche nel medefimo luo* 
g o d o u e e r a fiata l a C h i e l a fu a m m a z z a t o : 
c i P o r t o g h e f i g l i diftrutfero le t e r r e , con-. 
t u t t a l a l u a g e n c r a t i o n e per ¥ i n g i u r i a f a t t a a l 
l a C h i e f a : e c o n l t i t u i r n o R è quefto c h i a m a t o 
C h i t a m b o . X 2 'Rjfi-



Kefìdenzfl dello Spìrito Jknto di Tete i 

V Enne per Superiore di quefta il P. Anto

nio Veìes, che neli'arriuo cadde graue-
mente ammalato. Ha due compagni, vno de* 
quali è il Padre Antonio Carreiro , che ai t i le 
alla cura de' Chriftiani di Marangue già due 
anni con molto zelo , e gufto . Arriuano i bat
tezzati à d u g e n t o perfone rutre docili > e più 
bencoftumate degl'altri dell'altre terre. Ha 
detta refidenza vn'altra Chiefa in vna noftra 
Terra chiamata Chiuu'r i , foggetta ad vn Si
gnor Porroghefe,che in quella dimora,& è i n 
titolata S.Antonio d i Lisboà,al quale fanno la 
fefta ogtf annonl Padre Carreiro,l'anno patta
to ba t t ezzò vn fanciullo Moro ammalato, al 
quale parue, che Iddio prolongaua la vita per 
condurlo al Cielo.Venne quefti col fuo Padro
ne à trouare i l Padre per battezzarli eflendo 
fiato auuelenato: Riceuuto i l Battefimo fenza 
che veruno fe n'accorgeife » fe ne fuggì per la_» 
Chiefa, e con vna manina abbracc iò i l C roc i 
fittole confa l r ra i l volto della B. Vergine in_r 
vna imagine, che iu i ftaua, e così adorandoli e 
raccommandandofi à loro, col Santifsimo no
me di GieSÙ ;e di Maria in bocca fe ne morì . Si 
battezzo vna Cafra,chepure col nome di Gie
sù tra le tebra f p i r ò . 

E'ftato frettolofo i l fopraftantedelle minie . 
re Spagnolo, in accertare , che fi era trouata-* 
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v vna miniera ricca , & abondante d'argento* 
3 perche non fi fecero più diligenze per i'auue-J nire d difcopnria fcufandofi con gl 'ordini Re, 

g i j i lauoratori, e g l ' a l t r i -
1 7{elatione delle guerre nelle Terre di Te* 

tey e del frutto raccolto in quelle 
da uno de cNofìri. 

LE guerre di Moucaranga altrimenti Ter
re deli'orocominciorno con Ja morte del 

Re vecchio,lolleuandofi quattro figli di cento 
che n'haueua , hauendo egli darà Twueftitura 
a vno folo d i t u t t i i Regni. Si accelero a l t r o 

I guerre nelle terre d i Bororo,che fono a d i r im . 
petto à quelle dell'Oro d i la éz\ fiume de l l o 
quali molte fono à noi fog^ette , Fù di quelle 
aurore vn Cafro fchiauo ; ma generofo, e d i 
gran cuore . Quefio folleuarofi a poco a poco, 
venne ad adunar tanta gente, e a dar tanti af
fa la , che ammazzati molti Regoli vicini fi è 
impadronito già di ducento leghe di paefe , & 
a l p r e f e n r e è in campo con Ventimila Cafr i , 
& o t to nula donne,& c molto da notare i l mo
do col quale combattono i Cafr i : ìmperoche 
portele donne nella Vanguardia , fnb:to dop
po di quelle fpalle vengono molte m i g l i l a d i 
combattenti con feudi molto alti,e ponerdofi 
in fila van facendo vn muro di feudi dell'altez
za d'vn'hucnio, e delia Jurghezza* che pitia 
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l o r o p i a c e , acciòche le frezze d e i r i n i m i c i va-
d i n o à fpc z z a r f i i n q u e l l e . N e l l a r e t r o g u a r d i a 
fti gran numero de C a f r i a r m a t i , che non fe 
uono ad a l r r o , che per ammazzare quei folda 
t i , che voìclfero f u g g i r e , ò tor n a r e i n d i e t r o 
A u u i c i n a c o h il nemico l o ("patio, che balta p 
c o l p i r l i , comi n c i a Ì 3 m o l t i t u d i n e delle donnejc 1 

con gran b a r b a r i c i t r a r gridileà feo r r e r e co 
t a n t a leggierezza per il capo, che paiono faet-
t e ; e p e r e f f e r e più veloci non fi curano d i 
p o r t a r v e f t i , e fubico pagano c o n i a vica/e f a r . 
dire,e le f e o r r e r i e . Quefte m o r t e i n gran nu
m e r o , fegue i l m u r o f a b r i c a t o d i feudi,doue fi 
con f u m a n o molte f r e z z e . Si confondono ciòit 
facto g l ' e f f e r a t i , e gl'armati d i r o t e l l e , fanno 
t a t a forza,che sbaragliano q u a l f i u o g l i a ferrie
r a , per lo che è t e m u t o t a n t o quefto M o n i c h e 
è r i p u t a t o i n u i n c i b i l e , & ha a c q u i f t a t o t i t o l o 
d i Hemozura,che è à d i r e o m n i p o t e n t e . 

Pafsò c o f t u i il fiume Zambezi per i m padro-
n i r f i delle cerre dell'oro,e à cal'effetto fi confe
derò con vn 1 a l t r o Cafro, c h i a m a t o Chombe * 
che viucua nelle noftre t e r r e , quale THemozu-
ra voleua m e t t e r ' i n p o f f e f i o i n vece d i C h i c a -
bo,fat r o Rè da'Portoghefi d i quefte p a r t i . P a f -
sò l'Hemozufa il fiume,e con l'aiuto d i Chom
be venne à difìruggere i n o f t r i l u o g h i , f p opu-
lando le t e r r e , e f a t t a vna groffa preda lene-» 
to r n a u a . Auuenne , che s'incontrò i n a l c u n i 
C a f r i n o f t r i a m i c i , co'quali veniua vna ban
d i e r a de'noftri mofchettieri» e a t t a c c a t a la./ 
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3 il 
uffa,furono s f o r z a c i i l a d r o n i a fuggire»aban-
onata la p r e d a . I F u m i , cioè i Rè, che s'era-
o g i c c a c i dalla p a r c e d i colloro» c o m i n c i o r -
o à temere d e l l a r i u o l c a d e l l a f o r t u n a . E m ar. 
riandò i n o f i r i c o n r r a le t e r r e r i b e l l a r e haue-

5 uano per Generale i l Capicano de' P o r t o g h e f i 
ì d i Tete, con cinque m i l a Cafri,e d i più f p e r a -
àuano da Sena a i u t o d'alcre bandiere . 

Il Chombe non fapendo le a r m i d i foco, che 
imoihaueuamo , andò per k u a r i l C h i c a m b o \ 
sma nella m i f c h i a refiò f e r i t o , e m o r t i m o k i 
j d e ' f u o i , fe ne palsò i! fiume. 

S o g g i u n f e r o a k r i C a p i t a n i diSena,e T c t c , 
con a l t r i f o l d a t i , e v e n t i m i l a C a f r i . C onquc-
ifio i l n o f t r o e f f e r a t o caftigò i r i b e l l i , c o n d u -

ndo feco il P. Emanuel de Mendonza. A f f a l i 
l a C i t t a " d i C h i m u a n ,doue difirufìele cafe , 
e q u a n t o haueuano g f h a b i t a t o r i , q u a l i p r i m a 
erano fiati t a n t o f e d e l i , e f o g g e t t i , che ancora 
adeffo ere v o l t e , che il Padre andò alla Città 
l'accompagnorno al numero d i c i n q u e c e n t o : 
g l i vennero i n c o n t r o con f e l i c e danze : g l i o f -
f e r i r n o c a l i m i , g a l l i n e , o u a , m i g l i o , r i f o ; e che 
più mofTe à pietà il Padre , fù veder b u t t a t o i n 
g i n o c c h i o n i a' f u o i p i e d i vn' vecchio d i cento 
anni,che offerendogli vna gallin a con d i c c o 
oua, g l i diffe,Padre i o v i p r e f e n t o t u t t e le m i e 
ricchezze,fepiù hauefsi più d a r e i . Venne vna 
g r a n t u r b a d i donne, huomini» e f a n c i u l l i , f a 
cendo i l fegno delia Croce i n l o r l i n g u a g g i o , 
però nel p r i m o i n c o n t r o con mediocre a l i e -
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g r e z z a ; ma afTecurati vanno adeflb a gl'allog
g i a m e n t i cucci i C a f r i à crouare il Padre accie» 
in f e g n i l o r o la d o c t r i n a , come al prefencc fi\ 

Da quefta Cicca pafsò la guerra alle c e r i 
r e d i Z o b o a . Affaltò vna f q u a d r a de C a f r i ! 
vna Ciccà d i r i b e l l i ; i l Capo d e ' q u a l i s ' a p 
piccò da fe fteffo ; Quefto effendo ftatoduo. 
bore appefo , g l i fù t a g l i a t a la c o r d a d a vn foL 
d a t o , & i forza d'acqua d i lì à poco riuenne : 
A t a l v i f t a cominciò la gente à d i r e , che haue
ua due anime , perche era d i t t a t u r a g r a n d e . 
T o r n a c o in fe , feguicò g l ' a l t r i nella guerra», » 
come che non hauefsc h a u u t o m a i d i f a f t r o ve
r u n o . Arriuò il campo non molco doppo alle 
T e r r e d i D e r n g u e i r a : e trouò cinque m i l z _ . 
E t i o p i , chef! erano facci f o r c i i n v n a f e l u a d i 
mezza lega d i l u nghezza, e d i vna d i c i r c u i t o 
f accacon m o l t a r t e : D e n t r o v i erano molte-. 
ttrade,e p o r t e falfe d i r a m i d'arbori t u t t e , c h e 
s'apnuano,eferrauanoingegnofamente. E r a l 
i r r i g a t o l i bo/co dalla p a r t e d i dentro da vn_, 
fiume c h i a m a t o Pompeu, & hauea d e n t r o v n 
gran v i l l a g g i o , le c u i p a r t i fi d i u i d e u a n o c o n 
felue come m u r a . S'entrauain q u e l l o f o l a -
mente per t r e p o r t e t a n t o ftretee, che non ca, 
piuano vn huomo d r i t t o , e d i f u o r i era c i r 
condato d i l e g n i , e fterpi, come da v n ' a l t r a j 
m u r a g l i a . 

A l l ' a r r i u o de» n o f t r i v f e i r n o à r i c e u e r g l i i n 
vn f p a t i o f o campo con m o k e p i u m e i n certa , 
I c o r r e n d o i modo l o r o , e falcando i n q u i , & 
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i n là, r p e f e r o g r a n n u m e r o d i f a e t t e : l i c h e n 
c o n f i d e r a n d o i C a p i t a n i p e r l a difficoltà de l 
p a t t o , d e t e ^ m i n o r n o p e r c i a f c u n a d e l l e l o r o 
porreencrailè v n o d e ' C a f r i c o n i a Jua r o t e l l a 
g r a n d e , e f u b i t o feguilìe vn a r c h i b t i g i e r o c o n 
a l t r i , che g l i d e f e n d e f i e r o l e f p a l l e . F u r o n o 
n e l p r i m o affa k o f e r i t i l e r i b u t t a c i i n o f t r i : m a 
d o p p o due h o r e Tettarono v i n c i t o r i delle m u 
r a , cafe,rìumi,arboren,& h o r c i de g l ' i n i m i c i , 
L a preda fù sì grande,che ftecce l'efiercico t r e 
g i o r n i , g o d e n d o d e l l e f p o g l i e , fabricò i l Pa
d r e v n ' A l c a r e i n q u e f t o l u o g o , n e l quale d i t t e 
l a m e t t a o g n i dì. 1 C a f r i v i n c i t o r i , f u b i t o c o r -
f e r o à i c o r p i m o r t i , q u a l i a r r o f t i c i fe l i man-
g i a u a n o : L i b a f t o n a u a i l Padre, acciòche n o n 
tace A e r o t a l c o f a : ma q u e l l i f o p p o r t a u a n o , 
a n z i t u t t i l i e t i , c h i c o n v n b r a c c i o , c h i c o n v n a 
gam b a , c h i c o n vna c o f c i a i n f p a l l a c o r r e u a n a 
àlui, f a c e n d o g l i c o n quelle m i l l e g i o c h i i n 
t o r n o . F i n i t i i c o r p i m o r t i , c o r f e r o à i viui» 
e m a n g i a n d o la g ente t e n e r a , g e t t a u a n o p e r 
i c a m p i l i v e c c h i , d i c e n d o , che e r a c a r n e ma
g r a . Le uauano i l g r a f f o d e ' b a m b i n i , e i o r i -
p o n e u a n o in v a l i per v n g e r l i : a l c r i f a r r o f t i u a -
no v i u i , i n f i l z a n d o n e d i e c i p e r f p i t o : • • a l t r i l i 
a p p i c c a u a n o à g l ' a r b o r i * facendone m i l l e c a r 
n e f i c i n e ; E v o l e n d o i l Padre b a t t e z z a r e i f a n -
c i u l l i n i , ! C a f r i fe ne f u g g i u a n o con q u e l l i n e l 
l e f e l u e ; c u t c a u i a ne baccezzò m o l t i , e m o k i 
più n'haueria b a c t e z z a t i le hauette h a u u r o e h f : 
l ' a i u t a l e . Si feruì de i b l d a t i > donde eque ? 

c h e 
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che come i Cafr i l i vedeuano fi nafeondeuano 
fubico con la preda: Infegnò con turco quefto 
la forma del battefimo ad alcuni fojdati pra t -
t ic i ; , l i quali mandò parce per gl alloggiamen. 
ti,e par te alle felue ; onde bactezzorno vari ; , 
e tra g l ' a l t r i alcuni, che ftayano morendo. 
Mentre fi cercauano per le felice genci da bat
tezzare j incontrò cinquanta perfone,cheha
ueuano circondato vn'arbore.e lo fpargeuano 
di farina » e d i vino, e gridauano à mort i in_, 
quelle v o c i . Qui fi finirnoi vof i r i giorni: mo
n i l i come vaIorofi,e come cali vi honoriamo, 
e vi preghiamo à non farci ne male , ne bene , 
perche ci refia ancora vn lungo viaggio, e pe
r ò v i lafc iamoda mangiare, e da bere : e c iò 
detto t u t t i batteuano le mani pervadendoli , 
che i defonti fiano quelli,che faccino ne' viag
gi i l bene,& i l male, che auuiene à quel l i , che 
caminano. S' incontrò di più in cinquecento, 
che haueuano circondata vna cafa con qua
ranta vacche morte, delle quali l'offa rofigate 
gettauano dentro quella, fpargendo farina, e 
vino,e la caufa dell'offerta di quelle vacche fù, 
i l dire,che appariua vn morto , che diceua d i 
mor i r di fame, lnuentione mera acciòche of
ferte le vacche , i c i r co lan t i mangiaffcrola_» 
carne, e i'ofìa fi dettero al defonto. 

11 quarto dì i l Capitano mandò i l bando, 
che ciafeheduno fi alleiliffe per marciare i l 
giorno feguente . Ilche in te fo , fece l 'efferato 
tu t to vna foienne riiàca, gridando, che i Por

toghefi 



t o g h c f i non s* intendeuano d i g u e r r a , poiché 
voleuano p a r t i r e prima>che a p p a r i l e la Luna. 
C o r f e r o i R è » & i M a d r i d i c a m p o , e ammu
t i n a c i t u t t i , fecero d i m o d o , che non fi pocè 
p a r t i r e fe non doppo,che fù apparfa la L una ; 
Ne l l ' a p p a r i r deila quale»turti a m m u c i r n o con 
gl'occhi i n c e n r i nel c i e l o : p o i à poco à poco 
tucca quella f c h i e r a de' C a f r i % q u a f i hauefse-
r o g u e r r a t r a l o r o , c o m i n c i o r n o d g r i d a r f vno 
con l ' a l t r o : a l t r i g r i d a u a n o c o n t r o g f a r b o r i : 
a l t r i cadeuano, a l t r i fi rannicchiauano , a l t r i 
faltauaoo>& i n fomma,chiballaua»<chi c o r r e -
ua,chi fonaua, & a l l o ftrepico ,& al fuono d i 
corni,e d i a l t r i ftromenti » t u t t i fefteggiaua-
no la Luna come Regina venuta nel c i e l o . 

Entrò il n o f t r o c a m p o i n Tambara , doue fù 
r i c e u u t o dal C h i t a m b o con m o l t i fegni d' a l 
legrezza ; Q u i fi diffe la mcila,& i Portoghefi» 
che ftauano nel prefidio»fodisfeceroaH'obligo 
d i Quarefima. Il Fumo,che è a d i r e - i l Re,chie-
fe al Padre l o b a t t e z z a l l e , ma egli differì i l bac 
t e f i m o finita la g u e r r a . G l i voffe dare d i più 
vn fuo nìpocedi d i e c i anni Chriftiano,acciò
che l o conduceffe feco : ma i l Padre lo ricusò, 
per non p o r f i àrilchiodi d a r d i f g u f t o d D o n - -
A n d r e a di S. L o r e n z o . 

Pafsò i n a n z i la g u erra à Mongazza » paefe 
abondante d'ogni l o r t e d i v i c e r i . I l gouerno 
è c o m e d i R e p u b l i c a , n e o b e d i f e o n o i Popoli 
a * M a g i f t r a t i d e l l ' I m p e r a t o r e d i Monomora-
p a , come fanno g l ' a l t r i , anzi,che efiendo ve* 

n u t o 
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n u r o q u e f l o g r a n M o n a r c a d u e voice con g r o f -
f o e f l e r c i c o , non l'ha' p o t u t i m a i f o g g i o g a r e , & 
i n vna zuffa g l i fù a m m a z z a t o vn figlio, e q u e 
l l i fono q u e l l i , c h e a n t i c a m e n t e più d e g l i a l c r i 
f e c e r o refillenzaà F r a n c e f c o B a r r e t o p r i m o 
c o n q u i f i a t o r e d i q u e f l e p a r t i . 

Sono i M o n g a z e f i m o l c o f u p e r b i per effere-. 
v a l o r o f i , e p e r c h e n e l l o f p a t i o d i venci leghe 
c o n v n fegno fi r a d u n a n o t a c i , che a r r i u a n o i n 
b r e u e t e m p o à c i n q u a n t a m i l a c o m b a t t e n t i : 
N o n v i u o n o v n i t i nelle Città, ma c i a f c u n pa
d r e d i f a m i g l i a f a b r i c a i n campagna per f c , p c r 
l a f a m i g l i a , e per i p a r e n t i vn v i l l a g g i o , e f o n o 
t a n t o m o l t i p l i c a t e le p o p u l a t i o n i , che n e l l o 
f p a t i o dì v e n t i leghe, t u t t i i p r a t i f o n o t e m p e -
fiati d i cafe, e sì v i c i n e , che vna t o c c a l ' a l t r a . 

Q u i l a n o f l r a f a n t a r i a d i e d e f e i a f i a l r i , e p r e -
fe f e t t e m i l a vacche, c a f t r a t i , c a p r e , & a l t r o 
p e c o r e f e n z a n u m e r o , t a n t o , c h e fi d a u a n o 
c i n q u a n t a - a n i m a l i per m e z z o f e u d o , e non fi 
t r o u a u a chi. l i v o l e f l e . N o n fi sà i l n u m e r o de 
f c h i a u i t a n t i f u r o n o , A o g n i p a f f o f i a lzauano* 
m o n t i d i t e f l e t a g l i a t e . Le crudeltà v f a t e c o n 
i b a m b i n i f u r o n o e g u a l i alle p a l l a t e . Q u i n d i 
c i g i o r n i fi t r a t t e n n e l ' e f f e r a t o , f e o r r e n d o i 
c a m p i , b a t t e n d o le felue, & J n t a l m o d o l i p e r -
f e g u i c o r n o , c h e q u e i . c h e f u g g i u a n o , c o r r e u a n o 
à g e r c a r f i a'piedi de' Por toghe fi, d i c e n d o , c h e 
v o i e u a n o f o g g e t t a r f i al R è d i P o r c p g a l l o , i l c h e 
accredirò m o l t o con r u t t i q u e i K è la n a r i o n e 
P o r t o g l i e l e . F i n i t a q u e l l a ìmprtfa i tornò 

P e d c r -



l'eflercico i Sena, venendo ne! viaggio ddar
gl i obedienza le Terre , e le Prouintie ribella
te, le quali al prefence fono tutte fogette, ma 
non però fecure perla grand' iftabilicà de gì 1 

E t i o p i . 

Vn altra Relatione data dal P*Mi
chele 'J{odrigtiez^9 che fkprefinte. 

L- Hemofura pafsò i guazzo il fiume,e fece 
fermar 1 etterato in Tambura, vicino al 

fiume Zambezi , e d i lì raccolfe i l medollodi 
quel Regno, pigliando mele'oro , mettendo à 

È fil di fpada gl'huomini, e i fanciul l i , quali i f o l -
daci arroftiuano,e mangiauano,facendo fchia-
ue le donne,e fe ne tornò alle fue contrade con 
vna predadi venti mila vacche, caf irat i , e ca
pre lenza numero ; po r tò molti pezzi d* oro in 
cacene»& in altre m a n i e r e r ò ot to mila fchia-
u i . Fù incontraco dal fratello diChincamo, 
che nel medefimo giorno gli ammazzò molta_j 
gente, gli tolfe cinquecento fchiaui , con fei 
mila vacche, & altro beftiaroe. 

Qui hebbi gran gufto di trouarmi prefence, 
perche per mezzo del battefimo aiutai molt i : 
perche condufleroiCafri d i Fumi,cheà dire a 
i Rè la preda da d i f t r ibui r f i , e n'hebbi anch' io 
Jamiaparte perinuiarl i al cielo: imperoche 
ammazzando i Caf r i alla prefeoza delle ma
dri l i fanciullini ne tolfi loro quanci pote i , e 
battezzati l i diedi a'Portogheti acciòche l?8fc 

leuaf-



I 

I c u a f i e r o r a l t r i mezzi m o r t i p u r ' a i u t a i c o l b a t -
t e f i m o : a l c r i r i f e a c t a i j d i modo, che vedendo 
1 Carri,che non poteuano i n c r u d e l i r , c o m e vo-
leuano in quei b a m b i n i , l i g ettauaho d i n o t t e 
ne! fiume Z a m b e z i : m a f e n t e n d o l i i o piange
re l i mandai J p i g l i a r e , e con quefta pelea ne 
b a t t e z z a i m o l t i , p a r t e de'quali morfero,e p a r 
te foprauirìero. 

D i q u i fi andò c o n t r a vna t e r r a f o l l e u a t a . 
dalla quale i f o l d a t i n o f t r i cauorno m o l t o be-
ftiamce m o l t i f c h i a u i , co'quali fi c l f e r c i t o r n o 
i mìnifteri f o l i t i d e l l a Compagnia, e quefte f o 
no le r i c c h e z z e , che cauiamo n o i a l t r i d a l l o 
T e r r e d e l l ' O r o . F i n q u i il P. Michele : Seguita 
poi;vna R e l a t i o n e del Lago d'Hemofura del P. 
L u i g i M a r i a n o in quefto t e n o r e . 

S t i i I Lago d'Hemofura nouantafecte g i o r 
nate lontano da T e t e . E'da Marauì à d e t t o 
Lago vn3 mezza l e g a , come m i affermò v n o 
che haueua n o t a t i i p a r t i c o l a r i t u t t i . 

D a queftonafee i l fiume C h e r i m nel p r i n c i . 
p i o m o l t o piaceuole ;ma di poi per le molte-. 
r u p i nelle q u a l i i n c o n t r a n d o , fi fp c z z a , d i u i e -
ne t a n t o furiofo,che non fi può nauigare. Mo-
raue giace tra'I lago e Z a m b e z i , d a l i a q u a l 
p a r t e la Città è m o l t o popolata d i gente, c on 
la quale habbiamo gran t r a f f i c o . Seguirano 
p o i due R è p r i n c i p a l i vno è M a l l i , che I t i l o n 
t a n o da Moraue q u i n d i c i g i o r n a t e , l ' a l t r o l i 
c hiama R o u c n g a , c h e f t i più i n l i cinque g i o r 
n i d i v i a g g i o . Più in l i non tengono c o g n n i o -

ne que-
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ne quefti di Rouenga del principio del Lago» 
tanto lontano fivà ftendendo. Elargoquat-
tro.ò cinque leghe,& in alcune parti no fi ve
de terra dall'altra banda. Tutto è feminato 
d'|foIe,doue i nauiganti fi pollono rit irare.Hà 
molto pefee, è profondo o t t o ò dieci braccia» 
& è molto agitato da venti di Mozambiquo; 
per lo che chi volelfe andari fcoprirlo bifo-
gnariaandarci d'Aprìle,edi Maggio.Le rime-
re di quefto Iago fon'abondanti di miglio» car
ni,& auorio, i l quale fi dà i buon mercato » v i 
fono molci vafcelli per nauigare, che chiama» 
no cochi. E'neceflario a quefto feoprimento 
buoncapicale di robbemercancili, che corro
no nel fiume di Camas» cioè panni, e corono 
grolle » e minuce, & oltre ciò, fono necelTarie 
quaranta perfone, t r i bianche e nere:e s'ima-
ginino di douer'hauer molte difficoltà , parti
colarmente ardendo vna guerra così crudele 
come è la prefente. Nè per la via de Mafli che 
è Rè amico fi può andare perche t r i l ' a l t ro 
difficolt i fono oppreflì i viandàti da graui in
fermità, vltimaméte la lunga nauigatione per 
fiumi faft idiofi , e dentro i vafcelli incommo-
di,palfandoper le Signorie de Cafri gente be-
ftiale,e da fidarfene poco,renc!ono quefto viag-
gio fpauentofo , con tutto ciò io non ceflarò 
d'andare hauendomi così ordinato la fanta—» 
Obedienza,fin qui i l P. Luigi Mariano. 

ì 
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Mìjftmc del gran Mogor , e delle 7{efi* 
àenzs dì quello. 

SI continua l'agricoltura della Chriftiani
tà di quefto grad'Impero,che crefce»e piti 

crelcenaquando vifoflero Iauoratori,de*qua. 
l i èg r an penuria in quefta prima Prouintia-* 
dell 'OricntcNelIa Ref idé t iad i Lao r f i è pollo 
d i nuouo vn Padre per giufti r i f p c t t i . In Saro. 
bar,& in Ag/a, fi trauagliaquancocomporta-
t»o i luoghi . Andorno ad Agra a l t r i Meligicfi» 
d 'v i 'akra nane con gran penfieri , e difegni fin 
d i r i f u f c i t a r i m o r t i . Commciorno l'imprcfa; 
ma Dio voleftc,che follerò ftati Profeti poiché 
non prefero cofa alcuna, nè fi vidde verun-
m o r t o re fufc i ta to . 

Arr iuorno Panno pattato due figli del Sera-
fico Padre S.Francefco à Scmbar,e queftanno 
fono entrati due aìrri col fuo Cómiffar io Re-
l 'g 'ofo di gran ta len t i , e benemerito del fuo 
otntio: quefto arriuato cominciò à entrar per 
le terre dell 'Imperio,e r i t rouò i vefligi?, & i 
fegni de' f r u t r i , che fà la Compagnia de' qua
l i frà mok i , alcuni ne fcriue al P. P rou in t i a lo 
nel modo, che fegue -

Lettera del 7*. Qommifano. 

FVi per voler d'Iddio inuiato à quefte parti: 

doue r i t rouai l'orme della fede,e vir tù fe-
muuce 
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T r a i n a t e da figli d e l l a Compagnia copiofa ma
teria di gran lode.Prima d i penetrar più a den 

I t r o m ' i n c o n t r a i i n Sambar c o l P . Francefco 
ICorfo, che hà vna Chriftianità t a t o bene am-
»!'maeftrat3,che nopuò d e f i d e r a r f i più. M i o b l i 
ai g o r n o a pianger d'allegrezza, le virtù rare d e l 
I Padre i n t a l m i n i f t e r i o ; e la carità,con la qua-
s le c i accolfe fù eguale a t u t t e le a l t r e . D i q u i 
3 m i p a r t i i per Agara, doue t r o u a i d o i a l t r i Pa-
t d r i i n v e r o due A n g e l i . La carità con l a q u a l e 
timi r i c e u e r n o no fi può fpiegare.Quefta C h i e -
i' f a non dHFerifce dall'aitre,e r i m a f i grandeme
nte e d i f i c a t o del modo d ' i f t r u i r e l'anime i o -
mezzo d i natione t 3 n t o f e d e r a t a . D i s f e c i i l 

I r u m o r e le u a t o da a l c u n i m a l c d i c e n t i E u r o p e i 
c c h e i n o f t r i R e l i g i o f i h a u e a n o f a t t i m i r a c o l i 
I a u a n t i i l Rè d i M o g o r . I I che di s f e c i con d i -
f f e o p r i r la verità, e far cófeflare,che niu n o d e ' 
f n o f t r i P a d r i haueua f a t t i t a l i miracoli,nè r e f u -
[ / c i t a t i m o r t i , e t r e v o l t e , che i n o f t r i R e l i g i o f i 
ti haueuano p a r l a t o a l Rè,tutto era f l a t o per f a 
ll u o r e de i P a d r i della C ompagnia, mediante i 
p q u a l i haueuano r i c e u u t e alcune l i m o f i n e p e r 
f f o f t e n t a r f i . Per l o che fappi V. Paternità, che 
I i f u o i f u d d i t i vfano o g n i d i l i g e n z a per promo-
\ uer ' i l f e r u i t f o d'Iddio i n quefte p a r t i 5 l i 14. d i 
t L u g l i o 162$, Frà Francefco d i M a d r i d Com
m i n a n o . 

E veramente i l P. C o m m i f f a r i o ha ragione 
d i d i r e , che fotte ben t r a t t a t o da i n o f t r i , per
che e fano > e i n f e r m o fù fouuenuto d i q u a n t o 

Y gii 



g l i b i f o g n a u a i n fin d e l l e cofe d i Sagri(Ha,qua- | 
l i le hauette h a u u t e da f a r v e n i r d a l l ' I n d i a ha-
u e n a p a t i t o m o l t o . 

Q u e l l ' a n n o per le r i u o l t e d e l l a g u e r r a , che 
è t r a ' i P a d r e , e'I F i g l i e , febene f o n o ftatigran 
t r a u a g l i , non d i m e n o i P a d r i c o n c i n u o r n o ne' 
m i n i f t e r i j d e l l a C o m p a g n i a c o n f o r m e a l f o l i -
t o p a t e n d o alcune i n q u i e t u d i n i , come fi r a c 
c o g l i e da vna d e l P. Ciiofeppe , che d i c e così 

l'arci) d i A g m i r c o l P.Superiore a t l a n t i N a 
t a l e , & i n vn mefe a r r i u a m m o à A g r a doue i l 
P. S u p e r i o r e cadde g r a u e m r n t e i n f e r m o , e m i 
c o l m a n d o ch'io legimaflì f o l o c o l R è final 
R egno d i C a f f a m i l . Sei m e f i fpendemmoda_» 
A g r a .ì detco R e g n o , c a m i n a n d o quaccro m i -
g l i a i l g i o r n o , perche l ' e f f e r c i t o Reale è c a n t o 
grande,"che non p o t e u a c a m m a r più. Si r i t r o -
u a n o i n q u e l l o più d i n ouecenro m i l a perfone, 
f e t t e m i l a elefan t i,'ceto co m i l a bòui, venci m i l a 
c a r r i , c i n q u a n t a m i l a c a m e l i , e c r e c e n t o m i l a 
c a u a l l i , e q u e f t a è l ' o r d i n a r i a c o m i t i u a d e l Rè. 
1 t r a u a g l i non li può dar' ad i n t e n d e r e fe n o n 
P e f p e r i e n z V e fe nò v i fotte m a i a l t r o , b u f l e r i a 
l'hauer da c a r i c a r e ,e d i f e a r i c a r e o g n i dì la_# 
f o m a d e ' p a d i g l i o n i , che fi p o r t a fu le f p a l l o , 
ma effer c h i a m a t o dal Re, e a f f i f i e r fin'd mez
za n o t t e , e p o i la m a c c i n a , l c u a r f i d buonifiìma 
h o r a , cioè ere h o r e d o p p o mezza n o t t e à d i r 
l a metta, c a r i c a r la r o b b i , con m a n g i a r e vna_, 
v o l t a i l d i folamente,fe fiafaftidio,losi c h i l o 
proua-* , 

I n q u e -



I n q u e f t o l u o g o f o n o C h r i f t i a n i , a* q u a l i lì 
f o u u i e n e co' f o h t i a i u t i ; n o n U l c i a n d o o c c a -
fione d i t r a t t a r d ' I d d i o , e d e l l a i u a S a u t a legge 
t a n t o c o l R è , q u a n t o c o n q u e l i i d i f u a c o r t e : 
i l c h e f a c c i a m o q u a n d o c i a n d i a m o , c h e f o n o 
t r e v o l t e l a . f e t t i m a n a , E flando n o i c o l K è più 
v o l t e c i affermò fe C h r i f t o N . S i g n o r e , a l m e n o 
g l i d i c e t f e nel f o n n o , c h e fi b a t t e z z a l e , c h e f u -
b i t o l o f a r i a , e c i d o m a n d ò q u a l c h e r e l i q u i a . ^ , 
acciòche q u e f t o f u o d e f i d e r i o h a u e i f e e f f e t t o . 
E l ' a l t r o g i o r n o m i m a n d ò à c h i a m a r e , e m i 
dìlfe P a d r e , c h e farò c h e n ò è v e n u t o à m e q u e 
fta n o t t e C h r i f t o S i g n o r e c o m e d e f i d e r a u o , e 
p u r è v e r o , c h e dY>i ùinario fi r a p p r e f e n t a n e l 
f o g n o q u e l c h e i l g i o r n o fi t r a t t a ,e fi d e f i d e r a 
m o l t o : V . R e u e r e n z a m i d i a c j u a l c h e r i m e d i o % 
e p r e g h i i l S i g n o r Giesù ( c h e così p a r l a q u a n 
d o n o m i n a )1 .Signore ) c h e v e n g a , e q u e l l o hà 
t r a t t a t o già f o n o più g i o r n i . 

P e r i f l u o r i f a t t i io C c a , à v n f u o a g e n t e e 
p i t t o r e fi mofìrò m o l t o b t r c u o l o : e m i m a n d ò 
à c h i a m a r e d i m a n d a n d o m i fe n o i d i q u à t'ha :-
u e u a m o r a c c o m a n d a t o , e i n t e n d e n d o che lì 
raddoppiò i f a u o r i , f a c e n d o m i m o l t e c a r e z 
z e i n d u e m e f i , c h e c i f e r m a m m o nel R e g n o d i 
C a f i m i l , d o u e m i f a c e u a v a r i e d o m a n d e , e m i 
d o n a u a v a r i j f r u t t i n o n i , c h e i n q u e l R e g n o fi 
t r o u a n o cioè c e r a f e , brìcocole, mele, e p e r o ? 
c o n l a f u a p r o p r i a m a n o , c h e è m o l t o da R i 
m a r l i , p e r c h e l o fà c o n m o l t o pochi» e c o m e i l 
R è è t a n t o a f f e z i o n a t o , n o n a l t r i m e n t i c i fi 

Y a m o f i r a 
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morirà amoreuole i l Cognato d i lui Capa-
quan , che è i l maggior perfonaggio di Corre, 
& i l maggior amico che habbiamo, e che i ru 
ogni cola ci fauorifce. 

M i donò di più i l Rè della caccia vccifa di 
fua mano cerui,e porci,vno de' quali fù di pefo 
di cinquecéto,e più libre; e mi fece feruire co
me era conueniéte i vn Principe lì grade:cóm-
mandò in oltre,che pigliafsi de'boui di fua ca-
fa,e ne facefìe parti à t u t t i gl 'al tr i Portoglieli, 
con d i rmi V.R. f i r icordi di me, l 'altro giorno 
mi donò vn bel cauallo di valuta di dugento 
feudi mandando quant i tà di pefceperi gior
ni,che non fi mangia carne. E che più può fare 
vn buon padre : Tutt i ftupifeono di tantorari 
benefitij defiderofi d i vedere doue vadino à 
parare fauori tanto flraordinarij. 

Doppo quefio s'inuiò per Agara per oppor. 
fi al Figlio,che gli fà guerra à tutte le riuiere, 
folleuato ne' Regni d i Bengala^ per loche fi ha 
da fapere che i l bultan, Corran vedendoli de-
ftrutto nella parte doue ftaua,prefe per r ime
dio valerle di Carijm,e nò trouando chi l 'aiu-
ta(fe,hauendo i l Rè ordinato, che niuno lo r i -
ceui pafsò a Bengala doue è già entrato coro 
molte migliara d'elefanti,e de caualli:efolle-
uando tu t t i quei Regni, e raccogliendo molto 
denaro, andò contro l'elfcrcito, che fuo Padre 
teneua in Bengila, e dandogli la baccaglia vc-
cidendo i l Generale rimafe viccoriofo. E i n -
grofsò tanto, che menando feco dugenco Por-

coghefi 
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li toghefi di qucll i d i Bengala > fe n'andò conerà 

Agara,al quale fubito lì oppofe il Principe Sul 
li tan fratello minore,quaranta leghe da Agara, 
|v vicino Iraban:liauano gli elfercui i fronte g i i 
il due leghe , quando i l Coran fi r i t i rò i Bengala 
: fenz' accettar la baccaglia ; e dicono > che per 
I auuifo del Perlìano l'habbi fatto per non auue-

I turar in vn colpo tutto i l guadagnato,e perche 
(L i l Perfianotengaimbrogliato il Rèdi Mogòr, 

I per poter inuefìire i l Regno di Cabul, quale 

I fcriuonoi nolìn , che è peggio effer g i i prefo. 
Qui attendono i Padri i promouere, & ac-

crefeerei Chriftiani, con fperanza,che Diofia 
rperciraral fuo conofeimento i l Monarca di 
| quefto Paefe , e però fi contentano adeflò del 

I poco ,fperando gran vendemmia in quefta^* 
t Monarchia, quando i l capo fi conuerta. 

Mirza Zulcarnen procede con molta edifi-
| catione, e zelo della Chrift ianità, e di lui fi 
! fpera che fia per aiutar molto la Chriftianità 
\ nuoua di quefto paefe » come dell'India. 

In quefto tempo i l Superiore fi andò infor
mando della miifione del Regno del Gran T i -
bete, che altri chiamano Cataio. Informatoli 
sì partì per quella volta con tre giouani Chri-* 
ftiani e 1 Fratello Manuel Marques, e la^ 
prouifionedel viaggio, furono molti facrifi t i j , 
& orationi, Si benedirno le giubbe , & i tur
banti , e partendo i l Rè per le partì di Laor, i l 
P. fi pofe in camino, nel quale doppo alcuni 
giorni fcriue la feguente lettera . 

LetUr* 
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Lettera del P. Antonio ^ndrade9 nel 

miamo di Tibete alti i 6. di 
Maggio del 1624* 

SCriuo quefta cinque giornate de Serinan-
gar per bardinara foiamente per dare à 

V.R .auuiiOjCome ftiamo in audio viaggio.Le 
ftrade fonofopramodo ma!ageuoii,c trauaglio-
fe,e dice Bernardo, che le feofeefe rupi di Ca-
tìmil , à paragone di quefte fono fpatiofe pia-
n u r t j d i qui à tre giorni entraremo nelle mon
tagne delle neui, le quali g i i vediamo. 11 Fra
tello Emanuel ha hauuto tre termini di terza
na,fi è ammalato dal difaftro: farà /eruito N c -
ftroSignore di rendergli Ja fanità tanto à noi 
ncceilaria. In Serinangar habbiamo hauuto 
vn grand'incontrc, sì perche hanno voluro ve
der tutte le robbe , che porrauamo , come an
co perche i l gabelliere ha prefo la pietra facra* 
ta , terza la quale me ne vò molto fconfolato,e 
di p iù ci hà to l t i due moichet t i , e vn quadro 
grande della Beatifsima Vergine» & vn 1 altro 
piccolo, reftando molto marauìgl ia to nel ve
derla . C i trattenne fette giorni con promet
terci d i lafciar pafiare cialcheduno di noi f u . 
bito . D i o g l i l o perdoni, e fe gli man i fe f t i . lo 
per mepenfodinondouer dir mefsa prima di 
arriuar in Tibete, nella cui Corte entraremo 
di qui à ot to giorni , doue habbiamo nuoue i n 
f a l l i b i l i , che v i fiano molc i , e molto buoni 

Cfori-
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Chriftiani, del che ne farò parte fubico arri-
uato per Bernardo . Se mi doglio ò nò d'hauer 
da ftar pnuo in quefto tempo del Diuiniff imo 
Sacramento , lafc io , che V.R. lo g iudichi . L i 
giouani t u t t i tre ftanno°bene,e ftuprfcono,tan
t o il Fratello,quanto i detti di vedermrfalire, 
e fcendere montagne sì ufpre , & altiffime con 
ineglior fanità di ciafcuno. Molte difficoltà ha 
attrauerfate il Demonio, ma tutte fuaniranno, 
come confidiamo in D:o , i l qual preghiamo, 
che conlerui V . R . come defideriamo . D i 
quefto viaggio di 16. di Maggio 1624. 

Ànlamo de *Andraàe. 
Hora perche i PP.di Portogallo non dichino, 

che non s'impieghiamo in mifs ioni , V. P. gli 
facci fapere le dette, acciòche vedano d*t_j 
queft 'vltima delgran Caraio,che ftiamo pron
t i per fodisfar à gl'oblrghi di feoprir nuoue 
ftrade a' Paefi non più da' noftri p ra t i ca te , & 
hauendo bifogno il f ru t to da raccoglierli delle 
orar ion i , e lanci l'acrilici; di ruttala Compa
gnia; però à V.P. molto lo raccommandiamo. 
Dalla Cafa Profelfa di Goa 15. di Decembre 
del 1624. 

Per ordine del R.P. Prouin t ia ìe 

Di V.P. 

Indegno Figlio,e feruo nel Signore 

Sebajiiano Harrsto 
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